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Qa piàfoaue armonia,& ftilehe- 
iòkoyYòfre^ Bea- 
to ) naxi^ li ^logij tuoi j ma ef- 
fendoio homonaortale,capirc in 
me non può,(per degnamente lodarti)lingua 
celeifle, con tutto ciò violentarò le forze, ae^ 
cumukròl affetti, per fpiegar del tuo intrepi* 
do petto il granvalorcjche col difpreggio del 
modojfcppcfàreacquifto del Cielo , &c debel- 
lar rinferaojcome potrò, lenza mia taccia , & 
ftìancamènco.parlar di te , che furti degno di 
cffère dall ifteflb Dio < nella fàmeglia di Dio 
agregato? Di te j che furti Teatro di miracoli, 
fucina di carità , fpecchio di putiti , norma di 
Rcligiofi, tempio di fantiti, cfsépiodi humil- 
tà;di cartitaidi penitenza j di obedienza , &c di 

z patic- 



patienza nella quale fuftitanroec&llentexhe 
luperaili anco quella di Giob i per «liète la^ 
fua piena di lamenci >&la tua inuincibile, & 
cofbacejpoiche luuèdo hcemica più ichìaffit 
patirò molte ingiurie, flagelli , opprobrij , ol- 
craggi^&icherni) giamai cauiarono in ce ver- 
gogna,ne refentimcto , quali ci haueflèro pri- 
uaco di merìccò di lode,anzi crefceuano in ce 
magior deliderio , di fempre più patire , per 
amor di Dio,Tu cafliflimo fieaCMmelli conti- 
nui infernali afTaiti del maliMgio tentatore 
fìntofi belliflìma dama,&: in molti altri diuer- • 
fi modi» cormeacaadoci>& ceoianc^cij iempre * 
ConflantilTimamente combattendo,e refiilen- 
do>vitcorìoib,rabbacce(U , 6c coofiindeAi'^Ti 
inuaghifti, &: infiamalli poi tanto 4.eiramqr 
veribiDio^ & della carità co il pcoflìiiiO) ficze* 
lo della lalute dellanime.chc le per efli S.Fra* 
cefco meritò le piaghe , Tu merìcaftì le fpineJ 
Pietofifsimo Padre de Poueri,noky> inu.etore> 
& rellauracore deirHofpiL'alicà,8t cofemacort 
della vera carica ^ perx;lie hai già quali per cuc- 
co il Mondo aperto innumerabili Hoipicali, à 
cucci poueri infermi d'ogni forcedimale^ &;a 
bifogaofi,doue con la debita carità fi medica- 



Digitized 



no li corpi, & laniine s aidrizzano al vero, èc 
etefrib bene . Quand affinmd »& iìribondi iti ^ 
y 'iU^&C dopò la tua morte , fatiafti &c rciiciafti? 
Quante volte fpogliafli tà 4IMh per veftire 
lignudi? amoreuolealbcrgo di 1 ercgrini, ve- 
ro Medico dell'anime,&: delii corpi depoucri 
infermi • Tu hauendo più voice leccato le pu- 
tride piaghe,& fucchiatone la puzzolente , & 
fchifoia materia , che da quelle viciuaje iàna«- 
lH,fin qui arriuò la tua pietà Quanti afflitti , &c 
carcerati cofbiafìi? quàti mord fepelifliPdQlce 
refugio di tutulipoueri bilognofi5poiche à te 
erano riferbate tutte le necefsita ipiritoali & 
corporali del prosfinioj Opera tanto à Dio ac- 
cetta,e grata, che perefla mericifli , all'ifteflb 
Dio* in ibrma humana , lauare li piedi , 6c più 
volte portarlo fopra le tue fpalle^è tanto all m^ 
&rno inimica , òc difpiaceuole , che haueada 
fatto tutte le fchierc infernali infieme>ogni 
tfbrzcper difbugerla, in vano s'affàdcarono» 
& pianlero. nelli cuoi trofbi,il biafmoioro. Co 
le tue breuiimà pocentifGmeocationbliberaili 
dalle Émci infernali in numerabili peccatori • 
Goderono lì antichi fecoiì le profedche voci 
di M^$è>di £liaj& di tand altri Proied>god^^ 

a 2 to, 
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ro,&: ammirato Ha l'età noflra>con tato vtile>5c 
proficco dell'anime le tue profecie * lì pomo 
granato con la Croce, in Gibilterra da ^iicsu^ 
ChriAo ìn fiurma di Bambino Aìofiracoti^ fu 
fimbclo di trionfo, di eternità.&di dominio . 
FeròdomìnafU li Cieli, menare che gl'Angeli 
nellituoi bifogni per ièruitio dipoueri Infera 
mi 9ti leruiuano, & aiutauano, èc fra lofcu- 
re cempeile» d erano guidale luce • Dominailì 
laria, mentre ploiiendo altri bagnaua,& te fo* 
lo coferuaua. DominalU il fuoco>il quale abr u« 
giando il famofo Ho/pitale di Granata, entra*- 
toui dentrotloliberaftiiniieme con li Poueri 
dall'incendio >refUndo tu iliefo • Dominaili il 
mare > poiché ritrouandoti in vna nane con 
-maniicAo pericolo di abiilàrfe^al fuono delie 
tue parole , fi qùietaro li venti , fi raflcrenò il 
Cielo f cei$ò il fpauentolb moto. Dominaftiil 
mondo, mentre da Prelati , dà Rè > Prencepi, 
& altri Signori grandi >iulU viuo ^ & morto 
honorato.Poccntiifimo nelli miracoiishauedo 
illuminato ciechi nati , iàna^ innumerabìli > 
infermi,&rifufcitaio morti , Inoltre miraco- 
lofa tatua nafcita, pereflerfiin quella (opra la 
tua caia villo vna colonna di fuoco > 6c ièn* 

• ' tirfi 
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nrfi per mli^.inerio d'Angeli fonare le capane, 
Miracolofa la caia doue nafceftì , la quale ca- 
fualmetc dirupandoli , non oftefe li tuoi Reli- 
giofijche vi dimorauano , e perciò come loco 
facro è da tutti honorata,e reuerita,miracolo- 
fa la terra di quella, la quale ha illuminato cie- 
chi,fanato intermi , & molti altri da diucrfo 
infirmità opprefli. Ne folamente miracolofo 
in vitaj ftia anco nella morte, poiché inginoc- 
chiato morifti^e dopò morto foccorre III in di • 
uerfi pericoli molti tuoi denoti , egli facefti 
fegnalatiflìmi ceielli fauori, miracolofo II tuo 
Grocifi{ro,chcportaui,il quale ha fanato mol- 
ti infermi, miracolofoil tuo habito , il tuo let- 
tola ftaza doue morirti , & la fepoltura doue 
furti fepelito.qnali tutti rendono fraganza, di 
foauiflimo odore , come fin adeflb in detta 
flanza fifèntc particolarmente tutti li (abati > 
& fbpratutto miracolofa la tua mazza^in moK 
ri difjficultofi parti delle done,& in diuerle in- 
firmiti O mille volte felice , & fortunata mia 
Religione^ fundata nella carità, & humiltà da * 
sì gràPatriarca,Benignisfimo , & amorcuolif- 
(imo nortro Padre > degnati con la tua folita^ 
humiltà, gradire* & accettare querto mio in- 

a 3 degno 
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degno o{requio,fcufare,& perdonare i'ardire, 
& Il mancanienco>guidaci per la via dellg fàlu 
tCtSc concedici grana , che feddmencc oflèr- 
ttìamo, & el&rcidamo , quanto ci hai coman» 
dato , & infegnato . Vigilantislimo Pallore, 
protegi , & (kfendi le tue pea>reUeda morii 
del crudele.^ arrabbiato lupo in&riiale>acdQ 
ièguédo l'orme tue fiamo degni paicere nel-, 
l'ameni pafcoli del Paradilb * & quelb tua vi- 
gna da te piantata , coltiuala di maniera , che 
iempre crefca nella cariti , produca lifiiitd di 
tutte le opere della mifericordia ,6c fiori di 
£>auislìmo odoredi buono ellèmpio , & lem- 
pre anco germogli rami Angelici , acciò fotco 
il tuo gouemo>protettìone,& guida,augume- 
tandofineU'Hoipiulicà,& nelli meritì,godia« 
ino ecco etema pace iu Cielo , doue come lu« 
cidiisimorolcre^leodiia eteno» 



9 , 
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PRO L O G O 

Ai Chrìftiano Lettore. 

£N pollo piecofo LcnoKC con 

verità dire,che efièndo io moiU 
^ to denoto del B.Gio.di Dkh di 
niuna coià.meno mi ricordauo» 
che di icriuererhiftoria delia 
Tua vita> quando mi fopragiunfé vn deiiderìo 
dicomponerla^ìl quale andò crdbendocon 11 
iiMduj^che di nuouo, mi fi ofFeriuano » il pri-* 
mo^ancor^che non il più principale) fu intenr 
dere^che eflendo flato queAo B. Portugheiè^ 
gloria di tutti gli altri , così era ragione>cheal- 
cunoin noaie di cucci eisi^pigliaflbla penoa^éc 
icriuellè quelche in fua gloria fuHe rifulcato» 
fiK:eadolo concrfcere al oiodo^ clii più di vici- 
no Ihà pratticato , & ancorché quello obligo 
era commune a cucci li (noi paekni > cucuuia^ 
giudicai 9 che toccaua particolatmente à me^ 
per eflèr cucci dui dSm Vefeouacó 9 edel Paeie 
di Àlenceib^canto vicini>per nafciinento »che 
dalla Tua Patria alla mia^v'è vna (bla giornata J 

11 fecondoi àc vicimo più pcincipale jfu che 

a 4 ritro- 
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mrouandomi in vna grauifsaiid .Cdngrega- 
tionedipiù^di duquanca perfone prìnqpalii 
che in lettere, virtù,e religione , erano la luce 
di queAa Corcete trattandoli in quella deila^ 
,Vener4tiiHie;che fi potria dare a quefto feruo 
ài Dìo»aiianti,che dal Sommo Pontefice faffc 
declarata,qual doueuaeilèresper rifoluerfe in 
i:anta difHculrofa materia , fò necefl&rio (non 
|>o£reAdoiìil cutto)ritorirfe.^cuaa parte delle 
molte virtù , eccellenze , e miracoli , che Dio 
noftro Signore hà oprato per mezzo di quello 
ilio feruo; e perche dalla moUra Q coaofce il 
^ panno,giudico che fe quella Congregatione 
ii fulle ùiltà ia Roma con laacoricà del Som- 
mo Pontefice » ben confiderau li meriti del* 
la catifkiiaria flato declardco Beato. Pafsò mei 
to tempo,auan€Ì,che fi deffe il voio,&: lo fpefi 
incoufiderarc>ch eflèndo io nato iu Ppr(a^l« 
lo.facendo profeffione di leciere,& effendo 
vno de più curioii del mondo » hauellè ù poca 
iioritia di colè tanto ammirabili>che per tanti 
tellimonij fi comprobaiiaao del Beato Giona 
di Dio^e coilderauo ancora>che altri rie haue* 
uano poca.e quafi niuna notitia . Però parlan* ^ 
do fri me Aeflo>diceuo> quàcpgiuilo iari^iche 
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queftc maraiiiglie, per gloria di Dio , edific^a- . 
tiene de fedcli,e conftifi<Mied*herèdcidel no- 
ilro cempoyfi notifìcaflèro al modo» ^ quelchc 
più imporra,per efler ranco in fauore della ca* 
Qoaizacione del ieruo di Dio» per la quale da* 
claroeflere il mio principal raotiuo. Poiché 
Ce k moltitudint delli ceAimòni}, che in quo- 
ftofommario fi contengono, fi riduceflèad 
vno ioloj (ària iàcil còia legerfi , ei&ndo atité^ 
ticato a crederfi, e creduto efficace,à mouer li 
fedeli à deilderare quella bearìlìcationeji Fra 
cipiÌpr<K:urarla,& a quelli , che tocca giudi* ^ 
caria giufta . Con tal difcofcorfò offèrfi al no* 
. ilro Beato Giouanni di Dio quefla poca £àdgà 
di ridurre in brcue hiftoria,quel che per varie 
informatioiii di quactrocèco lèllanta urlUinò* 
nij vien publicatojii quali fe bene non depon* 
goiiotuctivnamedefiiiia<x>iàiìc<tid>]^ 
nojS indrizzano a prouare l'innocenza deila^ 
vita,a(prezza di pentténz^Je moke fue virtùt 
c miracoli^che'il Signor ha operato,per quello 
iuo feruo . Maceria fopra la quale hanno Ieri t- 
*. co moki graui Autori , còme Tomaio Bocio» 
Fra Geronimo Romano, Alfonfo de VìUegas, 
* Àntooio Va&ocelo> Odoardo Niines di £e£^ 

il ' 
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il liccnriato Diego de Iepes,MartihoRuj2 de 
Me6uOurlo Tapia Marchete di BclmoccMae 

Uro Geronimo Gonzales Dauila Cromila di 
.(uà Maeflàfli quali ancorché adagiaiamentc# 
icriuanodelnoflro Beato Giouanni di Dio» 
come d'huomo lUuAre, in vircù^e fandtà, no^ 
dimeno que!che ad cffx die materia » & a me 
Iuce,per quella impre(à,fò Maellro Francefco 
diCaftro Cappellano ^ ck'era del medelìmo 
hojlpitale del Beato Gio.di Dio in Granataci! 
quale co moka pietàtC dottrina fcriilè 1' hiflo« 
ria della fua vitasperò à luì lì deue dar il credi- 
. tocche per la fua autorità meriraitato più» che 
il bene in tempo fuo ilBeato Giouani di Dio^ 
eragià morto^nodimeno conobbe molti,qua« 
.lic(muerlaroncconlui,che perciò toccò c5 
mani>quanto di lui fi fcriue.Haueriamo poflix^ 
co contentarci noi altri di quelchequeilo aih 
tore fcriffe,qando dopò non fi fuflèro fatte al- 
tre in£>rmationi in Portogallo de ordine dei* 
riUuflriffimo , e Reuerendijflimo Signor Don 
Qìq{cSo de Melo digniiiimo ArcìnefcoiK) di 
Ebora^&in Cafliglia, e Granau deiriUuilrii^ 
eReuerendifsimo Don Innocentio Malsimo» 
yekouodiBertinQro j e Nuntio Apoflolicp 

in 
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io Spagnai diGregaittorXV. fi^ flteÉKxria^ 

per k qaalila gran i^aacicidi tefliinonij^Ghd 
fi fono eflaminati» niuno di quelli hi lafciato 
di dire alcuna colà delle moke vircù^ e&iBcà. 
del Beato Gionanni dì Dio , acciò rincredulò 
veda^quanto^ ben appoggiatavadaiavemàcli 
quefta noftra hiftoria . 

E iè come qurioib^ e prudente dimandi» in 
che modo fe fianopolTute lapere le reudatid^ 
ni,chehebbe,elecoie»che paf&ronò déAdb 
àfolo con Dio» efTendo buomo » che inaitie 
ma teii i 'k p ett a , e ibleua mdfè bene guardar 
iìlencio» t3uuo m^g^Qixoètej^^ 
inile,doueua anco ofleruarlo in fimili occafid 
ni . Riijpondo>cheii Spirito iànco»il quale l'in* 
fegiiaua a tacere, lo forzaua anco alle volte, 
quàdo era neceifario aparkrefOero,cheli fuoi 
Confeflbri,& altreperfonedocte,con le quali 
eilbpratticaua , lo confìglianaiio » che per ho- 
nor di Dio,e noftra edificatione^riuclafle par- 
tedi quclcheìnluisoccultaua^com'èfucceil 
fo àmold altri ferui di Dio , alliquali lafanu ; 
obedienza &ceaa manìfeflare quel che l'hu- 
miltà procuraua celare,efe il Beat<\Gioaanm 
di Dio hauellè publicato tutte le fue xeuelar 
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tioni,hauerianoIeuato mola motiui della fiia 
Bcalificadone>&: à noi altri d vna hiiloria tan* 
co proficteuole • 

Riceui dunque piecoib Lettore alcuna co^ 
fa del moko>che haueriamo da dire^ e non di* 
iprezzare^la materia per la fbrma^perche fen, 
za quella loro vale quanto pefa,& il diamate, 
an<iorche no fia laiiorato,pure è ftimaco . Qui 
<igmo diamaci» & oro fenz altro interefle> che 
del defiderio d approfittarti dalleflcmpio , & 
.yìrtù heioicfa» di queft'huoQo llluftre i par^ 
ticolarmente dell accei^ carità Tua verib Dìo, 

^ il FroflimoiacGiò iomarì» come deui trattai 
xelipoueri. • 



* • « 



* 



Noi 



NOI Fra Nuntio Spera Prior Generale 
(benché indegno)della Religione del 
B.Gio.di Dio in iuiia > certi^caci» chiedi l^>ro 
della uita , e morte del detto noflro B. Padre, 
tradotto in Italiano dal R.F.Fra Bernardo Pan 
dolfo Sacerdote del noftro Ordine, concorda 
in tutto conquello , che ia lingua Spagnola è 
flato comporto , e dato in luce, dainUuftrifs. 
& Reu. Monf. D.Frat' Antonio di Gonea Ve^ 
fcouo di Cirene , per «guanto tocca à Noi, col 
tenore delle prefenti , concedemo licenza à 
detto Padre>^c poifa darlo alla Staiiipa> pur- 
ché nel redo solferui fopra ciò> il prefcritto 
del Sacr.Conc.di Trento . Et iaiede habbia* 
mo fottofcritto le prefenti, e figillato col figil- 
lo del noflro Generalato « Dato neirHofptta • 
ledisela Maria della Pace di Napoli à 12, 
Marzo 1628/ 

Fra Nuncb Spera Generale • 

Fm' Ambrolìo Àinefio Scc 



H Y M N V S 

In honorem Beati Ioannis Dei . 



Egri languencit (ànitatem cupic^ 
Dum laborantc$,Paupcrcs rec;^pic 
duiftum exorat> lacrimas efiudit, 

Beacusloannes . 



Hinc ftiM fracres clocoit Hofpicij j 
Cerere curam^docuicque paci 
Mulcoa labom^nomcfi quoque Chriftij 

Colere (empcr. 

Petic per Vrbes charicate infigni , 

Clatnans quocidie Fracres cariiSaii , ^ 

Boaum operemur>propter tnammOe^ 

Dileólionem • 

Mttlras,exemplo dnimas reducit 
Ad viam cGelijmuIcafque fuccurriCt 
Qiiasferè ièmper dinisrclegauir» 

Tartara in parte . 

Gra- 



lam Dco cunòli f^aricer fidcles, 

• . • * 
. • . • • < • -, 

• ■ " ' Antlphona-.' ••' • '■ 

in Deb manet j & Deus in eo . . . . ^= 
' ^. Oretpro nobìs nomen tuù cognomen. ' 

ebrifti. . .. 

Oremus.' 

A Befto Domine fupplicatbnibiis ho^^ 
ftris,quas in Beati ioannis Dei Con*. 
fefTorìs cui foilemnitare deferìmus : vr <\ui 
Vkoùxx iuIUdas fiduciam nò habemus^eius^ 
qui tibi placui e» prxcibus ^uu^mur • Fer 
Domiaum&c. 
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Errori occotfi netta ftaiip«# CorrettioM» 

Nel prologo p^g. 5[,f9rfi^^i7« om.r ; , corro. ' 

Pagina 48, vcrfo 7 pretendo pretendendo 

Pa* ioo. * vcr.ii.honrata ' • honorata 

Pa. 128* ver.i2«infedelici infelici 

Pa. 134. yfit.%gA2Dg^ìic ianceile 

P^f,' ^(4- . vfr/28 alte ■ . altre 

P4U 24$ : >eM9.TÌu«cua (IjiaDemi 

Pa. 1^5 verijXi.fin'entrQ finche entrò 

Pa» ^}o, ver. 2. luiprefe luiloprefjp 

é • , •* 

2 

.0: 1 vni'.'ì-^^ ^* 




i^el!iC»picoIj . che fi ,.cot5|i§Bg(jao ■ 

Apicok) prìmcdclla Patria» Padre» Madre» e Hafct* \ 
_ inemo dei BiQoédi DkwdIjMie laaMfglH che gli 
^or{ero'*fo^J ;:.ir f-.|»'.';t; 

Capi.^.Come il B.tììo.dìDhoìifch Ila pairia»e la Paterna 
cafa,& venne à CaHiglia , e quello > che à fuo Padrc# & ^ 
Madre fl]cc^^Ie dopò la fua partenza. ' 7 

Gtt>.).DeÌr«:irercuio,a€l quale il B. GtM'occupò ip ()^^ 
^era,Gn àtamo»che andàfcr fuMafonella giorium«G 
liÉÉ^ in qoaiòkrocMdèkv ^ idC> 

Cap.4 ErsédoflB.Gi<^beracoda vnVlIm'i^^ 
£tore,venDemOrop€ra, doiie andò alla guerra dVa«> 
garia» iS 
Cap*s*Come il B.Gio. andò alla Corugna»à Moncenaag* 
kioré^vlfiulìi Chicfa di ^.lacottui Apo&^iìi qfuaqiQ^ 
< Si quel viaggio gli fucccife. ^ . ìijl| 

^iiàiCQak fi B.Cio.«òriià all'officio di^lére»paffii |it: 
Africaie qucUosClic in Ctiira groccoffe • 96 
Cap.7. Dcirocctfione»che hebbe il fi. Gio. di partirfe da 
Ceuta » & andarfene i Gibilterra > e quanto lui gl'oc- 
corlV» * * jx. 

|Cftp«S*S'imbarca il B.Gio.per Spàgna»pate vna granii* 
peAaiarriiia m Gibìlceira»dotte fi cncticMalcani gtor« 
ni. 37 
Cap.^.Come Giesù Cbrillo apparue in forma di fancìul* 
lo al B.GÌO.& Io certificò» che la voluotàruacrajchc^ 
andane àferuirlo in Granata. « 4I: 

C^. I o.X)dl'aiainiiibile coaueifioae 4alB^ Gio. 4S 

" cifc 
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i|i4f T. j|^!alere colp, c||f?|fraroÌio ffi il Bi Gio. ftihPi: 
CdrcAiuIài&coméfu poetato airiiofpiraIej)et eflero 

medicato come pazzo • 50 
Cag|«^^9^5 il & Gio.fk édo ripucatp^jcrp^zo^ffi ^rii- ^ 

deimcnie baceucò nell'holpittlé 9 dòne^ilcimè 'volcé fk 

irifititodalP.AeU|i> ' « 

Gap. 1 3 «Paitcìidòfì il KGio«daII1io^aIè (fi Granita, vi 

à nouarc il P. Auila à Montiglia . 60 
Cap.14. VàilB. Gio. in pcregrinaggìo alla Madonnadi. 

ilGuadalupObe.quelcJbife in quello viaggio gii fuccefle. 64 
Cap«i5*ArriuailB. Gto. alla] Madonna di Guadalupoa 

iidonr ritfQtfc faujii partcolari* dalla Vem. N,Sig. tjf- ^ 
Gàp.iftRit«ijna4l& Gta.io Granata spada per propefit, 

'doue fana vna donna leccandogli I e piaghe 79 
Cap.i7..Arriuail B.Gio.ia Granau^e quckhegroccorle» ^ 

ùvalendoiiì jcn^iiare ». . i ;^ .r e., 
CkpaS.DelfauQrcichc il B. Gio.riceuè dalI^ V^ergioc N. 

-^ffXBiiM'ieìpfimi^ diè airhofipiUJffà ; M S#r ; 
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11 B. Ciò. poràfido Chrifto jù le 
fpalle in forma di Bambi no ne 
riceue il nome di Gio- 



uan diUio j r ' j 




1 ..ì ài 



Del Dottar Andrea Santa Jf^arUr | 

SE'I P.radilb è Ià>douc Dio Wftl " ' 
Paradifo rerren fia ben Óicuanni " ' ' - 
Qualor siigli cmer fuoi vico cte s'affanni 

ponar quei, che regge ogni altra cofa. . 
In pucril lembianza hà Dio nafcofi 

La molefua,rcrcrniràdegri anni; ' ' , 
E fifapefoalui condolciiii^4nnÌ5 " 



Che ranca falmadi foffrirnori ofa, 
L'Atlante humiJ già de Icmpireo regno 

PorrailgranRc^chc in forma tal fi copre; 
E foftcner procura il fuoToflceno.' " 
Machc^doppio.fa-iorc inluifi fcoprci' 
Poiché normmmdlà fc 
Ma gli dièdifc fleflò iÉiiom^^fdnxc^: ' . ^ 



a'*' ' -il,. 
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^o^ta^utnitd <lel Beato Ciò; 

di Dio • 

SOIadifegelofa 
Da te rpinofa fìepe il Ciel vagheggia» 
E con lei toì Alleggia 
odorifera re fa» ^ » • 

E nelle pure roglic'^^'"' ' 
Del fuo bel Soli a(Ui raggi accoglici: 
Tal quella pura fticnrc de Giouónqi 
Apcrta/òl0 i Dio eoo dolce rifo 
Fràquéifpi&ofipaiini . 
FefieggiandofiloleoI Paradifo . 
Inferacchìufeinamororo zelo ' • . , 

Lcroggiade del Qieio.* 
Qualviolcrtaafcora 

Cheperflarpiù ficura ' U 

D^elTer Vida non cura 

SenftàÌ^c<finUietbola . ^ 
Pallidéita nfoddla * * * . 

Dìuoiaal fuo bel Sol china latefia , . 
Cofi queflo gran Santo * 1 ' . • . 
Sotto ruuido manto ^ * • ' ^ 
Negletto hnaiilcte pio 

a tefia alfiiobdSobdi'i Dio : 



.1 » 



Digitized by <^OOgIe 



CAPITOLO 

PRIMO. 

De la Patria , Padre , Madre, e na- 

rcìmentodelB,G10.DI DIO, - 
e delle marauÌ2lie> che ìq 
quello occor (èro. 

^^^^^X^ SBENDO selofb , ò fofpettofo 

Ìfipl#|l Dìo Nollro Signore, chele 

creature l'v/urpino la gloria > 
che à lui folo fi deue^per le ma* 




l\fc^ rauiglic^chc p mezzo di ^ueilfi 



r^^clir^ (uolc oprare , alle volte elegge 
indrumcnti vilifl[ìmi,& alcuni 
al noftro parere fproporrion ui y per admirabili ef« 
fecci.Chi hauefle vifto il fìgliol di Dio con pafta di 
tecrenoi e fpuco icergar gli occhi ad vno cieco aa- 
to^più tofto s*iiaueria perliiafo^che con quel medi»' 
camento,riiaueria priuato della luce(i.]uando Tha» 
ùeiTc hauuca ) ch'illuminarlo • Ma la ricuperata vi*' 
Ila, per si contraria medicina j e prona manifefta , 
eh alia virtù del ioprano medico^ non già al xnedi- 

camewo fi deuc atuibuir si ftnpcado mi; acoto . 

A Chi ^ 
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Chi haueffe vifto vfcir dalla Cicca di Bcchulia , lajr 
beliate zelo fa Giudicca armata delia fua bellezza , 
& accompagnata dalia Tua naturai fiacchezza, non 
ha ucriafperaco inai,dasidebiUoccorfo in si difpe' 
race cafo^il riniedio della Cittaìnuin quella bella, 
c dcbil niano,cencua Dio repofta la vittoria dei luo 
amato Popolo, il terrore, e fuga deiriaimico c(èr« 
citOjC la morte del lor Capitano,reftando per Giu- 
ditta libera la Città>e Regno , noa già per mczxo 
di valorofo iòldaco,ò Capitano » acciò ognVno at« 
tribuilTe la vittòria non à forza d armerò di guerra, 
màche laglorìa di .quella fi doueua lol^roentea . 
Dio . Aggiugafe àquefta antica verità, vn ceflimo- 
nio moderno. c da il nollroB.Gio,diOiO> il quale 
volcdo i'ifteiTo Dio cauare dalle capagne d'Oro* 
^ pefaiC da Ltiche della torcificatione diZeuca,doue 
jcom operarlo gioriudméte faucaua,quancunque il 
fuo capitale fufte poco, véne ad eflermercàrcfina!- 
méte ùiiolì lolclato,iùinnocctcmeate códannaio 
alla torca; fé cóiideramo il tateco , trouaremo efl'er 
vn huomo no di rozzo tratto jne anco ignoratcre- 
putato fi bene dal popolo per pazzo, pericguicato 
da fanciulli, e come pazzo medicato ncll'horpitalc 
de pazzi>con tutto ciò da si balla materia lauoròii 
(oprano artefice calcolóna > che non tolo (ottiene, 
mà ancoadorna tutta la noiiraChiefa viiiuerf\le. 
JLleiTe ( dico l'humtle Gio. ) ad eder P. Macftro de 

de 
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DEL fti^OlO^ DiyDIO. t 

ét cantLe buoni (emi fuoì>foadacairè dVna tanto 
neceiTaria adiglone allé CUéfilìdi OÌ0é Nel urlo 

di lai>c de (uoi, figli confidò Dio la falute de tante • 

antmeyche negli loro horpuali lì guinwtiì^^ &c la* 
drizzano airctcrna gloria . 

i^lla (ua cura , e diligenza raccomandò Dio ìt^ 
vita de poueri infermi > che negb hoTpitaii il CQCa- 
no,quali séza fallo maririan ),ò nelle proprie cafe, 
ò nelle ftcadei accelerandogli la morce » il mancar ' 
mento d ogni medicamento hutnano,chc genoro- 
famcntegli (omminillraua viucudoilBcaco Gio- _ 
uanni diOio»& boggi ad tmitacioae di sì eccellea- 
tc Padre miniftrano li fuoi figlioli. Effendo le virtù 
dei Beato Giouanni poUe iopra fundamenii d'ilio 
milcàsì profonda,iono più,che ficurcchc nonfa* 
ranno abbattuta da vanagloria, ne clic debba à fejp 
ftcffo attribatre leccellenze delie grandezzc;chcji 
per mezzo (ao oprò Dio nel difcorio della fua ma- 
rauìgUoiavita>alla cuibilioria ii dà felice priacir 
pio col dittino fauore • 

Fàilnoilfo B. Giouanni, qual? dopò fiwliian}ò 
di Dio, naciuo di Monte maggiore, il nuouo^vita^ ^ 
delle quattro terre^che nel K gno di Pjrcugaiiolo- 
norepacacepiùlllu(tri>rarà da cremdia fochi» tiene 
voto in corte , abonda d'ugni force di victua lie,e-# 
fcutti;di rara bellezza dolcezza, e boari ^ che per« 
ciò gode del nome di reale à dhSettw de gVhìai* 

A * Si 

'#*'** 
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« Si croua (ìcuaca nella Frouincia diAlenufo del* 

rArciueioouaro d'Ebon^elaiiia maggior gradez* 

za conilfte eiTcì patria del Beato Giouaani li qua^ 

le nacque oeJlanno 1495* gouertiandoquelRc* 

gno Don Giouanni il Secondo,chc fatia ftato fcm- * 

pre li primo nella prudcnza^grandezza^ e giurtuia^ 

(e non gli futle fucceiTo Don Emanuele di glorioià 

memona^acciò i vno e l'altro fuifero nel Mondo c« 

^uali • 

Suo Padre fi chian.ò Andrea Circa ; il nome di 
Tua madre da neiTun teftimonio fi dice percherho* 
neftà delle donne di quella terra» no permetce^che 
fi conolcaao^pcr altro nome,che del proprio ma» 
ri 10^ k bene alcuni n'hebbero nocitia • 

La vcrirà è quefta,che il Beato Giouanni nacque 
di legitimo matrimonio da Padre^e Madre più vij« 
cuofi^che ricchiydi {àngue»candido,e puro , fenza^ 
macchia di Giudaifmo > il che diciamo per caufa^ . 
che quanruque veggiamo dalle fpine nafcer le ro- 
leinondimeno dice SanBafilio, che non hebbero 
<]ueAo mancamento quelli^ li quali furono auauti 
il primo peccato , com 'il noftro Beato Giouan&iiil 
qualeper lafua fimplicicà, e buona natura p^.rcm^ 
huomo del ftato da Noiciiiamaco deiilnnocenza^ 
fu cofa giufta,che nafcelTe coinè Rofa fènza Jpine* 
• Nacque nella ftrada detta la Vcrde^^ fieni humil 
' caia j mi capace dell iftedo Iddio » la cui fola pie* 
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i^nza poceua fantificarla^e ilcameaa'cciiipi paflatl 
dilTc à Mosèiche fi (caltìilk, Mtii «i^ftraMlori 

Qudi pie4i li terreno aiucafTe à {anci6carIo (opioi04 . 
ne d'altri i cheTiferiice Thcodioieco) coA^iri me» 
dcfìmo modo volfe, che facefTc il B. GicuAné nel 
' iàott£care la iua cafa^e che il uneao^chc io leicaU . 
peftraA fufle com e in cScti» vcMmco ranco 4a . 
fedeli ChrifUaniiche moki U vificano « come cofà 
(aerata t e vedendola da lungi s'inginocchiano > 
inginocchioni caminano,finchc arriuinoà baciare 
quella benedecca cerra^che meritò efler calpe(lra« 
la d a piedi caU>in€tcendoièla (opra gl'occhi » & ap^ 
pUcandola ad altri mali , c non in vano ( come ve- 
dremo } poiché per la virtùjiche Dio 3 in quella hum 
ueua po(to , guariuaooda qualduoglìa infìrmitàj 
che baueuano . Per me(c Iddio > ch'vna cotte que«^ 
-fia cafa ù din}pafle( credoipet inalzaf la più ) in(pi'« 
randoà quelli, ch'erano del gouerno di quellau* 
Terra « ch'edificaiTcro vna Chiefa nell ifte(ib iuo«^ 
co a la quale iubito s'incominciò con maggior 
deuorione te feruore j che boggi non Ci fa • CoAn 
tendano meco quelli, li quali ù fentiflero da me in 
ciò riprefìj, purché cmendmo qucfto mancamétOA 
che non potranno allegar altra fcafa > (e non dire» 
che pcrcfc ^attengono la fabrica di detta Chicfà* 
perche alpe etano, che la Stintità del noftio Ponte-* 

ficc declari quella del Beato Ciò vaimi a acciò te^i 

; \ ' " Chie- 
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4 VITA MIRACOLI 

Chiefa Ci dedichi ad hoDore^e gloria di Dio, Cotto 
ìì nome del: Tuo (ieruo , e che effendo pcrfercionaca 
l'opera) corni il Signore ad hibicare nella cafa, che 
già'fù rua>& anco comi ad etTere del Beato Gioua- 
hi^&io riferirò quclche rcHadcl nalcimencodi 
quello huomo caco a Dioaccecco per la Tua carità. 
• Fece Giouanni poco rumore nelli Tua rfsriuicà, 
giacile poco far poceua ncli'humil cala de iuo Pa- 
dre^e Madre^ma feltegiò il cielo, mandando di là 
su Angeli, che lonaffero ie campane della Paroc- 
cbia delia Madonna del Vefcouo , nella qoalee/a 
feto battezato,e faccdo maratjgliolamctc vedere 
. foprail Cecco della Tua cafa vna cotona di fuoco ri- 
ipiendéce • Corte la genceà vedere la marauiglia, 
credo nonhauercbonoindooinato lacaufadcl mi- 
racoloyic dalia boncà^e virtù di Tuo Padre ^e Madre 
no haueflero conietturato , che meritauano haucr 
figliolo 9 la nalcica del quale celebrauail cielo . £c 
amrmano per(bne degne di fede, che le gradezze» 
&: eccellenze di quel^buomo d) Dio furono reue* 
lace à cerco heremtca*habicaror del folicario luoco 
nella montagna d*Oca, Scacciò (e gli deflTcfedci-i 
publicandole » diede pereuidence legno decca co* 
lonna di fuoco,&il fonar le campane nel nafcer di 
qucllo^moflc da gl'Angipli^ò da virtù (iiperiorc . 

Equancunque queite maraui^Ue iono degno 
di moka (UQaa>lo con guito maggiore mi cfacccn- 
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DEL B. GIO. PM^O. f 

go LO quelle j pelle quali il fcruo d| Dio crefceua^ 
nella graua> te amìcttia di Dio » e per trauarae mi 
fpcdifco dalla Tua fanciullezza , affrettandomi 
quanto £ìa lecito ( quaatunque fanciullo ) loTic^ 
compagni alia Chtefa con (tio Padre , 'Se alia (chik 
W nella quale imparò le prime leccere , e poceua^ 
con altre Virtù iniegnar lamodtAia » dando occa- 
{ioneaguifa deiralrro gran Giouanni , che alcuni 
dimandaflero di che qualiù« e virtù (aria (loto nelli 
futuri tempi queflo fanciullo dimoftrando nclIa-# 
lua fancìllczzu età vitile y òc in quella tante mara* 
utglic • Non larctauano luo Padre > e Madre di ac* 
crelccre, & aiutarcle fuc buone inclinattoni col 
loro buon effempio ^ e documento i & il fanciulla 
col renderfegli più obediente , e fugctto, fe gli fa- 
ceua più amabile • Ma tempo già mi parejch'elchi 
dalla Parria perche ninno Prefeta> è accetto nel- 
la iua^ . ^ 

CAPITOLO II. 

C^me il Statù Giùtuinnx Ufciò ìm Pàtria paterna caja^ 

^ e a/ififìe a Cajìtglta^e quello yche Juccejfe à ftio ^a* ' 
irt» € Madr€ doppo la Ju< partente • ' . 

POco tempo godè il fanciullo Giouanni delIaJ 
dolce compagnia de fuoi genitori^ poiché no 

et 
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eiTendo di maggior cù, che d otto a ni , la hCiiò 
(ec2a &rgU motta; e quantunque di/uguale al Pa- 
triarclìa* Abrahamo neli'ccà, volle nóJimeno imi- 
Carlo^nel kordariè delU caia fuaidella coauerratio- 
ne defuoi parenti , &atnicf,de[gu(lo, e ddicio 
deiia propria Patria eiTeudo in alicua certa pere- 
grino • Ben credo>che quefta partenza non fù fen- 
za infpiranone, e permiliìonc di Diò h iuendo 
lua Oluina Maefta parcicular penderò di ben in* 
caminar li palli de fuoi feniì, canto più > che la-i 
iuagnida, econdiaccoreera va Sacerdote > e Mini« 
ftrodiOio> &hauendo quella partenza hauut» 
sìprofperOj, e felice fine , potrà dirfi fei za teme-> 
riti j che infpirato da Dio«ie ne venne à Calliglia^ 
ne poiToin ciò non auertire , che fìcome li Patriar* 
cbiiiphe furono au4ati di Chriil ) Noflco Signore^ 
quel,che con affetto maggiore defiderauano enu 
d'cifcr fepclici nella terra di promiffiione 5 per- 
che lapeuano > che doueuano moiri riGifcitarc^ 
conGhrifto) e perciò voleuano eflTer partecipi di 
queda felicità. LiHefTo credo io, precci)deuano 
alcuni (erui di Dio ) cbeiono venuti à morire» 8c 
elTer fepolci in Caviglia > quantunque non fìano 



rettione^ degna di molta filma , eh e la Beatifica» 
tione^la quale ancorché non viuihchi il corpo ^ 
accrefce lènza iallola gloria accidentale deirani^ 




ma^ 
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per mezo dc<|ua}i f S»nrt ccmbakoiaù^e rijidiker^ 

so il tii^fo. Quelta (come dico) parobb tcngoaa ' 

U fenii di Dio in Caftiglìa,p«ÌM^éhi itti * 
con afpccco di tutti gl'altri Regni (iigetti alta Chic» 
ti éitDio con maggior dtiigenaa e zelo jG txacuL^ 
quefto facce delJa Beatificflttonc;Nè dico, che ne4 
gii alca Regni non vi (ìano moici^ e graa Xerui di 
I>k>>iqMaU iii&Uibtl^mentehoggifi: óc fcanoagof 
deodo dell'iiicomparabiì richczza della vinone^ 
beatifica mà come se fceflero lomani d^iMoaccj. 
Caluario è terra- di promillìone,co(i pare^che non 
arfiui ad eili il cremore di quella > acciò rerufcici*» 
no. Non fi feiue negli alcrìRegni(dico il zela>& il 
pcnfiero particolare , col quale in qucfto Regno di ' 
Caviglia G procura la Canonizacione > ooa folai 
mente di^fuot nariui, ma anco di foraftierii cb'iitf 
•quella pailorno a miglior vica. Menta con ragione 
quello aoanco^e maggiori vn Regno sì felice > nel 
quale nell'anno prcìcntc i 614, che ciò (criuo fi 
craua delia Canonizacione delli Beati fraGionaOt 
ne die Sahagun>FràTboma(bd« Vilianoua, Fni( 
t'Alfonlb deOranco,c Fra Giacomo di Valcnz^^» 
Velcouo Chrilbpolijcano dell'Agofiiniana. Relii 
gione, e della Benedetta Vergine Suor Giouanna 
Guiglen monaca dcirilleflo Ordine^ « dei ;ficat9v 
iti Pieao de Aicaaiara^Fri Pafcbalc Bailone , Ffli 

B Ni- 
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Nicola Parotite della Beara Giouanna della Croce» 
FràGmbanod'AlcaU della Religione del Serafico 
Padre San Francefco,dcl Beato Fra Luigi Belerà". 
nojFrà Gcrouìmo Vaglieicio^Frà Melchior Cano« 
e della Madre Agaiha del terzo Ordine de Predi* 
cacorijdel Padre JMaeftro Fra Beroardo de f^oo- 

. toy>é faci compagni, Fra Giouannt di Palazzi » e 
Fra Giouanni d'Aquila dell'Ordine della fanti/si- 
ma Trinità morti in Algieri con martirio noa bre- 
ue, ma lungone perciò più crudele . Uell'infantt.» 
Donna Sancia Religiofa dcll'Ordinf^ di San Giaco- 
mo^del Rè Don Alonfb Ottano de Caviglia . Si 

, -tratta anco della Beacificatione di Fra Gafpar Buo- 
no dell'Ordine di S. Franccfco di Paula« Fra Scba* 
ftiano de Viglioslada dell'Ordine di SanBenedet- 
to,dcl Beato Padre Francefco Borgia della Com- 
pagnia di Giesù^e del Benedetto Pietro di Miranda 
natiuo de Madrid martirizzato in Algieri ^ e del 
Macftf p Gio. d'Auila. qucfto dopò la canoniza- 
rione di cinque Santi » come di Santo Ignatio di 
Loyolafondacorc della Compagnia di Gi esù^di Si^ 
firancefco Xauerio fuo Compagno di S* ifidoro 
Agricoltore, e Padrone di Madrid , Sanca Tcrefa»* 
fondatrice de Padri Carmelitani fcalzi>& de Santo 
Raimondo dell'Ordine de Predicatori canomzati ' 
poco prima>& boggi per collocarlo frà quelli Bea- 

. li^e Santi. S'attende alla Beacificatione del noftro 

B.Gio« 
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B.Giouanni di Dio^il quale prudencemence fi mir 
fò in Caftiglia»per efpcrimérare nella Tua propria^ 
pcrfona la pietà,c diuotioncchc con altri luoi ^pari 
sVla. Et iniqueijko nonlù folo» perche qui anco ven* 
ne rilluftre Signora Donna Beatrice de Situa , a«i 
Mcnefes fondacrice dell'Ordine della Purilsima 
Coiiceicione dell'immaculaca Vergine«le cui Vie- 
tù,e vita miracolofa^merita, che fc tratti di bcatifi- 
carlajcoine fondacrice dVna Religione » come aa* 
; co fÌLÌ il noftro B. Giouannt di Dio ; arbori nati tiu 
Ponugallo^e trapiantati in Gattiglia^ quali quanta- 
que nellVfciu loro da Portugallo non publicorno 
quefio loro intcnto,cra nondimeno nella dctcrmi- 
nation diuìna ali'hora quando li cauò dallaPatria 
loro>& li {jmiie (ì può dire del noftro Beato Giona- 
nijil quale s'abfento dalla Patria iuz» e de luoi Pa- 
dre>e madretìafciandoli afflitti^ e fcon/olati in mo- 
do tale, che più d'ogn altro lo prouò Taffliua ma- 
dre^ che conforme la craditione de molti* venu 
giorni dopò la partenza del fuo figlio, pafiò a mi** 
glior vita^qual porcoghcla in preda della malinco- 
nia^cbe labfenza dell'amato Èglio* caufàto Thaue-^ 
ua. E rcfiado il Padre afflitto per IVna^c l'altra per- 
dica^fì rifoUed andar àtitrouar laverà confolacio* 
■e in Dio > da cui folo ottener la pocea \ te I 
. quefto modo abbandonando il mondo^prefe Tha- 
^^ico di Religiofo nel Connentp.d4.Serafico Padre 

B^* San 
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^aftFratioereo'deEii(ctobIegas,cheftifaori della 
CÌ£Ù diliisboa^doue fidila Tua vica (aacamoace* 

•:\ CAPITOLO III. 

Dell'cprciM y nel ^ualeilS. Giovanni f occupi in On^ 
fef^finÀ tanto jcb*a$tdò per Soldato nella Ciornam 
' -^de fimurtiriay e dio yehm ^tMaglimcmrlè^ 

C£fla la ài&tcmai, che fi cròaa fra gli autori ii 
e tcftimonij circa le pcrfonc , alle quali il 
B.Gioiianiii^ ferui in Orope(à>quando fi c6« 
fiderà ìi tctnpo,cbe vi fi trai lentie , il quale fu mol* 
lo^e le varie occupanoni^ nelle quali s'efercicò* 

Di <\tìcì che fidubiia» è che ne i primi anni a ai* 
demone) fcruitio di Franccfco Maggiorale carcc- 
nero della terra , quale nella Tua gioucBCÙbaueua^ . 
fmo officio di capo di Paftori dèli armento di Gi€* 
. «lanne Fcrrus j & Nauasjò ad alcuno de paicmì di 
i]iiclIo^ quali turrifono deprimi del paefe^ e ricchi» 
del cuiarmenco può cffcrche foffe capo dcPaflori 
il carceciero^col quale sai2eocò iltiaftro B.Giouà- 
AiimMtreefa nella (ttirgioQefirà, & e&ndo dopò 
di maggior ecàAaccompagnòperfoldatoilC9picaQ 
Giou&Df «Ferrus* fiso Padrone» mandatada Don Fcr 
dinando Aloarcz de Toledo Conce d*Oropefa (uo; 
Si^QocoàJ^fierabiaj coloro Francefco &è di Fxaa 
' ^ eia, 
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da, ma il primo à chi fcruì , écen cui contratrò fu 

afFetcionato delle virrùj e buone qwìki y che QtìÀA 
faaciullo fcopcrfe dcI nodro Gioumì* yolfe dargli 
|^er»oglte vna fua.fìglìola , percbQinel^uoHtflMp 
fefuiuaal detto Magioraic3&: alIiPailorijin mock> 
talejche tutti fe<gti atfccck>iiaiMinotdirV(MOiCUOK9)DO 
potendo^ le wrtù dell anima nafcQfder'e) poicbQj 
Qouiolo à chiie polàedcr.endf^po grate àiOii^)^ ffià 
aocaà gli huominùe qtiaacoiiqAlo i J^mniimfti^ 
curino quefìo Hae^pure lo contèc^uifcono (empiee. 

Era il Beato Gtouaoni diligenza Ufi ioiuircj^^ 
obedir a cutci , ancordheiMn fuiCsro faoi eguafi» 
perche l'humiltà >.che ièoipre I aQconipagnò lo 
ceua foggettM ttuci . Dalla (uAfyfì€\HÙcvf^ àf* 
<lo^(&imo della Beatìfsi ma Vergine Signpra no.ih^« 
la qualcper ciTer tanto giata> n«lo rcnnunerò aD4;o 
in queib v.ita co cllxaordinarij &ùori.Diceua4>gni 
giorno li.Santifsimo Rofario , &c olrte molce altr v 
«rationi, ventiquattro volte il Pater aòtl^r^^ Aue 
^aria,in memoria dell'anni, che la Suprema V cj:- 
^ine rcOò in qaeila vita $ dopò r^ecintionct^l 
rCieladei luo Figliuolo, e Signor Ncftro GÌ6$ù 
iChiifto. E nclU loluudinejchc iiàie Campagoeifi 
»trouaua4l n^^Aft^fie^coiGiottannif fe griptefiertua 
molte volte il cuore penrando^&conccmplandoil 

^ÌMtg^ht fentioala Beatiisioia V!ergine>p er ['i^ 
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ifcnza dciramato figlio,& i! defiderio grande di vc- 
«dcrlo poi cella gloria celcilc » iccura d'hauerlo 

• godere iti eterno. 

• .jCrefccndogli poi eoa Tcù rob!ij;hi,ciIcndo già 
«ìicto-cla' Soffrir ogni gran fatica , pa(sò ali officio di 
•Paflore & adeftrandofi ad eflcrio delle pecorelle 
<iliDiO)guardaua con diligenza grande quelle del 
' (uo Padrone. Per feuerò in quefto officio fin alletà 

di véntidae anniicù quantunque la più fiorita > c«9 
lieila^iiella <)Mle fi gode la gaglìardia>& robuftts* 
za della vitasfuole nondimeno ciTcreil più ficuro 
pfcclpicio dell'anima. 

• \- Era il Beato Giouannì di Dio, alto di perfona, 
•fobufto^di barba negra» diprefcnza tale^che daua 
- tmtnderei a thi lo miraua, effera haomo ga- 

gUardo^prattico nell'eiercitio di Pallore, che però 
era molto à propofito ad effer loidato : fu prono- 

• caro dairoccafionc del fuo Padrone Giouan Per* 
rus mandato per Capitano dal Conte d'Oro- 
'pe(a per foccorfo di Fonterabia , contro il Fran- 
zefe» & inftigato dalla libertà. > che la mili- 
tagli prometteua/copOi e legno fOue lasGrenaca^ 
giouentùfcmprca(pira,non mancandogli taluolta 
l'mfidie del nemico,cambiò lo (lato, & officio di 
paftoreinelpericolofocarieo di (oldaco>e con gii 
altri della Compagnia arriuò à Fonterabia. Stan- 
do in qoefta Contieni con alcuni fuoi compagni » 

gli 
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gli maacò(comc (uolc (pdfo (uccedcDc) Ja^ paoni» 
bone neceffaria , & ti Beato QtoÉAtHU v toÉkr/piÀ^ 
gicuanc s*ofFcrfc d'andarla àprocacciare à.ccftix^ 
iali>che ftauano ditco (li alquanto^ ep^t fario:!coa# 
più commodirà caualcò vna giumenta di qmlle^y 
che baucuano rapuo dal campo tranzele snco-t 
tire con e(raxarainaua,ricoomceiKleiagiunienca-ii 
paclc,ouc s'era allcuaca,af}rcctandoipaiii,& ritro-i 
uandofi quafi lei miglia lontana daUaoco>dadoM 
^ era parciC3,corrc fuiiofamcntCipcr cntra^fenc ntfUa 
fua ancica,econokiuu ceria>cbe perciò non haué^ 
do brigUa^perràfircnarlabneiella^pertcìierée v As 
Camino emendo per le falde d*vna montagna, con 
la sfrenata furia che porcauay^o buaòtiicerra«facé'^ 
dogli dare colpo tale fu le pietre, che per fpacro di 
due hof e rimale come moiio^pàno de ^eniì^ vcM 
Itndo dal iiaio^ dalia bocca molto fan^ue • : . 

E perche il luoco era deferto , non fi trouò chi 
io pencolo si manifefto]ofoccorre(re#efaPFebbe.j 
ftato maggiore/fèrhaucflèro viftorinimTci>ma cft 
(cadoglipaflaco qucU accèdete ^ c ricuperaci i iènis 
i|uantttnque atterrito, e maltf actatò da ia cadtira»al 
miglior modo ^ che li fu po(fibile inginocchiatoi 
in tcrra>& alzati gli occhi al cielo, c6 pià laciunct 
che paroU» muocò il fauore dellafuprema Regina 
dcgtiAdgcli dicendo; Madre di Diaiiiuutcmi>.e^ 
ibccoff cràni nel pericob:acli^ualc iiiitcbDDi»;£i 
: - i ' oc* 
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demone dhr^ékjta mifcricordia. d'imctccétitcj 
éèkniàmhtmàtué d^ìiia d e&mc per fusbootl 

\A)ctAtOy Ricotdaceui piccufilfima Signora della-» 
dcuocione , òc afibuo , che hò Tempre hauuco 
ài (ttmmtf eia ricompenfà di <)iieUo (la iLnó c&i 
prelo damici aemici> Non vi fcordace^Signora del 
fDftro coftume aacico » cli*è di ioccomn; àgli ^ 
flutij c bifognofi com'hora fon'io . 

Arriuomo quofte parole al cielo^ e furoao d po 
cehci, ckeiero calar giù la Beatiflima Vérgine-oo* 
flxaiSignoia j la. qualc.iì bene in habico paftoralc j 
tieakie aofidimei|QCàflio ludda>.e bella# che quaii^ 
cuuquc non la conofccfle tocal mente , pure fi pcr- 
iiiale»clie quella era più che Pa(lofa>Mà la Regina 

< degli Angeli dìffimalaiido ìà (iia grandezza! »&cf« 
(cuà^nado hiiua carica » ic giiaccoflò > e coaami- 
chettol tifBakiiwÉ€ gUxbile « che ù canfiircafle^ e.&<* 
«eflcanimo,c dandogli vn poco d'acqua, glie la fc 
bete^con ia(}iiftleinuigorico il noibroioldaco» gra^ 

' dondogli: con mdco aìfecro il ricéuuto fattore * la^ 
dimamdò^cJpi iei fuflfe , a la Madre di Dio gh rirpor - 
fe^ là San qucllAfjaliaqnalc^ti faccomandt^ Bt 
iìicré , che fra canti pericoli , camini poco GcutQ 
ronza l'appoggio deirOcaùone^l che deccQ»diipat(^ 
oeiRimaM canto alaibrM^CiAuptroiLB.Gioaaoni di 
quqllo» .cliaJMueiia.ifi£cib».e viftoj^che Te bene per 

iacqoa beiMmitt^MlM^ 

pure 
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pure vi màncò poccchc di nuouo pcrdcffc i fcnfi 

ma cambiando la marauiglia,&ftuporc in graci- 
ludine, rcndcua gratic infinite alla Soprana Vergi- 
ne,6c accorgédofi che quel che lei gli haueua det- 
ro>era perche quella maccina non haueua recitato 
il Rofario,& l'altre fue (olite orationi,ingenocchia- 
tofi cominciò à dirle con molta tcnerezziA' !agri-j 
mCiòc ancorché Thaucflc finite,non poteua partir* 
fc da sì fortunato luogo , dando per bene impie- 
gati li pericoli,ch'iui cpndotto rhaueuanojhaueii' 
do per mezzo di quellj^ottenuco vn sì particulare> 
& non meritato fauorc; Ma la paura che haueuju' 
d'cflfer pre(b da fuoi nemici, fc ches'alzartc , & po* 
ftcfl^Mn viaggio,e la liberaliffima Srgnora li volfc 
anco togherc quefta paura,dandogli vn pafTaporto 
Reale, per mezzo della Voce d'alcun'Angclo d^ 
molt ,che raccompagnauano,che gli dilTe^ Gioui- 
ni va per ficuro de tuoi nemicuE coflì à punto f^^f- 
ccdc^pcrche fenz cffer vìfto 3 ne leniico da quelli , 
giunfe al luogo;doue li Tuoi Compagni Tafpcttaua* 
no, li quali vedendolo venire sì maltrattato, giudi- 
corono ch'era ftato,da nemici prefoje non che dal* 
la sfrenata giumenta haueffc riceuuto tanto dan- ^ "^^ 
no,& col fauore della foprana Vcrgine,fofle fcam- 
pato, non parendogli bene {coprirgli ciò che l'era 
ìocceflb, quantunque lo palefaflc-^poi à perfone-t 
più (piriruali.Ilchc villo da buoni amici , Se com. 

/ ' C , pa 
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fÈgtiifiù fòktùkìctto, 6c haiitttdoio bea copei» 
lo ^atoladare^ medicandolo con tanta diligenza, 
*^lìe fra pochi gioxm il trouò iafio^commcucado 
ht B. Vergine à futili per loro merito qwAa o|>efi 
di charita, Scriferbando à fc (Icflà il foccorreiio m 
magtof i ncccùitisSc pericoli 

• • 

C A P I T O L O I Y. 

£Jfend$ U Beato GicMnni liberato Ja ^naUropericotot 

* mà^Ì0fet ^ niinm dd Orofeji^ dé d^M émdòdU 

• ' • ' guerra i' Frigoria^ 

Appendi! nsoftfo fetdaco btoet paffim vti peil- 
cola> cjuando calcò in.vn*alcro maggiore^ p 
' perche fiioJe Dio noftro Signore (èminare fpine > e 

""étibuli nclic vic,pcrlc quali taluolca i fiioi Elcrci 
'iGlcìampaQo>acciò fi nconofcaoo fielloro tallo , e 
«^^àrtiahdaih fe fteifi« fe comiefraiio atui; fu duBr 
'^(]ue cale il pcricolo^he fé bene era innocente , la 
condulTe à termine di vcrgogrKla morrete fitcbefib 
*in qucffo modo. 

Vn tal Capuano fidato ncli apinionr, die tene- 
ita del Beato ^ouani gli dkde in giiacdia certe rdb 
be>toIce al campo nemico, quali robbe più tolto 
per airru! matiti3icbe per (uà negtigemiai gli furno 
tobbace dai altri r<;^ldaci>i! che (apuco dal Capicanoj^ 

VCtt- 
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. ' Tenne in tanto ticgno^t £irìa< che fensa voler icn* 

«re ragione alcuna,nc le giuftc difcolpe^ ch'in fa?-, 
ttofc dcliioupccce B^Giouànijfi dauano^ alle pxo 
ghiere de molaiche per lui iocercedeuaiiojo 
dannò à mone > ordinando^ fuiTc iubito appiccato 

9dvtt*aibofe. 

Srauail Beato Giouannìinsì mamfefto pcrico- 

lo^noa meno denoto di quaodoiii trono in Francia 
in punto d ciTer vccifo , ò carcerato da imÉìci^i tt 
%*airhorainuocaua> pcrminore^e più incerto peri*!' 
ciAt«|^tÌBaorr^ekW4Mcdetta ¥ei^ne> ben u pua 

crcdercchc hora trouandofi in pericolo più cuidc- 

W^Pyfflii*^''^''"'^^'^''^'' eÌHcacìa n^aggiorCtC 
ooti'lilrfv^^ che préfe la ferma > 

&iiabico di Padore^per aiutarlo nella campagna^ 
ceru cola the rhaueria ancoprefo di iraloro(a 
Capicancper aiutare , c foccorrcre al fuo (òldatò ^ 
fe non inflearrìuato in quel iuoco vn Caualiero dv 
Fifpettò» H quale non a caio» ma bauendo ItMtrka 
il camino vi lo condufTc Dio,& informatofi della-^ 
cau(a»& innocenza t}el condennato » ottènne dal 
Capitano, che mitigaflc la fcncenza , ilchc fecc-> » 
aacorche mal volentieri^ commutandogli la mot.* 
ie,in tftglio dal cantpo , ordinandogli y Min qwoì 
punto fi parti(re, e non gli comparile più auanti, il 
che accettò di buona- voglia il noflro Beato foida*» 
to>e rendendo molte gratie àDio^& alla iua glorio* 

Ci la 
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fa MddfCycnc rhaueiiaiiberaco da sì manìfefto pe- 

ricoloj e come fé fuggiffcdal mondo , conofciut* 
da lui,con»(anco iuo iacerene^Orifoifc di ncornarfè- 
ile alla quiete amica de feiici|& amati campi d'O* 
ropeia^commcifctcofccc^ tornando alièruicio> & . 
alia compagaia delle Tue pecorelie,airai più (icura , 
di quella del Capicano^e foldaRjche lafciaua . 
' ' Alloncanaco dalxacnpo,e da foidad d pofe i (e* 
dere^fpcto dVn arbofe^oue ftaua vna Croce , & iot 
quad priuo de knd per caufa deirimaginationCi 
che tauguftiaua $ & affliggcua^ dimorò due giorni 
incieri lenza bere, ne magnare, cpnfìdcrando il pc- 
ricùlojiiei,(jualeseravi(to'iquanco vicina baueua^. 
hauuio la moìrre, quanto dubbio(b il conto della^ 
£ia padaca vica^ quanto mala era iiata la rcluludo- 
fie ucta di feguire li pericoli della guerra^lafciando 
la pacCiC quiete delle pecorelIe>fra quali s'era alle* 
aaco#eripucandojper grada di Dio particolare il ri» 
ceouto caAigo> per correctione dellt fuoi padàti er- 
rorijfaccua proposto d'emendacre per Tauucnire^e 
^Itofi io ginoccbioai » chicdeua con moire iagri* 
me à Dio il perdono de lupi peccati ; & in quefta 
Orationeiì trattenne (ancorché per il luogo digio^. 
oottancandogli le forze come morta cade in ter- 
ra,e ritornando infcjtrouòappprc<ro Ji lui tre pa- 
oij& vn vafo di vino^oon podcndofi imaginare lui 
fcr lafua molta bumiltàcirerpoiIìbiie>chc quefto 
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regalò gli foOe ftato mandato dai Ciel»inè fafMid^ 

di chi ro(fc,non ardiua flencleruiiemani , c parco-» 
dogli yììon joftanEesìeftreina neceffitài non eiTer^; 
glvi^j^ito loetfar la robba d aÌ€ri. Finaittéce aiaa»» 
dogli occhi, e mani al cieIo,cominciòà dire il Pa-v 
ter noftcr/e giorno a quella parola»]?anem nofiruai 
quotidianuod da nobis liadf^. Senu vna voce > che 
gli dìSc,sì si Giouanm a ^ manda Dio quella pa*. 
nc^acóò ve ib màgiiìate>ptf eiie pareà^Uiorbeapd^ 
conciò cl}e diipen(a,e communica con rhumiie> 
^i^humtÌé>pa«B-£Hief4Bilm poco, che dalia ge^ 
cerofa mano liceuci ripucaudo.fi d'ogni beneficio^ 

indegno, . . / r.' 

^ MezTO pane mandò Din ai primo>e grande Ht^ 
remica Paolo. Ad Elia vn paneiotiero^&al noilro 
Beaco Gious^ioij ne mandò tgè i il quale le bene è 
flflTOO iVltimo a venire alla vigna dclSignore,non^ 
iolan)cnc&io fàeqnale aUi primi, ma anco layaii-' 
raggia n^ faòori; quali dmique faranno quelli, che 
riccucrà, quando lari cucco di Dioimcncre appena 
cominciando a feruirlo » è taimonce regalatole fa«^ 
uorito dalla ceieftè mano. . . _ ' i 
Camino, con freccololo pado il no (Irò BeatO' 
Giottanni alla volta d'Oropefa, oue dal fuo padro* 
ne fu con molta allegrezza riceuuco, ccncndolo 
p^rie lue buone qualità inluogodÌ2fi^lia»gli.dàdit 
400UO lofficìo di Paftore^nel qualcj s occupa per 
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VITA, £ MiRACOU 

fymo de quattro annì^ alla fìne de quali lion haué* 

do il Qpilrq B^Giouaiaoi aac9beiidoiaacoIftvitta«« 

etra della giouentù y raprefentandofegli roccafio-, 
W»ehe DapFcrdiaando Aluafcz de Toledosaoda* 
ua con ri m^aioffc. Carlo Q^iiico in Alemagna j 
pct impedire il gran Turco Solimaao^che voleua 
eotr;ifc inqucllc ftìhhb rifolfe andate in fiia^oom* 

pagQÌa>e di nuouo prouai^ li pericoli della guerra , 
&L h: bene andando cona^ Turchi ^ m degno dÀ 
foifai doueoa upnàmùMi confiderare li fiericoli , 
che paùcQ hauea^fci non couar :più xnaì#wifi que*-. 
fti>àc in almi battaglia. . . • i 

Ma no farà il noliro B.Giouanni il primo Pafto*- 

do mgBtnm poifib^ Patriarca Giacob con ciTer ca^ 
co ficudente i &c bauer diece volte efpcn armato 
Hioganm doliàipfiiMròittorDÒ.dinnQirod.oòtvwii^ 
rare>& contrattare con lui coincfc mai conolciuto 
Irhaue^&iche perciò è degno dkkìnùi: il Isiofim B. 
Giouaniii^iè la^ia di bel nuouo le pecore^ per i'ar» 
xxkìi U quieta Vita di PaOore^pcr l 'inquiauA.poco 
iìcura del foldato^ (cordatofr dì<|uanto leia fiic^^ 
cedo in Fonterabia>di nucuo ù ioctomeie alU peri- 
^ coli d'IA le magna* Andò col Comes perièoeranda 
lìelfuo feruitio tutto il tempo,chc di moro in quel- 
le partile k ne cornò có lui per mare a Spagnz,6ccC* 
Aodoabaccacira^Pocrco della Corugna; gli venne 
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hauendo ocreMfo liceim dal Come Ct n'andò i 
Moncemaggior^ » ouefe bene non rrouòfaoì Fa- 
dre^t Madre,crauò ooadiitiemrla PMib^iohe tal» 
uolta^ fuole conftringerc le ao&xc volontà > poiché 
niflyno può icordai iene • 

CAPITOLO V. T 

• . « • 

Cerne ti "Beat^ Ctouanni andò dalla Ceruffta à Afonie^ 

gSr quanti^ m quel viaggio gli facceffe. 

. - -, ' ■ . ' ' ' 

ESfendofi il B.Gioiiim paftito dalk Coiugnar» 
per Monccmaggiore^Volfe nel camino vifi- 
caie laChiefà infignc di SJftcaibo nò eflciH 

do folico defcruidi Dio mai canoihare fpn^a pio^ 
^((o^c gusdagnojtatrò ad adorare il cMpo dell'A* 
poflola 9 e dimorò «iella fud Cfatela none giorniy & 
all'vlcimo giorno chicfcchc fe gii diccflc vnaMcf- 
£t€ancata>e dopòefferfi còti molta diaorioiteye l4* 
grimc cònfcflato, c communicaco, fegui il Tuo ca- 
ii\ino ì Montcmaggiorcdouc efTendo arriuato di* 
tnandò molte ptrfóne de fiioi l^àdre, « Madre^ ^ 
niuno glie ne (cppc dar nuouaj pcrch'cflendo vfti- 
to dalla Patria dalla Faciullezzayft; tfkviÀmt Aro 
per mola anni ablcme^ noa il ricofiUua ne anca 

dei-: - * 
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ft4 VITA ; E MlHACOUi 

dclUiaronamifoltre.diiil cempo.che il cutrócoh^ 
fuma^haueua finto (cordare à gli Paci^ioi li (uoi pa* 

reni:ij& à luila ilrada^c lacala^douecra nacoi coa# 
tutto ciò Waiido maggior dilige nza^ie cercando da 
vna parte ali altra della Terra , s'incontrò con vno 
Tuo Zio vecchio tnoItoiiofioratOje di buona vira^ 
chiamato Alfonfo Duarce $ il quale hauendo parla* 
ro con lui,pcr li legnali^ che di iuo Padre daua , c 
per la fifonòniia delia faccia p Io conobbe » reitan- 

-do molto marauigliato di vederlo viuo , perche lo 
teneua permorco molti atHìi » auantij v^iie /apere 
da lui^dooe era ftatosi lungo te mpo > e quanto gli 
era fucceiTo^queilej & alcre dimande dal buoiL* 

« v:ecchid fatte àl noftro B.Giooannt» irirpofe » e Ìad$* 
fece con la verità, dimandando anchorlui di mol- 
xc altre colè, particolarmente di iuo X^adfc ^ e Ma* 

• dre> fcufaiidcfì , che Q bene ir'kQat0 negligente i 
-fciiucigl),aonp.cr qucfio ^'cra ^lai /cordato deha- 
.iaor^>checomc buon Hglio dorella. portargh>(ep« 

pe poi comeiua madre rcitò tanto afthtcìj&addo- 

• lorata delia luaparcenza>c he ben compreie ,*cho 
tal dolore fira pochi giorni gli tojiè la vita»é che Tuo 
jPadre vedendofi fcnza fìgìi, e pr\uo della (ua cara 
moglie ie n'andò in Lisboa » doue hauendo prefo 
l'habito del Serafico Padre San Francelco perieuc- 

. lò fino alla morte. 

Fu tanto il dolore^chc lenti il B.Giouàni di que« 
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fte mali nottc^pàrcicolarnience» iaceadòtldo^ch era 
flato Ini caota dell'acceleraiii la mòtte alli koi 
iHioi^Barei^t^i che non pòcèconcectctd di amara''-^' 
mente ]ws^f«9^^m^^ Ztoiuf* 

fc con parole dolci conHiit0,gì»dicanclofi s come 
parricida iodegoo di (quella cootoJlauone) ma fitcf 
me CìoùAinmt^kmf^k^àst^rimmdì.^ Vmtà. 
mcÉMrcliaucriajioffutQiatcil mente farla> cosi an»- 
c6ttn«iib Sfiata Giowftfii^larctò di confolarc Jét 
fuoi Parenti nella loro fcflitudttteiUchc furie fer-^ 
meite lddia>acciò'&pendo,doiiie Im fi nuouaua^fl 
BonbaosAiMiilpéditoiLiao santa pfoponimeli-' 
to.Etvedcndofiin qucfta vita priuo di fuoi Padre, 
e Madre>aficorcii0 fude d iliìio Zio e(ar|:ato>ficpre 
gato à rcllarlcne fcco, ofFetendogU iiberamcote la: 
Ca£bil iailcoipj & la Tua ainoreiiolillima Cooipa- 
gnia,nngraiiandote diribatì» voiomi, noavolfe 
accettare cofa alcuna.eflfcndo giàrifoluro di lafctar 
la Pattii^iacHratdbqod^ lfH>9t^f^^f^f^ 
donerò s'impiej^affc itiiè^uitid de Di^éliiwo più, 
cbc conolccua,che fuora della Patria ,.c flclli fuoi,. 
Dio lof cbiamaiiaàfeFiMrio,ifc giudicaodo. il ko 
Eio^cbera moflo da diuina iolpiranoncj awi rcpli 
€Ò altro , fperan^t che Dio s'haueu i da feruiie di 
lui in cole grandi , perciò haoeiuiogli datola Icnu 
bcficditùone sparii. 

• * • • • 

V » 
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4« VITA» X. MlftAGOLE ' 

» * 

C A P i,T O L O VI. 

Cimi' il GiùMntà di Dio tortmaU'affkiùJi Paftofc^ 

1I4 foorcicbe Dia hi eletta pec fe &c£b non ita 
aa mài npola iioaa^lttiipeiciaaoaÀiiiafa*^ 

uiglta^che il Noftra B.Giouaoini di Dio^non habbi 
aouaca la <}iiiace,qhc defìaua» in «luia dcUi wAt^, 
ziycheiiaàeiiapioQaiPit finche haucndola moHat 
Dio,crouàanco il (uo Signore; pehlche licentia^ 
iofir dal filo ZiO| 4c abbMdooada la pt0a|iita Poìcmm 
fcgucndo ilfuo camino per rAndaludai,arriuòiad; 

Aìamonce » & aada(koe all'ho^àoala^camo ceiH ' 
trò^e^dactiicucri fuoi defiderij>doue dimorò pò-* 
chigiornij q^iuU baftorono per iaceaehrgUil cuo- 
ie,e imggiarfBeMacecdiergiiA'aflktca;» c&dA.fan-^ 
ciullo. rhaueua accompagnato di fcruirce foccar^ 
sfiiEQ^ pouef^iMreiàdUc^ 
ma pena^quando vèdeua li caualli de Signori Cri» 
di^gcaifij poUn^c^bengouernaci^e li poueii igaudi^ 
emoKci di;£mie;pcfiJcbé.ail]e vaba poatfdmpeoftiìfl 
&re fra fc ftcflfo, ò quaìoso; meglio lària imjjiegau 
fiao&sk /pcfaic ho: QQSuwti diligdMoa it ^ poi (f^^ 
do d ammali bruti, quando fi taccATe^per mancenU 
memo de poueri,ò fe Dio mi cóccdieile tempo^nel 
^uale po(e& feruirli^ftadempire quelio mio dcii-< 
-Ar> ti derio: 
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DEL B. ItIQà Di dio; 

écrio : àrriuorno qucfte voci ( aocQrclielecrcjtc J.ì 
Diei^enedecroieie beiìciail'boiaiii£erim • i\6 ftìL 
4fta fi tcmémà étik bMiia «òlomà «lei iiiofetiio, 
anzi defigoauaioccafLQiiid impiegarlo in VjO.oIì^ 
cwo bene > ìdi'aaÉnlIe ailcAiiiguere qucfit grmu 
fcre^ch'il [aoco della moka (ila carica haucua in lui 
laccefo . Che pecijò ai caMO tornò al Tuo primo 
oflkiodiPaflm^ gwrdMdotnSiuigliale pecore 
d Voa cerca Signou chiamaca Donna Dianora do 
Zumat f la qoale aocof che rimanefle molto io* 
disfaccadellttoéeruiciojilBcKoGìouanni non (i 
firaccAiu mai in quello efercitioyC perch airbora fi 
ticfoiiatta io di&eeme età s difièmici anco eraao i 
pcnfieri, vno de quali fu di pa^Tare in Africa > pecw' 
che il zelo, che ceoeua di combaccere per ia fede» 
vinceuala paura d ogni pericoIo>ché la vira milica- 
Togli minacciaua , perciò Ucenciacoii dalla iùaPa** 
diMaylcii'aiidàio Gibilteirra»doQe trono va certo 
Caualiero Portughefejil quale andaua à Ceuca per 
adempire leiTilio ,al quale era (taro condeimato» 
porcaiìdo lèco fìia moglie , e quattro figliole Ver» 
gini^imbarcàtoH ^oi decco Caualiero con lua moK 
glie A figlie^meno in Tua eom pagoia il Beato Gio»»^ 
uanni > non penfandodi che Tecoporcaua il foc- 
corib della fila fameglia,& il fiio riparo, perche fit- 
iendo arrittaco a Ceuca , per la mutacione delTariai 
ainfitfmorcaaotiiui: e&ercheil poucro Caualttfjf^ 

Da noa 
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^ . vita; e KffRAcoa 

mÓM ceoeis fimi» rìirotiAidofi perciò molto fó2 
uercHripucaua per dishonore il paleiàre ad akuoo 
" 1 cftreoui nec€ifitiì Tua ^màtìlà du fiubeglia • cbo 
perciò certi ficatofi il mifcro Padre, che no pouu;^ 
loffiìxc i cdrenùtàgraodc^che pwmmo la fua mo* 

Slie,c figliole (enta poterle feccorrere , fi rifolfc al 
ne Icuarfc dalla faccia il velo della vergogna, c# 
perciò chiamacoiedapaice il B. Giottaniiì lo pn? 
gò (ancorché quello,chegIi fcoprma>tnoho gli co 
fiaffe) che iaicuodo l officio di foldaio,lccuitfr per 
l^iQiienire dilaooracore nella làbrica^ch ^irhor^fi 
faceua per fortiiicatione di Ccuta, e eoa quel , clic 
alla giornata baiieiFe guadagnato foccortcfiTe ali c« 
firemo bifogno luo^c della fua fameglia- , 

Non furono neceflarie molte raggioni> per per- 
^laderoal pieroio Gioiianni^qoaro Tafflitto Cauar 
liero3gli propoi>cua,an2iriccucdaDio loccafio- 
lische ic gli pre/cmtfua<ti cambiareJa miUcia del- 
ia terra con quella del Cielo, tanto più effendo in^ 
aiuto di poucri vefgognofi,e UlogQotfi, che perciò 
«6ceflauadi ringraiiare N.Signore d'iiauergh dato 
<3ucfta occafione , nella quale haueiìc pofliitp fcc- 
-uirk))diccndojche gi udicaoa per quello, nàeao ka- 
-neuianiericafo alcuna co/a del raolco,che lua diui- 
na Macftà dopòglicomnMimcò . la fine s'affcntò 
. «cim'molra pr tfleua per lanorame in detta febri- 
' c£>poxtandòcon^uoguiiogr4^dfiOgQÌièfaaL luQ 
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Padrone il guadagno {ufficiente ì fiiftenràre la fiia 
poucf a £inaiglia# la qnale fi aioAraua molco grata à' 
(anta bencMio.paf tklitarmellce ti CMaUcre, che 
noa poccua factaric di rendere infinite gracieà Dio 
aoftro Signore ?edeiid<^la viaj che batteua tiotiaté 
per loccorrcrlo. 

P^tkucrò lifìeaco Gìoiianiii in quefto eflercitto 
' alcuni mefijfema ftaocarfe , perette la carità noiir 
fi ftracca mahc mentre io lui crciccua la volontà 
il coockiuaMmeU officio > véfine per dtsgraeta dtl 
^ueroGauahero à mancare roccaflone^ccnando 
per alcuni giorni la fabrica>e con quellail nmedio 
di (ila ca(à»e quanninque il Beato Gtooanni parca* 
mente prouedeiTe tutta quella fameglia> con tutto 
ciòperlacaiifa predetta^venneàmaiicargh $ perii* 
che il pouero Cauahero perdendo qua(ì del turco 
la paóénza^ cominciò à^cnfàre in che modo ha- 
tteriapofliico abbandonare vna cala tauro mendi- 
casse eflcndo molto tormentato daH*infirmità j &: 
• eftrema pouerù della Tua moglicic figlie» non po(- 
iendo più vedere tanta miferia) temeua molto ab- 
bandonarle, e priuarfi disi cari pegni da lut canto. 
amaci^Conobbe ii Beato Giouanni 1 affliitione del 
ino Padroncj e di nuouo compatendolo , procurò 
con parole più efficaciicbe eloquéti coololarlo» 6c 
animailo^dicendogli^che cofid^ile in Dioiche con 
la iua poccjua procede il più vUe vcimicciolo dei 

cam^ 
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IP VITA. E MUUeQU > 
campoyfcilfiùdilprezsm uimtic della tetrilf; 

che iperafTe incoiai , il quale di continuo aprendo 
per cum la iua iibexaiiifixa^ nuao » non rhaueria^ 
iemtaicolot0,perliquaUMicsailfuolaco apct* 
(Ojchc non era fundaco il Tuo remedio^ iblo neUa> 
giornara*che nella fabrica efloguadagmuatfòrche" 
non inacauano altre occafionijdalle quali poceua 
ipcrarè da Dio il ruoioccorlo aeoiAunoye che nos 
tiouandofi airhora ale» riparo^ iiria andato à ven^ 
dere due feraioUjche baueua»il prezza de quali gU 
offerìoain luoco di quel che alla giornata IoIciiìé^ 
guadagnare . 

Kimafe il Caualiero molto marauigliato» vede- 
^quanto il Beato Giouanni gli ofFeriua^ e miran- 
dolo più volte in faccia « pareuagli vedere .va An - 
gelo mandato da Dio^per nmibdio^ c (occotfo deU 
la fua fameglia^e rifpok dicendogli > in verità Gio- 
uannìiche quandjo la carità mancafTe» £ trouariain 
voiyvolendo con qoeftoìnterircche quando laca* 
tità del proflìmo era unto fredda , e dimenticata^ 
al mondo s'accasò con il noftro Beato Giouaiinb 
acciò da rutti dui nafceiTc Tholpiuluà . 



CA- 

* 
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CAPITOLO VII. 

Dtìtmé^muj^ che hehhe il V.Giouoftnidi DkJifmé^jè 
dà Cium y ^ ymdmfim i Oéikma, ^ ^f$am " 

* 

COncmuaua> come habbiamo decco^il feruo di 
. Ok> AcU'^kf cicu]^ di lauomon nella fabrictf 
della forttficatione di Ceuca con grandiilimo fuO 
^l]x>> coafìderaado il frutto fpiritualcjche faccUa 
per batter si ben*impiegato il guadagno della foa^ 
giornata , rpendendolo in fuilento del pouero Ca* 
ualieroi e4ella Tua bifognofafamegliaj inàò che il 
demonio inuidiafle queiropracamopiaje nieritc-' 
ttole p ouero » che Oio benedetto volefle condurlo 
in parte doiae non si pochi; ma molti j e più bìicv « 

gnpfl poueh foccorrcfle, permelTe il calò , che ?e* 
dreaio>peùl quale fu coibretro parcirfe da Ceuta^> 
4cafidarì(eneiaGìbtIterra,e pafsò in quello* motkir 
cràg)ialuiiÀu>i compagni* che fatìgauano nella fa- 
brka venera rao^cn era venuto à quella fronteia» 
il quale per no hauer piazza^ coftrctco dalla ncce& 
fità* icffulua ancodaiper iauotatore com'ilnofif o. 
Beato Giouanni , e con la continua pratticiLr 3 • 
che (èco teneuaìlcppe eh era natiuo della Città 

4*£bofa.sdiflaQMi dalla fila Fatila aoft^di^i» ^• 

I 
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que leghe «quefto fu caufaichenuouaRcioflin pae- 
fi ftraiiì,fai;càDdo miDùJiiéiWto medefimà eflerci- 
ciò, e conuerfando ogni giorno infìeme faceiTero 
firecu amicidajC 4aUa pane del ooflro Beato Gio* 
ttannt fu più fiacera>e dkmaoillVM atralcro 
conto della fua vitale coaunuoicauadi loro dc(i« 
derij,coroe fi fuole fira veri amici» mi quelle c6pa 
gno mancò nel megliò>hon manifcftindo»pef (uo 
^annoia mala iacóiyioiief che ceneuad andartene i 
Tecuaoo^cffiirie meroiiacitacd dalb libertà di vicii 
d'alcrià lui (imiIi,ftracco del coàouo trauaglio^ & 
^bomlfieuole eiTercirìo de! lauorance » Aciimigaw 
dal demonio^ò forfè niericandolo lui per altri iuoi 
floccan,chc Dio pernii ttcfTe , che hauaile cafcaca 
' iti qucfto canto graue^d andarieneà 6r m&ro^uva^ 
y blando la noìica. verace (anca tede con quella prrfit» 
y daletta»reiiza licentiarfe dai Tuo vero arkiico 
Icoprirgli la fua mala incencione, che cerco qu an- 
dò ciò haueiTe latto ti Beato Giouanni coOcle luc^ 
Jame animoiiitioni,e(Mcariofii, e buoni cohleglii 
gli baueria tatto mucar propofico^eiefuHè flato 
fiéceilàrio l'haueria con pericolo della propria viu 
impedito quello infelice viaggio , mà il mKcro cf- 
iendofi rifplMto di iatie:iMrp<> fuggili mezzi , che 
. ^poceuana impedirlo. 

Non (ì può credere il dolore,e difguftoj che ran 

{0 impetìfaco«e di%raciat» fuccefCd^ causò nei bo* 

flra 
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mm 010. DI mo: 9 » 

* 

fkto Beato GioUanni , non crouaua cok , ncUxj 
qntilefocetfi é&Msttlé ; è gli ttàèbè'tmù A dolci 
Hyic rim^f)aciòne>chciK)n hauefsdo btiof ecca<2 
ld>glif at euriuflc co%ctt6le in quello del (i^BPÌtkt^ 
pagno»com*è felicodi^-bawilt incdlforfe Meó^i^ 
quel che fono innocenòi che perciò abaua le fuei^ 
l^eciaidèio > piangeuaiittaraiMnte icdifariié)!! 

del poco peafìero > che haueua hauuco de( Tuo 
cello^per che glifareuaiche per fua negligenza fité^ 
paraua dal grembo di S.Chielà con maotfcAo iun^ 
oodeUanin^aiua^iioamancauail demoAiO met^ 
MlglttiiAdleiWprofpoiieoddgh il peccaeo glralittt« 
ItiOygli aecfefc^eua il cimore,facédogh crcderc,ch e ^ * 
tadellipcrdiisa del compagno molco colpeuole ,9 
perch'era (enaptice» e debole, vinco dairimaginay^ 
cionejfi crouò in vao ftaco molco pericoIo(b , pei^ 
ifUMloadoglf il DemoniOjche (i dìlperafle ; foické 
al dirperatò male del Ino compagno, per la (uà ma-* 
litiafaon (i ttoteuarimediarej e ne anca al raa>poi-^ 
che per la ma neligenza non lo mericatnr,e già chef 
era dannaco^ilmeglo per lui faria ilaco farie moro, 
comeilim cdmpagno,t(ciòlpeiide{re ilr^Aodtl^ 
la fua vrta,con gufto,e liberta, fono tcftimanij,che 
a^Tec fnno^ch'il medeiìiao Demonio^l qoalc isM 
riof mence gli proponeun quelle imaginationi > gli 
porco in forma d'vno robulto giouanc viuleuera 
Sngenàfifàicttuo del iiio.pcrfickiainkOiper k qua- 

. \ ' ~ E le ^ 
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li VITA, E MIRACOLr 

le gli pefflttdeuj^conqiitftcae altre fimili ragiom; 
che fufle md^^ (yibuo à ttouavìoMf^ià cCfffimé^ 

qijUle/i ricrouaua à quello del roilerabile lauorare^ 
nel quale f^lcua feruift i credo boae , che laftism 
SoftròsnHiHcofurpectando quello haueua da elTe- 
1^ il Beato GiouaoQi^faqeflTe ogni Tuo sforzo, pei^ 
impedirlo, ma in vaqo fi a^caifui, ^rdbe Qhem, 
DionoftroSigaorcpermccte , che li luci feriii^fia- 
no teouci , acciò conofcano la loro fiaccheKMi^ 
siondiiiitBO nelle neceijicà lamta , e foccorre , cor 
^ me fece al fuo Beato rciuo,rieinpieiidai!aoim^ 1m 
^ di voa luce particolare di ououa graiiajpef la quaU 
^ conobbe ringanni del demonioj& iljneiicQlo^pal 
quale fi i icronauaijarpiridolo àffociirire U lime* 
diojdel quale no f"era fcordato,anco mccre fi ritro- 
uaua aelia conialione della (encatioae y che hauet 
oa» pettheie oofi la (cacciò fubbitodal principio^ 
feaipre con lagrime prcgaua naftroSigPK)rciche id 
fi>ccQrre(ri> , come fece per via dVoo Religiofa 
molto dotto del Serafico Padre San France/co^che 
fiuou^uain Ceitfa» col quale fjLjqM£ei^oa.ogai 
ctfmilwidliiiicopien^bgU le fite piaghe > eioaouc^ 
ftandogU il miiccaAacoiai quale quella in^artuna 
teotatioAe rhauttia condotco t editai 

fcppc accufare , che parfe al prudente coiifeflbre.^ 

> conueoicote ^la^alo^heiubito fi partiilè ^ Ceu* 

ta^ 
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DEL B. GIO. DI DIO. 
ta,& andaflc àSpagna,ilchc il fcruo di Dio prome* 
fc farlo,perch€ le bene haucua propofto perderò 
più tofto raiilc vite, che la fede, nondimeno s ac- 
cusò,come à debole , obcdl come Santo>e corno 
Prudente adempì quanto dal fuo Confeffore gli 
craftato comandato, per fignificarci; che G deuo 
fuggire loccafione, anco dalle colpe rimellc , del 
forte Eleazaro,dicc la Scrittura hauere ammazza* 
to vn'Elcfantc , e che fi bene feppc , come molto 
valorofo ammazzarlo^ non fu prudente à guardar* 
fe,mà il noftro Beato Giouanni vinfe la tcntatione 
come fortc,c fuggilla,comc fauioé 
. Vna fola difficultà trouaua, che partcndofi da»* 
Ccuta crajcoftretto abbàdonarc il pouero Caualic- 
fo ilchc molto laffligeuaperil mancamcnto,ch*il 
guadagno della faa giornata haueria fatto alla fua-» 
poucrtà; ma confiderando il pericolo dcU'anima-i 
fua, noniece conto del penfiero j che gli prcfcnu^ 
ua il rimedio della necelsità delprofsimo > acciò 
niuno diuenti tanto pazzo,e crudele, con fe ftefTo, 
che vogli con pericolo della fua cofcienza foccor- 
terlo , porche quantunque fia grande lobligo , che 
fc gli deuc;c lenza comparaiione maggiore , queU 
che tcncmo ali anime noftre; cosi fece il noftro R 
Giouani,memrc co la confcicntia ficura fuftétaua 
icl fuo fudore,c trauaglio laca& del pouero Caua- 
liero 4 fnà opponcndofi poi il pericolo dell'anima, 
" T % Et do- 
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Ameus lefciari6>e ^rtir^e^ licennaadoC dmqttei 

da lui > e dalla faz tamcglia chiamAua Dio in cedi- 
raonì^del do)ore>che fc€mad di kiciarli^éza d ùiQ 
ximeiltOjrcQfando(i,ch^ quefto riceitaua la fadocc^ 
di fi^aaima » e che Dio be^cd^cco^ il quale coili 
éiifontaaij era polente per àlm via prouedere lo 
fìecefsità della lua ca('i>e che non Iiaueria maouco 
piagare ii SigQore conciattaoieme per lui, 

Difpiacque al C^ualiero^^à cucca i;i Tua famcglia 
quella riioluùone dei Beaco Gioaaulai » fappendoi 
«rfcrdalai depMdeua Taiuto^tc iafteM^ éciUimùà 
xnoglic^e figlie, a^^giugendo a quefto la peidica dclr 
la Tua compagnia , che Iqej^ i^^dbb^i^^ 
. vedendolo ranco refoluco,co<j||leroiiio l>ene 
fa da la gialla occaHone co ftf èuo« iQolkandoregli 
iMftio graci ditawi4ieMKij rieeiiiiti^ t dolendoli 

molto della repentina partenza^ fi liccntiarono da 

liii>preg9ndoio gli fcriuelEpidouc tuiTcilACOsauiraa 
doli di quanto gli fufl^flfuccefro^ilche proine(c fare 
€Qfkh medeiuna diligenza , procurando diicQUi:^ 
iempif ^HOQe noue dt fila laiiice > • ledii baiier 

biaco quel m^f^ro ftaco nel ho pnaio felice^jl che 

éfà pococe9)^oueoiici;d||Aiaoi5^^ 
. |iier interceÌsione^oIfBeàto<itQivQÓkperdoiiani)òr 

gli il Rè di Portogallo il fuo dejiuQ^e.ik(;^dfi£U^r4 

«tiMi'cfiio^l^ualc lo bajifwi ^0Qè^9M^9^ 
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C A P l T O L O . V. li l. . 

S'imkarca il BeM CkiMtmi^pr SfagM^ fate ^na ffi 

ESfendofiil BtMiétm 6hMttaiilfiMttÌBCD dal 
Caualicro s'imbarcò per Gibilterra > &a^ 
pena haiieua arriiiaco alla «iti dd Anteo ^qaaiiQ» * 

fi leuò vna grandiflima cempefta, &atidò crefccHh* 
do di mafkera>ch*il picckdo vaicdio da pachi ma- 
tiiMirigoKrnaw $ nkaftotàmibA peraerfiiinfio-: 
me eoa cucci quelli» che vi aftdauaao» era fi grande 
. ilidQÌere»pfa'il peatìl0 Gioumii haueoa i pareiid#r . 
gli^che per hauerdaio orecchie alla rencadone paf^ 
iai;a#imadaua Dio quella boiraiea in pena dieolflia 
lì graue > eh'eflriidD ivi Mo cagione diniiio ma- 
Icpaciuanoper Tua caia rionocemi compagni 

ielido fi>licodtgli faimiiU «ccniaHè > incoipaf- 

fe^coftrerco da queftaiVnaginatione, fcn^K appettare 
ia lorce>co me CioBa^ comiociòé ffiàn^ dicendo^ 
iphe perii (mi motòpccfaeiimetilii^fo ttindaco 

quella gran cempefìa> & che le|de((ìdinrau^o> cho 
€ci&i0e,io bncuilero ì marfr»dii& qodto lance vot; 

lei& si da douero>che quelli li quali andauano con 

; iui^nel VaiccUo £ pcf inafeio ^ tcbe^k^mM e tfeH» 

- . ^ ... . 
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vno gfan peccafore» Se perciò determinorbao but- 
tarlo io uàsifc,f ciche giudkauaaojche dimabdan* 
dolo Itti 3 gli laceuano poco agrauio j & in quello 
Imodo fi iàriaiio libefuti da vfio (ìmanifefto perico 
lo> mi nMKte vogliono meuerio inekcucioao» 
defidero i cbecumliippinoy non eflèr co(à noua-»f 
quelchc queftagente voleua faceicon il B.Giouan- 

H^méùuizmd^^hi ipdjwottco la cmddl- 

là^chVfano li marinari in fimiii occaHoni, & acciò 
0g^*rmp lo credaiDon facàiaior di propoiìco propo- 
ntftte m'iritfu&ntle. 
.iliA Natte diSamo lacomo* della quale era pa- 

dffM^DJwAnàndodeJrfodonfpfl^ grandi^ 

fimo naufragio nella fecca^chiamatala Giudea>do2 
410 peakono inoIti«iMlM0Mi4ìdM^^ vna bar 
jrt,&> andando il reR)ì>pci^ttonare la cerni di Moait- 
Jbi((i> giudicando che la Barca era molto carica, e^ 
4rÌ>ttp«MMtt0inrd petionlMr^ doDeinainò in Co- 
Mèglio di quelli , che la goucrnauano , che ne fuflc- ^ 
IO i in mare^ nnnfì può credere cotu* 

fquanta pfel&# e diligensat fensa pietà alcona«i eie* 
,qu^ quefta rirolytione j e s alcuno dìceiTc» che que- 

(fia crudedelttifi necelEmMoJbcoo&ilb^ noa# 

. potrà negarmi, non effer ilata crudekà^vn altra fi- 
. nùle^fi prepacana ai noftio B« Gionanni» che lui di 
;booni voglia actetuua>e quel poco ipati o , che ii 

ctrauenneiOi Mfinuc uucauia «rcfccuail pericolo^ 

lim- 
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rimpifgain dire con la deuocione»che loleuarAue 
Maria,piacqueà Dioiche prima ceflafle la fortuna, 
che 1 oracione , e per l'incerceifione del Tuo (eruo, 
rimafero rutti HberiiC sbarcorono in Gibilterra alle 
gri^come rogliono tare quelli>cbe hanno fcampaco 
vna fìmil fortuna. 

ElTcndo il Beato Giouanni sbarcato andò drìrto 
allaChiefa , Scpoftofiingenocchioni auanti va» 
Crocefiffo, non ccflaua rendergli gratie d'hauerlo 
condortoin Spagna >& d'hauerlo hbetato da taiìci 
pericoli dcUanima, & del corpo ^ dicendo , bene«^ 
detto Hate voi>doci(simo Signor mio> & (eaipre^ 
laudata (ila U voftra infinita bontà > poiché vi lete 
degnato(non meritandolo io > per e^Ter/i gran pec* 
catorej Hberarmi da sì pericolofo inganno^ al qua- 
le li miei peccari>mt haueriano condotto; quando 
dalla luce della voftra grana non fuffe flato foccor 
lo^fiate Signor mio mille volte benedetto, per ha>- 
uermi condotto à porto di falute , per quello y che 
tocca a me,io defidcro con tutte le mie forze fer- 
uirue^ma non poiTo adempire li miei defiderij/en 
za la volira gratia^però vi fuoplico Signor mio qua- 
to polTo , che me la concecuate> & che riuolgete à 
me gU occhi della vaftracleme!isa> iofegnaiemi il 
camino,che mi guidi al voftro Santo feruitio«& n)i 
facci per lempre voftro Schiauo, compite l'opera, 
& già che mi hauete dato la volontà^ datemi anco 



40 VITA, E MUELACOIi 

la pacc,& quiete dellanima mia,clic è quatodcfì* 
deratiia SigoociBie vno di qucììuchc di tutto ork 
nviknobàì poiché irtt dipitfsimo.che tutte le 
yoftre creacufe^ Tff«inÌQo»^i lodino^ &c temano^ 6c 
meo fatdmixiitcft t ofltao j già che voi vi fece km 
cucco mio. 

c i Si cratcenae il Béaco Gìooaliiu in Gibelcerra al- 
€mitgionu>nelli quali fcccivwuConfpfsiQne gene- 
tale i vKuando ipeflole Cbiefe » uelle quali confu* 
inatta turco il cem^, che gl auantaoa, di quel che 
haueuada fare,pcr fuftentarfc, & perche fpendeua 
poco# fparagnaiia quidchecof^ di quel che guada* 
gnaua alla giornata; perilchc accumulando alcuni 
pochi denaci^quali baftorono àfatgli muiare leffer 
cicio dimercenarioyà quello di^mercacerhauédo c5 
prato alcuni libretti deuoci , carcelie» & imagini di 
cartarie àdaua védédo pli loochi circ6uicim,giudi^ 
caodoicbe con quefto officio > baueria viffuto affai 
più quieco> 6c anco libero da pericoh pafTati^iè he^ 
ne il principale fuo interno ^ d elegeru q aefteitto<- 
do di viuere^tù perche giudicaua « che con quello 
haueriapofluco giouarr il pioiy<RKi«&«0a«'iRgaai- 
no i perche fra li libri deuoci , porcaua anco alcuni 
jpro»ai,& curio^fc quandoàtcuno andaua à com- 
prargliigli perTuadeoa^che iBon li cottiprafle , ma^ 
più toRo , pighafTe alcuno delli buoni , &c deuoiii 
-proponendo i vcile^che fi cMa dd quefti #i& il daà- 

no 
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ilo da quellH7\;;Uao<ÌQ da ^HC^o occadoDc di dare 
t rotti ba(M 4océJAch(^plNicatirA)clKe àgli fi- 
glioli » & era certo gran laude de Dio , vedere vn' 

fua mcrcanm,iccio,pc«WMi^ ftel pfOtino^liin- 

gaadcroqueUiychc cocpiftfauaaq nel proHcco fpirir. 
It^ ith*i lóro defedila » dando à buon mercaro li 
libri ipuicuali, & doitando Timagini , non defidc- 
filidotkro |ircua»j(bc la dcuotione^chc Te glido* 
urua «conformrlitfi àmmoniua cucci v dicendogli, 
iiciion fl:effcrQ.k»zajdi qp^ll^p/Eifcbc erano fuc- 
gba^rfeUamiiioiiDB^re » icciòjnoaci icofd«(fi« 
mode gli obiiglìii che in quelle ci reprelèntaua* 
AOi petìuadctta Padr^:, cb^comprafTero liiibrecri 
della Dottrina Chriftiafia per ii loro fìgliuoli, fapé* 
do quanto imporuiUjche li fanciulli ifìano in quel- 

tuttii che-molti comprauano più dlquclche volc>» 
uano yi^kiu i\ìicikQ^odo vennero à crcicere al no^ 
ftro Imoh nKercj^ciB dui capitati di tfer^nci » 0oè 4 
ipirù cp<» te huQUp ppcre.che fac.^ 
ptlsalMoi<la|>jrcftc3P»^th^ycndcu*a^^ 
anco per tutti quelli luoghi molto ben cono(ciu- 
tQjC con ognLamal^uoleua ricfuutp j|»9jrtico^lE? 
mente da^odalli ; quali lo rirpetcaiiano co^MLi 
Maeilro.e veran^ppic pex.ta^c il ditpp(lraua> pc^ Ij^ 

pfattKaiCÌi'^Ul4««tt%ie)^iKip gli dané 

: ' " F • ..CA. 

I 
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CAPATOLO I X. i. 

QomCiesU Chri/h apparile informa di fanciulli al % 
Ciùmm SDi^^h onAi dkr ia wUhuì fra na 
cV^ndajjeàJtruiflo in Granata* 

• • • • t • » . ' • 

ANdaua il noftro Beato Giouahni da viifluoco 
airalrro^per il pacfe di Gibilterra cercaado 
DÌO) e chi haoede comprato ii <iioi kbri, & al fico-» 
ro>che lo trouòjperchc (e lui didc diie fteflo» cbo 
eiTeiido ftato trouaco da chi non io cerìsaiu » iioa# 
poceuanafconderfe da quelli > che Io cercano \ tro* 
uoUo il noftro B. Gioiiannii mà non io conobbc^# 
perche io vidde informai fanciullo ^ con veftìtò 
humiLrj& abiecco per iorcgnarlo à diiprezzare la^ 
vanità dei ndondo^badena ii pitdl fcaini» dandogli 
ad intendere^che di quella maniera dòUeuaandard 
per rauucflire> e chiamarA Ciouannidi Dio , acciò 
gli aflomigliafle nel liome colui ^ chela gh«Minii« 
gliaua nella mirericordia^e pietàjch'era cale di quc;» 
ftoiàtU0hiìMmio>chefaUÌre#rìnée^ , 
gli inrenerifTe il cuore , e de^derafTe ioccorrerIflLi 
te rimediarla jperò hàuendo villo i piedi fcalzi del 
£ineiullo,(ì iettò le fcarpé di cof daiche portaua, 
gliele diede > & hauemiogticle poftcj monftraua il 
^cii41o»chc per tiTcrgrandtiaoti ppieufc camtna^ 
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reiperilche gliele cornòynon acciò le porcafl^^maLj 
per darle ad alcri poaeri più bifognofi ì Rimafe^ 
molto afRiccoilB* Giouanni , vedendo di naouo 
fcalzi li piedi del delicaro fanciullo ) Se battendone 
compailione pcrTaipr^zza del camino » glidifTe^^ 
fanciullo benedettole fratello, (e non vi (cruono la 
miefcarpe di corda,(eru!tcui delle mie (pallc^atte- 
fo meglio i,cluo poni quel che coftò tanto à Dio, 
che libri , quali poco vagliono,e ciò detto s'abbaf- 
$ò, acciò il fanciullo fagliffc (opra le fue fpalle , Sc 
haucndofaglico , cominciò il B. Giouanni i cami- 
nare con quel (uauc pcfo , il quale effcndo fc mpre-> 
leggiero gli parue all'hora graucjilchcil benedertò 
fanciullo faccua con indullria , acciò s'addcftraffc 
à portare li poueri al fuo hofpitalc , moiri de quali 
gli haucuano da cflcre non folograui , ma anco in- 
grativEra il Beato Giouanni per il pelo da lui noa* 
conofciutQ molto ftancoi e mentre così carico lu- 
daua,crcdo bene, ch'il pietofo fanciullo portando 
vicine le mani al fuo tronte,rhaueffe diftcfèperra- 
fciugargli il fudorc,coglie à qucfto fauore ogni du» 
bio,vn alerò fimi!e,che gli lucceffe,il quale (per el^ 
fer qui neto) non lo tengo minore , poiché nella^ 
fua vltima infirmità^venne à vifltarlo la Regina de 
gli Angeli > & con le fue puriflime mani gli rafciu- 
gò illudore,che la fcbre gli caufaua; Reftino dun- 
que ftupici j flcbabbino yna fama inuidia à quedo 
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fauc;e cjolorpji quali coup/cono <]uaatOL (ìagcaiit 

f ^c^e^plMiiriip £<^cc4i»^^ moikàh grand tìMitili 
di(pQ^etodpfip€«òàMc«if^>^^ c si liUer^iOi. 
che lo concedei (uui iewjx ^cupa ccccmone^ . 

HaueMdoalquantO:ca«Aiaafo ififiemc^^iitaci 
jchc furono ad vn foi|€<^di(Ic i( B.Gio.fanciullorbc- 
nedeico , dai^mi.licepaui ^ pei bere va pocj^ Ai %e% 
<]ua,perchecerco m*haaei;e facto (udare^ abbai. 
lando/ì,acciò il fanciullo dircendcfTi^ e pollalo vi- 
cioQ vn >rb9rej(e.q and? a bei^** & tu que^o cbia- 
maro dal tanciuIlo,& volcandaH il Qiouanni^gU 
nioft^ò vngran%ioapp;co eoa VMQNCc.40.nM:j|% 
dicendogli, Giooaiw d^ Qio, Gca9Aca^ara lam^i 
Ì2iocc,fc haueodociò deuo^difparuci H^imafe il B« 

pqiritaraafp ia/exn3K4ij^ il Ck1o,& gridandp^cou 
jrpffi de anj mf r^awpfti^j #?^flìQÌIP l^gfWc fi Ja men- 
di fte(sa j?fiff fion (uWr coQoicuiio h ditfe- 
renza^ch era da qoci fanciullo àgliaim^qrpAattauj 
inolcocoo^ro>v#(^jn4oiim^^ Ùnto fa« 

tioricodallahberai )|^ano4i Oio,8c inccfc^ cbc la^ 
|ua volontà eia 4j[i^AÌr£p 4i,Ufi in Gira^ac^deTider 
f andò però ftpm^mtam shùditc à quanto gh ha- 
iieua commandaroylè parrì ii)bi(p a>Q la foia com* 

pagaia de iiioi iibresfi .p e C09 yp^QD^ 
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deteftMfntixkifn^egarfe incmce rooonfibnischo 

gU hauefTepctluaioà rcruirlo>c perche tal defidc-' 
léfprooaua jiiKpochi giòraèar^isoiitGuMiWJii 



J ^. 









piccioli caicua alla poru £li]inb^& in quella poicr 
voa^fNMieraceDdaf concidiumdoilreiiclerf^ecom^ 

f care libri con il medeHmo zelo , che haueua co* 

che fu da Dia chiamato ad aluo guadagao mag* 



. t C A P I T O X O X. 
T)tVCam»ifréùnUtmÉtrjtom iti 3ettt§ CUum di T)iùs 

ENcrò il BeaiOf GtooaQbitaGraiiàta deca di 
quafaniadtttaaàii e perche Dio lo;volrua^ 
nmjprfcè ^.m^OMàii la iua piMìdcunatispeda^ 

tfficajcì àquefto effetto^ & il pHaicipalc fù> ohefiji 
feodo/iJa fefta del Gioriofo Marùré SaoScbaflia'^' 
.fio,oel giorno fu^^c^otlfuo Ercmicaggio fboradel 
JaCictàjin compagnia di molti alcri|cbe cocorreua 

no aUaf«fta,vi anckoancoél ooAtq Beato Gionani^ 
fefideua all^bora in Granata il Padre Gionarinido 
Attila huomo infigM in virtu^e lettere^ ii quale q6 
la gratia > che banena nelfuo prcdfcarc>cracon fsi* 
fj^w ^bian^ato Apofiplp dcli'AndiUucjia^idDuc io^ 
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ce ranco frucco^che meritò U corona Dottore, il 
principale fu la conuer(ione cirl prudente , e bena* 
UCBCuraco Padre Fraace(co Borgia , il quale fu Du- 
ca di Caadia, terso Generale delia Compagnia di 
Giesùfche del tutto fi coouertì àDio,& al difprcZ' 
£0 della vanità del mondo , pcrfuafo dalla dottrina 
d'vn fetmone^che qucfto Apoftolìco Predicatore, 
fece in honore deirimperatrice Donna llàbeila^, 
il corpo del quale li aueua portato io Granata per 
fepelirlojPrcdicando dunque con il medcfìmo (pi- 
rito il giorno di S.Sebaftiano f^pra le faecxe , cho 
diedero motte al detto marcire, pafsò à quelle del* 
l'amore diurno , con le quali colpi drttco il cuoro 
delNoftro B.Giouantìi^il quale e^Ten do già dilpd- 
fto (perch'era no molco infocite)penecrorno di ma- 
mieraichc Tabbruggiauano in viuc fiamme della- 
morediuinoicaufandogli vn'ecceffiuo dolore dcj 
Tuoi peccati, il quale fù talb,che fi bene cófedamo^ 
ch'il principale della penitenza conlide negl'atti 
interiori,non hò letto m quanto all'è (leriore,chi al 
nodro Beato Giouanni pofla cgualarle ; perchc-i 
non eiirndo il fuo petto capace di tanto doloro, 
vici dalla Chicfa,empicado l'aria de voci , & gl'oc- 
chi di lagrime,chiedcua mifericordia; conf? flando 
publicamente li Tuoi peccati>buccando(ì in terra>& 
Icuando gl'occhi al Cielo,fi percoteua il petto con 
vnapictra,volendo con quella caftigare le lue col- 
pe. 
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{K^Sc con quel feruore /che fi conucruua cocco iou 
agrime>arriijò correndo ^tla fa a ca£i > fe<{iiictre>iia 
figiiolijchegrandauauu aiccro gridando al pazzOj 
al pazzo A battendo aperto Uporca^prelé Udeoait» 
che fi rirrciiaua,e li diede per clcmouna, & fufono 
caoci che baftorno i liberare vimidui carccracufac- 
co quefto,ftilccò rimagiai , checenaKi ap^eiè per 
Jdtenda,& le diftribui era quelli, che fi troucrne 
fMicmiril roedefimo anco fece delh libri boonif te 
deuccij& alcuni profanì^che ftauano fra di quellili 
ftracció con le mani A con li den€Ì»con canea cab* 
biacche i|MHf i quali vedeuano qucfto» fi perfuafe- 
tù-^ che era pazzo > poiché dando la Tua robba per 
«i^nce»& diAribuendolas conforme la ina opinio* 
ne^non poceua procedere/e non da pazzia grande» 
la quale ranco naagiof mence cófirmauano^pcrcho 
lo vedeuano^fpogliarfè del (bo pouero^ & honcfto 
vcftico^& lo dàua à chi voleua riceuerlo. 1' 
* ' Riniafe il B.Giouànni in cimnifci a>& calzoniiac 
ciò ignudojhauefle meglio pofTuco feguire lo ignu- 
^Giesù^repucaco dal Popolo pazzo , ilche era.» 
quanto precendeua:mà che marauiglia è , che ia# 
iqueAa opinione iì cengavno vermicciolo dcllg^ 
ìerra»inencre nella medefima fò^tennco il Figliao» 
lo di Diojch cl'jfte/Tafapicmia del Padre ? godete ; 
dunque Beaco Giouanfai j per hauer cai •compagno 
nella fal(à opinione^ che di voi fi tiene , poiché lui 

^ ' ' ■ ; p« 
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per ramofichc vi portò, là ftimò tanto , è fappia ii 
llM>li^Qi;hcf:wig4iunti voftii eccedi » è il vino 
cekfle'dcldtuilKMiKiare>ilqulIe elTcndo ii buo* 
.no» nou fù iMrauiglU , che v imbriaca(re t e cerco 
pìùttiilidia tengo alla voftni yttniaKh a cima la (a» 
pienza del mondo , poiché chiaramente veggo, 
-ch'erau^cc il passo più .fimio del módoioon piciè- 
cldlda alcrQ>per quefta via>€b'it difprezzo della v€h 
Ara pt;rrona«e godere pieuanietc del frutto della vo 
Ara precéiìooejalcbe vi aiuta la flMlticttdioc de figli 
uolijche vi perfeguitano j Hauendodunque lafcia^ 
.KOfil^ato Gioiiaoui quanto qel mondo haueijywi 
Se ilmedefimo roondoififieme , abbandonata 
i|i^a.ca(a>,lè n andò alla Chiefa Maggiore,ag(o.iop;ir 
gnaco da:^pieX« ocio(a Cqmdn di cojorò , li qualT 
andauafìo gridandaal pazzo^al pazzo, aggiungen- 
^àfi di tirargli lptp,& altrjS cofe di diiprezzo i ^ ia« 
queftofe pene facevano quel che non doueuano, 
nondimeno ciTcquiuaqo quanto il Beato Gioiian- 
SU deiidesatta^fleodoeiicraco nella Cbieisi ilpofe 
inginocchioni,e cominciò fortemente à gridare , 
.d|c^Q4o>I^Ào.f9Ìo aùicricpcdi^ > Signor uuo pietà 
quppfto:pccca|Core,che UMO-vi ha ofFeio^grafiiaQ 
jdou il tolco^e djUidioiì delle guanexate^ e porcoilo 
;froArato io terra^non ceflaoadi piangere, e dima- 
dare perdono de fuoi peccaci , non hauendo com- 
Kaifiooa alci)^ dl^^a periooa che vedendo* al* 

cu- 
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cuoi^hebbero di lui piccale giudicauano^notieilèr 
pataùa la cauUdiumibuom^lfisttiiAiaccoftadfi 
àlui;ralzorono da cerra3& animandolo con amo- 
rofc ^role>Io condu(kro ai Padre Aoitu per il fer- 
moaè del quale s era conuermo , e raecomandogU 
ij^^anco era (ucceiro>Ii l^fcioroao da (oio à folo;pe« 
M ingtooccliiacofi il Beaco Gtoutnai à gliiiioi pie« 
di;diccua Signore, e Padre mio, ceco qulil mig- 
gtor pcccacore^chcibpporci la diuina bócà nel m6- 
QO,t quel che ha finto competere 1 ofieiè» che con- 
tro Dio ha commciToj con li fauori> che dalla fua^ 
diiuiiia OMiiQtihiriMttttCOiecm qm rhuomo più iw^ 
graco>che copra il cielo,che ioftenti la terra , e che 
pià^hàrelìfticp alle diuiociolpiracionii e vocacioni» 
di quandiano al MoDdo>e k volècé vedere la prò» 
Via della verità, fencice la breue relacione della mia 
asalavitaietlidegli qMM peccaci haueua com- 
mcflb da che hebbe Wfo della raggione , (In a quel 
foìmoà narrandogli li fauori eftraordmanj, che ha- 
lieua riceuoco dt DìOye dalla Tua benedecca Madre» 
li pericoli da quali era Aaco hberaro,e la (ua ingra* 
ticudioe i canee graùe. Hauerta pofluto Padre sqìo 
difperarme , quando non haueiTe laputo , ch'eraLt 
maggiore la Tua .dioina miiericordia » che la mia 
ÌJiiquità>e che maggiorméte l'haueria olFero> fé mi 
fudedifperaco delle mie colpepreiumeadopiùdi 
quel che doueoa^céfidodunquciche non gU man* 
• G ' ca 
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ca ^età/per n gnadi peccatori » com io fono, e vi 

fispplitOipoiche. voiiae ftaco il mezzo della mia^ 
' coouctiìoiie» fiateancoitmedico della mìa ìnfer-' 
tnicà^qui fono à gli voftii piedi proAraco canto obc 
dieme^comc (e fiide à quelli di Dio» pcfche vicea« 
go per Profetai&: Imbafciacorc ruojcfequirò quan- 
to mi comaudareccicoine te me lof dioafic il m«?: 
4ciìfiioDio« 

CAPITOLO XI. 

IkWaltrt €dfi,che pallarm0 friil ^.(jiouémm^^ ii*?, 

* • 

REftò il P. Auìla non meno ftupito,che allegro^ 
vedendo vn fpiricò si iifioua,e caoco ffifialucii 
Bclièruido di Dio^al qualéntfddià f^acie iafimcc^ 
. delti gfandi fegnidi comr ictioiic^claiaicorg^ua ii4 
iiuouo Pcoueme,pcf CM 1 animècm |midemi > Ci» 
feaui parole trattando Ceco ì lungo della diuina mi 
iericof dia^matecia moko4ieceflacia per^qMtliiydifi 
dinuotto fi comienonofft tì'Sm come frradtfito 
Medico,fcppe applicargli li nudicamenciaecefla» 
rjj«accettandola per £gtiolo » coaofi:eticio«<^eha« 
ueua da cflcre honorcc gloria di fuo padrc,e gli dif 
ic»che plcueraire»p£f«;àè nò lì dauailfrcaio 
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benecomiiicia,mt ÌMtiii,che ptritoera fino alla^ 
hoc, che lo teneflfcpcrcompagaQ ncU aduer/ica* 
per MaeftfOf e Coofiglicto neUe 4i^0Ìtà » Se iat 
ogni OGcafionc fultc venuto'da Iui,pcrche rh.iucria 
iemprc aiacaco con amor p4Ceriio,promctuadogli 
farlo partecipe delle (ue Of a£toni,& anco chiefc ai 
fìoftro Bcaco Giouanni baucrTc ixaiilniente preg»» 
co Diafer lui.Noii GCedOfche io configiu^Tc^chc» 
haueffe mutato ftilc,nc anco euitalfc 1 opinione di 
pano> cauiàca dail eccedi, che haueuafuccot per* 
che quando glie rhauetfe comandato , Thaueria^ 
ienza dubbio obedico^anzi giudico^ ch^ permeflbt 
hauefleperrauucotre perleuerato io quei modo» 
giudicandojche coslconucuiua per meglio conlcr- 
uare l'eccelleoza^e grandezze>che Dio haueua coi 
locateift era per collocare in^uell anima benedec 
ta»(i parti dal Tuo Maeftro moloo confolato^^ ani* 
• ib(iaco9& baneiide da lui bauuro licenza di conci* 
ouare in quella fìnta pazzia crefcendogli il dcnJe- 
hp di eiTere tutta via pm diiprezzato , voleua coa# 
quefta Tanta fintiooe occultare , e coprire la gratia» 
che da Dio haueua riceuucojcon queria nfolutionc; 
ie n*andò alla piazza publica chiamata Biuarambla 
^ fi buttò in terra, (I riuoltaua in mezzo al fango^clic 
viera»e conia bocca piena di loto gridaua fotte* 
menie in prefenza delia moltitudine di genece^*t 
che vi Q tfouaua dicendo quanti peccati le gU ti* 

C X cor- 
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cordauano hauer commeCo contro Dio 9 a^giun-' 

gcndo di più,che vn traditorc,il quale haucua con 
tre il Tuo Dio comoiciro ulì peccaci, naericaua con 
raggione efler perfc^guicaro , baftonato , beffato , e 
snaicraccaca da cuui^e colui il quale concapio aifec* 
co era flato nel fango defuoi peccati: era coia rag* 
gioncuole, che non tiaueiTe aicro Iuoco> che il loco 
ael quale viffe » &ia quello fulle TepoUo viuo> c 
morto. ' 

che perciò eoo quel che faceua 9 e diceua con- 
firmò la opioione di pazzo»nella quale era tenuto» 
^uelli^che lo vedeuano,giudicauano^& atfirmaua* 
Ao^chc quella dcuocionehaueua più delpazxo^che 
del iànio^ò Giouanni benedetto già tutti fi vnifco* 
noalla voiUa opiaione,già fono del voftro defide» 
rio,e tutti dieottOfcke fere paxxo^anxi molti fi pre* 
parano pcrperfeguicaruc,comctalc,v[cito dal fan- 
go cucco p.uzzolence^cominciò à correre per leiira 
Ae delia Citcà>raltadOte facedo altre demoftracioni 
di pazzo>ilche vedendo li figliuoli^ & alctie gemo 
plebea,lo feguicauano gridandogli dietro 9 et iraa« 
gli ddl fango ; mi lui (bpporcaua il cucco con volto 
allegrone concento per amor di Dìo* 
' ^ Porratta vna Groce di 1 cgno iit mano , la qualei 
dauaà b igiarc à cucii quelli^ che incontraua# e 
«alcuno gli diceua» che haueflè bagiato la terra per 

amor di Gie^ù Chrillo«lo faceua fubico ancorcho 

/ ^ . ^ .. . - 

VI 
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vifuflc molto fango. Pcrfcucrò in quello eflercicio 
aktim giorni canco crarcufato diieflrflii i ccaoM 
abfbrto nel Tuo Dioiche mancandoglè il magnare, 
del <|uale poco cttraua«rellà caaca£ac€0,che Gìté^ 
ne qdafi meno , c ne anco iiiisì mtiemftaco trovi 
mi/ericordia , e compailione da quelli, h quali Io 
per{equitauaDO> nè lui lacercaiMr, tozi Bngtuià pia 
da douero la pazzia^ dandogli pccaiione di ridere» 
e burlarc>e perciò non màcauano«ùrargli loco» pie* 
tre, fargli, e dirgli moke ingiurie , cViUaiiìer ma il 
fauio fìnto pazzo j (opportaua ogni cofa con admi- 
rabile paòcoza»come fe tanto male non fi ùaceSt i 
iai,perche la pena, the fènciùad'hauer oifefo Dioj 
non gU faceua lencir gli ftracij^ciie gli erano fattile 
irenmeetefi vede in tei il rptrtèo della (po&^la qua^ 
le eflcndo offcfà nella perfona^prcgìudicaca nell'ho 
nore , e nella faaolià , fcofdatau di qcte Ae oficic i e 
dìrgttfti, (olamentefido!euad*hauer perfo il faò 
dolce , òc amato (pofb , e dimcniicacaii anco di ie 
ftefia io chia maisa ad alu voce » poiché chi fcnto 
quaco deue la cofa perfà, non fente ninna altra per- 
dicayc perquefio no è marauiglia>ie il noftroB.Gio 
iianni^ non (ènte quel che gli dicono, ne quel che^ 
gli fÀnaOi perche fente il dcbuo dolore dell offcfe 
nicte contro ilfno Dio»e SignoreUrà canti^che lo fis 
guiuanojvifl iroaoronodui huomini honorati,e ti* 
moroii dìDio^li quali battendo compaiHone dellt 

flratij 
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flratiji che CiefuaBoal Retro B.Ciouamiló Iibe^ 
fiiooa dalle mani di quclli^che io pcrfcguuauauo» 
€ b pomi0iiÉ|;attWfpittle Rcalej^ow U cui ano li 
pzzi della Ot^jioftegarono ii Madro di Caiàj»chc 
lo riccncfliri^4itMHck)tcb€ fu Oc medicaco io viit^ 
camera (partata^doue non vedendo gence i haue^Tc 
po^Tuco ripo(àrre >che (ì farla facilmcate fanaco » li 
JMafim dì<Utki^ iLqmile lo Jbaiteua conofcioco per 
laCiccà > moflQàcotnpaisionc divederlo^ tanto 
jDaluatcaio^lo.fficeiiè di buona vogliale lo cóiìgnp 
agli infermieri, li quali (ì bene al principio lo crac- 
aarono con dolcezza^e charlù» nondinipoo poi gU 
tfiafoAÓ molta crédekà , canto più che in curarci 
fierfbne fimili^eiTendo miniftri di pietà , fono nclb 
-g^ifiicia moko cradeli • La misericordia (dice Sai^ 
Bernardo) non giudicaiOH^'compaciice^e per quo- 
tìta non tratta di caligare . > il cna e officio .deUa«« 
•ginAiaià^màdi £ure bent a ciita> wai^ccecttonc.» 
alciina>mà qjuefti fariano degni di (cufa , parendo* 
> che cosi conoeaiiia » per faluie deirinicrmo 
.^uaado non ù, fuilèraunco craiportati nel rigore» 
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C^me il $eaté Giattan di T>io emende rtputatò per fÀtff 
jfi cruàelmite hot tute ntlChoffitaUsdou alcune ^vd 
tefié 'v^uato dal Padre Maejln Amìs* 

« 

IL prìncipal medicamento, che fi fa à pazzia fo- 
no le batticure^pòiche fc conforme dice Arifto 
tiIe,ilcaft!go può darli giù ditio, lo potrà atìco me- 
dicare^come per rc/pcricnza ogni gioraofi vcdc-?o 
perciò l'infermefi à queflo actendeuino , e (e bene 
nei principio Io accarezzorono,Iauadolo dal £dixgo 
€ mutandogli le vefti,pare nondimeno,cfectjuefl<> 
fuflc per fortificarlo nel tormento ; perche haucn- 
dolo poi vifto rinfarzato , IcQza cmcndarfc dalla^ 
pazziaylo fpogliorono di Quouo^e lo ligocnp di ma 
ni,c piedi,c per qucfla prima volta lo flagellorono^ 
con più compa(Eonc-,checriidcica>percheiiórhà- 
Uf ua ancora prouocati , fopportando con maraui- 
gliola paticnza,qucfto nouo>&; flraordinario modo 
di martirie^e perche il fi.Qiouamn iperrardentc fc 
CSc haueua di partire per arAoi? (ÌDChrifto;pf?r;rar- 
m^nri , che gli daoano , aon mò^mtia icgwnii mi- 
gli6ranza,anzi con prudcAce finrione maggicfiiic- 
te prouocaua li miniflri à tenerlo per pazzamali- 
iÉÌoio,dic£dog!i, perche £eic con mè -tanto crudeli^ 



». • 
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cccn a'tri poufft j.ompaflìoncuoli ; il zelo 
che metlrarc m flagellare ^ael'^i poucri, che tene- 
te per p^72Ì , laria roegho, che rimpiegallmo iiu 
foccoif ere c©«i più charitàquclJUi quali patonoin 
quelle inrcrrnaric , e che me Ilo fi Ipcndeffcro le 
mclcc inr:3ce,chc àquofto cflFctto hanno lalciato li 
Re Cacthohci,e fe b-nc le raggioni non erano d a-» 
. jiDZzo , nondimenolcfcomponcuadimodcchc 
parcilcro tali , perche colui il quale vna volca pcr- 
il g:u Jitio , ancorché dopò lo recuperi, tardi,» 
jnai>u Icuarà lopinione di pazzo. Eflcndofi per tali 
^fprcn(jcni li miniftri maggiormente incrudeliti 
rinfcraauano le battiturc,a gli quali alle volte (cn- 
'X*efscre da loro incelo , diccua la cagione ch'iiu 
quella cafa lo haucua codotto, & iui lo trattenena, 
c& anco diccua,caftigate,cafl;igatcquefta maledetta 
. : carne , perche lei tiene la colpa, e per fanarc ha di 
bifogn© di medicina più crudele . Lafciauanlo poi 
rinfermeri,quafi tutto liuido,c paffauano à battere 
•<iuelli,che veramétc erano pa2zi,& il feruo di Dio 
Tcordandofi dclli colpi • che gli erano ftati dati>ha- 
aicua ccmpaflìone di quelli, che riccueuano li altri 
-poueri,pche dice Galeno^hc li buoni medici efsc 

• do infcrm,più péfano alla falutedel profsimo^chc 
alla propria , & h iuendo Dio eletto il B. Giouan- 

• ni,per gran medico de poueri,già lo dimonftraua* 
..poiché lcordati;fi di quanto paciua lui , compntiua 

.... 
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oli altri ! tnparò ^^"^^ hoffMtale il ittodo di me 
dicareli poucri infcrmi.e ctelcciogti la chirità ne 
ceffaria à queft'officiofofpiraado4wu», ole Dio ^ 
mi conccdcOc tcpo, lu! quale poceflè impiegarim 
in fenikto dc.poneniDfcta»i,tutio il rcfto della rata 
vicBini pare,chc, nè io mancaria dalla debita diU- 
genza,oehauenaoccupatione aicanco raioguft ), 
come quella. Alpeaate vn poco huomo Santo.che 
prcfto airiucrà quello te mpo tanto da voi defidera 
colaci qualè eccedendo la moltitudine de poueri, 
le poche voftrc forze.arriuaràà competere con 1m 
OTondtKza del voUto deddetio. 

Seppe il Padre Auila,chc il Beato Gio; era ftato 
riceuuto neirHofpitalc Rcale,e trattato come pax- 

• zo,davna parte fe ne raUegraua,c compatiua il fuo 
male ( perche cflcndo gran feroo di Dio , molto fi 
faUegraua,vedcndo quanto volontariamente pati. 
ua,pet amore del Signore) e dell'altra parte, molto 
s'atfligcua,fapcdo con quanta crudeltà era cratuto, 
pazzo colui > il quale era folo pazzo dcli'amor di 
Dio;e giudicando,crodeliglivcelli,che abi>ando- 
/uno liloro figli.mentrc fono piccioli,e teneri. Fa- 
cendo ofiEbio di pietolo Padre col B. Giouaani* da 

• lui come fuo figlio fpirituale teneramente amato,u , 

bene lo conoiceua coftate^lo ftimaua nondimeno 
debole, e perqueflo mandò vno de Tuoi difcepoli 
à vifitatio, e dirgli da fua patte , che molto fi ralle^ 
- - - • " H graw 
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graua del fuo bene, e che tenefTe per fauorc molto 
grande il paure qualche ^cofa per amore di Giesu 
^Chrì^fto, emokoloprcgàua, giachepcril paflaro 
s'er i fli alato buon fjldatu , in quella ot:cafionc lo 
moftraffe^ponendo la viu per (eruicio del Tuo vero 
Rc,e Signore,e che riceucUe con lmmiltà,e patien 
zali irauagli,che Sua DiuinaMaeftà gli mandaua, 
e confiderafle quanto il noftre Redentore haueua 
per lui patito in Croce , perchcin quello modo gli 
parerla molco poco quello , che patiua nell*Hoipi« 
tale. ' 

A.eftò il fi. Giouanni , per la videa del Tuo Mae- 
Aro niolco conrolaco, ringraciandolo , che setà ri- 
cordato di lui, e piangendo di allegrezza, vedédofi 

* canto fauorico , conleruaHanell anima Ja confola* 
done del fuo caro Maeftro> ne fapeaa, comelbdi^ 
fare alla caricà,che gli v/auain cai (lato , &in quel 
tuoco} & haueua raggione; perche eccectoato Dio> 
ouero colui^che Timìta^ non fé ricorda alcuno de^ 
poueri iC le cercando loro,fi fanno ricordare , Ibno 
d% tutti riputaci importuni^rirpofe il Beaco Giouan 
nijdice al Padre Auila da mia parce,che Giesù Ghri 
fio lo vifiti , e gh renda il merito d*vn opra tanto 
buona, e tanto neccffariaal ftato nel quale mitro* 

\ uo,e che qui tiene vo fchiauo guadagnato à buona 
guerra > che ftà afptttando la mifericordia dei Si* 
gaore^c quantunque mi monoica per fcryo trillo, e 
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.dlluùlc,non per quello fi fcordi nelle fuc orati oni 
raccoiKiatidarmi i Tua DiuiiM Maeftà, c;he mi dari 
confidanza di crefcerc in me qualche virtù ^e lui 
n'hatteri gufto grande» vedendo j^he non perde il# 
frutto de Tuoi trauagli. 

Con queftc , òc altre fimili parole G vifitauano 
IVno ralcrO)il di(cepolo»& il maeftroje non fi /cor* 
dauano fra tanto riofetoieri di vifitarlo > appli* 
candogli li iolici ^medicamenti » e lui era cana- 
to pronto , che li faceua parere necertarij ; e per- 
che non ceflaua dalie lue reprenfioni > e rinfcr- 
• meri $ perciò più cradelmence Io bacteuano » arH- 
uòà tanto la loro crudeltà , che eccedendo il folito 
cafligo»gli dieio più di cinquemila batcicure>(è be* " 
ne credo>che nonpermefTe che fuiTero di maggior 
numero^ perche eflendo tanto humiic^ noa volfeji 
nel patire ^ egualarfe al fao Signore nel numero 
delle battiture > che per amor Tuo haueua foppor- 
tatoj Non so fe fece di ciò coiirapeuole il P. Anilai 
onero s'hauendocorap^flione del molto, ch^ ha- 
ueua patito lo vende à vifitare in perlòna^perch era 
già rempo di rrooare miglior laoco» doae non iblo 
giouaiTe à le ftellojmà aoco à poucri. - ^ ^ 
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CAPITOLO X I I L. . 

^Pmendé ilt.Cio9Èà9m ÀM'fàfpitde di Gtméà^À 
à trouare il Padr£ Auila à MontigUa. ' . , 

NOn Ci può ftimarc rallegrezza,ch'il B.Ofóua* 
ni riceuè , vedendo il fuo Maeflro i e non fu 
minore quella del buon Maeftro in, vedere il fuo 
di(cepolo> e quanto maggior conllanza icopriua^ 
nel nuono foldato di Chrifto»camo maggiormence 
firallegraua nel Signore , Io trouò come s'è detto 
ramo mortificacojc defìderofo di patire omIio più 
per amor del Signore^e tanto hnmilc» cke giudicòf 
pei bene tutto quello^cbe haucua patitole foppor- 
. titOj e UfiM obedienre > che quaado haueile par^Q 
al fuo Maefto, era determinato perieuerare nella.» 
fua finta pazzia (tn'alia morte, mà il buon Padre» c 
prudente medico gli difle^che baftaua la iaUà ofir 
nionc della finta pazzia per confemarc rkuaiilùiC 
che ad eflb connémuaiciic de^ad imtnéut $ che 
ftaua'+>uono sì per non mettere in poco credito Ic^ 
Virtù>che Dioibfueuafppofto i;itil anima fiia^co» 
m^anco per poterio feguire à Momigliaidoue vole*" 
ua fuHe andato^per trattare più comnu)dameBCO 
quato gli conueniua9& con quello à parò» dando- 
gli la fila bencdittioncic laiciandogli ordine»come 

^uaado 
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quando doueua andare à trouarlo à Montiglia. 

Eflcndofi il P. Macftro Auila partito, &il feruo 
di Dio nioluto fcguirc li conlegli di tal Maeftro, 
tece à poco à poco conofcerc à grinfermcri come 
itìiglioraua del (uo male , moftrandofi cffcr libero 
dalla pazzia . Del che rendeua gracie à Dio, e coiu 
molta diuotionc lagrimando diccua, bencdcrco fia 
il Signore,perche misero già libero dal dolorc,chc 
il mio cuore rentiua,fiafempre laudato il fuo San*, 
tiflìmo nome,poichc mi fa più graiia, di quel ch'io 
merito ; Non e dubio , che fentiuano rinfermcri, 
più voleiuieriiCjuefteparole^che le reprennoni>che 
gli faccua,e tutti contenti,fecero intendere al Kla- 
(Iro di cafa la miglioranza, ch'in lui conolceuano* 
hauendolo prima cenuro per pazzo , e vedendolo 
detto Maftro di cafa , & altri officiali molto difte- 
f ente, conofcendo anco , che ftaua meglio,lo fcar- 
ceroronojacciò libero andaflè,pcr rHolpitale,ilB* 
Giouanniife moftrò molto grato à canto beneficio, 
e fenza ch'alcuno glielcommandade s*impiegaua 
nellipiù vili eflcrcitij deirinfcrmaria con tale , o 
tanto fcruore,che non Colo daua concento grande^ 
à gli poueri infcrmicmaanco rinfcrtncri,conofcen 
do,cnauantaggiaua catti nella chaticà , la quale ef- 
fendo fuoco,non può ftar nakofto^anzi per (orz^^ 
manifefta li fiioi effetti, 

ScruiAia con molto gufto Tinficrmi di queirh<> 
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Cp'tAc; tnap^che Dio Tiiaaeiit deftitiatoal tentu 

ti'i ilaliri poueri più Urognofiive clendod coRrecco 
jd andacfea >Monrigtia» coQ&urme l'orditie del iuo 
M^cllro (determinò parcirfi , e laTciar VH('fpmliL.i 
pemò ie n'andò al iMaiìro di Cafa^egU d^flc^fracel* 
io» Noftro Signore Giesù Cbrifto vi renda il m^ri- 
co della chamà , che ih qoclla fatica Cab fiìi haue- 
re fmo nel tempo della mia iofirmità , adeflo ien- 
tendo ali per grada del Signore fanone con forza di 
ipocer crauagliarejvi prego per aoMf di Dioiche mi 
date licczn;Ri(pofe il Madre di Cafa)io vorrei^che 
vi cractenefliuo alcuoialcri giorni di più io cafa>ac- 
ciò vi fttffiuo fanato megiio»8e baocfciao preio più 
fonauxià poiché U volontà voftra è di pattirue^aaf, . 
dare cùixÌcìbiMeÈì0ìl^ di OÌQ> cpo^cate con voi 

vna mia fedc,acciò la gcnce,chc vi vedrà , crcdea- 
dolche non lete affatto libero dall'infìrmicà paiTaca 
vi facci di oiiouo tornare airHofpitale.Ia riceuèco 
.ogo'humiltà> dandogli ano uo conce nto> vedendo» 
iOnaato ben faadataftatUL in rutti l'opinione 4(ttah» 
ina fìnta pazzia, e che lo teneirero per pazzo ranco 
da douero j cÌ3i erano neceflariefedi per prouareil 
corttrafioilicemiatofi poi dagrinfcrmeri,e dagl'in- 
icrmi^tion fenza gran dolor di tacci, perche giàs e- 
\nno aiÌMM0ttc|iilti loi> Ci pitd dall'HorpitaleiC 
n'andò à Moncigha^à crouare il bio jMaefiro> in^ 
compagòia del quale; dimorò alcmù giorni » quali 

' " " gli . 
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gli furono di mole proficco, perche oUre le fue^ai- 
montcìonUonregli s e doccme^ frceconiui voau» 

coiìfeflTionc generale di tutta l^fua vita paflata , e-i 
per aieglia dilpoaerle , fi diedein poter del digiu-^ 
no , e dell'cracioné ditti maniera , chVn (uo comv 
pagno,il quale teneua feco nella catnera^fi lamentò 
col P. Maefiro Aoila^ àVin tMu la noiirc» quel 
raftiero non lo faceua dormire, perche tutta la fpc - 
^leua in oraciooe^ iiP. Aaila,gU rirpofccheBo Io 
difturbaffcmà !olafciaflecontinuare,perche ma» 
co perdita era il fonno^che i'oratione delB.Giouar 
ni^fapccM queftovalMofe ioldtto,checonqtieftcj 
armis*acquiila il Cielo,e che con quelle s'ottiene^ 
da Dio^quanco le gli dimanda » e cocco quello ch'i 
noi è neceffario,poiche(come dice S. Bernardojfo- 
no nel tribunal diuino » canto felici li precendencii 
che tutti riceooho quanto dtmandano«e Btfino,(e^ 
faprà dimandare cercarà gratta^ che non lottenga, 
feperleuera neiroracione^Perctò fàpendo quefto il 
Beato Giou'anni^e conofcendo il Tuo bifogno > non 
cefTaua d*orare»e dimandar^ à Dio^ non iolo il per* 
dono di (uoi peccati > mi anco drtutti li peccatori 
(perche come dice Chrifoftomo)non cerca bene^ 
coliiiyil quale cerca (blamente per fé fte(Io;canco Ce 
diede quefto feruo di Dio al digiuno , &c ali oracio- 
ne»che fareua iu>ii eflèr nato per magnare^ ll^-pc^ 
orare^tSc iu (juefto modo fé la pafTaua notti»c giortii 

in* 
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ivrieri fenza magnare cofa alcuna, nè cciTarc per po 
co fpacio di tempo dall'oratione^di oiantcfa, che fi 
può beò dtreicbeoMidlo fi fuftenufleie quando li 
ciTercicij della cbiriù 3 loceneuaoo cucco jj gior- 
no occupaco^iupplMia quel eh'haueiia tnaocato la^ 
nocce aclloraciQne , & è cofa cerca^ che il poco dei 
ittofipolo» lo Ipeodcua^fiU'of adone . OiiO|iido 
adeflb io,chc gratie,non haueria fatto Dio à colui, 
il quale eoo unta inilanua dimaodauaje che gracìe 
katterk negato àchi procuraua meritarle fenza pfi* 
co celiare dairoraciooe j cancojpiu che quelche isu 
qtiefio tempo con maggior affrico (upplicana Sua 
Diuioa Maeftà , era che fi degoaflé infegnargli la^ 
via«per la quale poceilè (eruiriai& il Sigoorp^U c^ 
cefie-molte alcre gracie>(ènza cercarle^olcre quella» 
che unto defideraua manifeftandogli lafiia ^olon 
camper messo della ina beoedccca Madrejcome ap^ 
prciTo vedremo, 

CAPITOLO .1 X.'-^' 

Fa H IBmtò GÌ0Uéinni in pelUgrinaggk étU ^4dmn4 
di GMdaÌMfo^e (juel che in jnefio^ia^iQ 

^li Jifccejfc^ 
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Von crattenimeiico haiieua il noAro B- Gio* 

uanni in Moncigha^con la conucriàcione del 
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fao Maeftròve coaIh «ontimit oiitkiiie , ma 41 

Si|^oro lo chiamò à maggior ftaco,comc fcnza da- 
bio è vo grado piùòl Tcruire al pmffimo nelloiao 
neccfficàjche attendere airorauonc,& alla cocem- 
placione^anoQ in vano (diiTe T^uangelifla SaQ Li»- 
ca) che mentre Maria Vergine Madre di Dio en$ 
tucta piena di Spirito fanco^e grauida del fuo ianùl- 
fimcrBgliuolOf filettò > ficandò con frettai vificare 
S.Eliiabetta, acciò con tal viflu giouafle al proffio ^' 
mo>& alla Ipoiajche nanlo defideranala pacete la^ 
fuauicà della conicmplatione y diffeil medefimo 
ipolo,megUon iono le me rnammelle » che limiei 
bagi>daodogii con quello ad incendere , che mag- 
gior contento gU daua l'officio di pictofa madre^^j 
yeffo figli pooeri > e derehcti > che di ipola flerilej'^ ^ 
jpoichc cffcndoiolamente contcmp!atiua,giouaua>^j| 
a (c fieiTa . Non voglio con qaefto«nceponerc del jt' 
mero Marca à Maria» mà quando l'oiBcio di Marca 
. Vefercica IcnM pericolo è più grato a Dio -p jPf '^hr 
maggiormence cracca di ibccorrere al proiumoi^ 
quando Dio o/^cppa li fuoi fcrui in ^ueÒo oiEcio^ 
gli dà anco gratta ai«i0(rercicarlo » con guadagno» i: 

icnza perdita,delchcil noftroB.Gio. c bé tcftimo- 
Aio^pef che gU die taléco jcaiciche» giouiado^à molti» 
giouaiTe anco à (e ftedo . Tutto il iuo defìdeno era . 
d impiegarfi miemitio de pouerij ixiàpercbe noni 
; fiftua la via p^i jtrouarloijSc oitenerb .da Dio>fi iK 
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folle andare io percgrìnaggiò alla Madoniui di Gtia 

-dalup^^Ciiiefa (amo celebre* e f^igiiare per mena- 
la qiieUa.Srgnora » cfaerhaoeaafemprefauorito^ 
acciò per mezzo iuo ti Tuo (antiflimo fìgliuolo, li- 
beraodolo da carni piencoli^gii concedcfle quella^' 
grada da lui csntoftimata, manifeftò il Tuo intento 
al P. Mae (Irò Amia » il quale Tapprobò con la Cupls 
benediuione^n polè in peregrinaggio (calzo»c6 la 
' ceda fcoperual penero veftico^chc portaua^era ba* 
fiance per coprire la Tua niidicà» ma aoo per de£ra-> 
derlo dairecceilìuo freddo ^ che faceua. porcaua^ 
vna fporcain collo j e pre(b in mano va balione^i 
feaz'alcra prouifione per il camino , cominciò il 
fuo viaggio,quando arriuauaal luoco,douehaaeiia 
da ripo£ire» ò dormire^faceua nella montagna va# 
fafcio di lcgna,qualcportaua nelle (pallcj ciò vcn- 
deua à chi lo voléaa comprarej& il prezzo lo com- 
partiua per fullenrarc fé fteffo, e parte lo diftnbui- 
-ua i poucii,non volendo mentre poceua taticare^, 
con le(ue mani , fuftentarfi col Tudorc d'altri . Se- 
qucndo il iuo viaggio^arnuò di notte con giandii- 
'fimapipggia à Fonteoueiuna j dove non nauendo 
.trouatochi compraflc il falcio delle legna^non po- 
,tè prouederfe»!! magnare»&il dormire • Perciò fe^ 
'B andò alla pi^xza, c volendofi dcfenderc dalla fa- 
in%e dal frcddoyat tacco fuoco alle legna* che por* 
tana , e s allentò per fcaldarle , e mentre j come se 
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detto pioueua moltoiné vi i&chi Io chiamaflcjpet 
dirgU vn poco di aceccojvi furono moiti,che vede 
uano , che ti fuoco ardeua^fenz eiTere dalla pioggia 
fpcco^e che lui. il fcaldau.! lenza bagoarfe» e perchq 
la luperbia humana diiprezza sepie li poueri^tchu 
niilinó giudicorono,che quello poteuaeflTcre fauo- 
ie>che Dio mericaméce faceua ai iuo ièruoyiua più 
coftoraccribuiuanoad incanto > ò altra opera del 
demonio^ftimando per mago colui^che Dio tanto 
fauoriuajco mandando alla pioggia^ che noa lo ba* 
gnanc>c /Icome per Giona preparò vn ombra j ac- 
ciò non fude dal Sole otfeib » cosi per il noftf o B* 
Giouanni ferenò Taria, acciò nonpioueffe nel luo» 
co^doue llaua^mcm^e pioueua per tutta qoeila vii* 
la; però lò c^ircerpmo, e colui» il quale y per carica» 
non liau^ua trouato riccttOjrmuidia glielo preparò 
per caftigarlo innoceticemenc » Tinterrog irono (o-; 
pra molte cofe^fic a tutti fatisfece con la iua niode-* 
ibafC fìmplicità>per la quale fiperfuaferoj che ooo 
eraqttello>che loro ftimauano;mà vn penero pere^ 
grino,il quale andaua alla M^donn adi Guadalupo 
perciò credendo.ch m quel fuggetco non vicapiua 
altro male, che pouertà^lo Icarcerorono^ dandogli 
alcuni pochi danari^e due pani per eIemoIina«e gli 
comàdarono, che fra ccimine di mezz'hora vii iffc 
dalla viUa>iichc il Beato Giouanmelequi pun(uaJr; 
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intncei& hauendo all'vlcire della porca crouaco al* 
tripoueri , compartìliberamente fri loro quanto 
gli era ftaco daco^perche non è liberal colui^il qua* 
le hauendo aflfai^dona poco>mà quello ch'hauendo 
poco donaci! cucco. 

Pochi giorni dopò volendo encrare in vn'alcra.» 
villa,con il folico carico delle legna sù le fpalle,s m 
conerò con vn huomo ben vcftico , il quale gli di- 
mandò/e vendeua la legna, rilpofe il feruodiDio* 
che per quefto la porcaua>cauò vna borfà, che pa- 
tena piena di danari ^ quali non erano veri , non e/^ 
fendo veri quelli,chc il falfo Demonio offerilcco 
gliela daua cucca per le legna>non la volfd ilB.Gio- 
uani acceccarejfupctcando da canea liberalicà qual- 
che male^perfìdiaua queirhuomo^che la pighaife, 
e lui à non volerla acceccare,qucllo che fa credere 
le marauiglic di quefto feruo di Dio,c il difprczzo 
delU beni di quefto Mondo y poiché non Capendo 
quanco fallo fuffe quel danaro,già lo cemcua>e 
prezzaua^al fine vedédo la fua imporcunicà^rgli dif- 
Ì'e,fratello,Io no hò bifogno di danarijpure le vole- 
te bene impiegare quefti>li quali m offcrice,io li pi 
gliarònon per fpendcrli , ma per farne direcantc-i 
Meffe nella Chicfa delia Ver^nej e Madre di Dio 
diGuadalupo^ cfoiie mifonoincaminaco, e perche 
none folico del demonio orfcrire danari^cKe (lano 
sì bcncimpiegacijanzi fa ogni sforzo^acciò fi /pe n- 
dano 
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dano malamence , quelli che lui tloa dà , ne ofFeri- 
ice 9 non poceodo iencire U riibliicione dei B« Gio- 
uanni;ne il nome di Maria Vergttic> difparue cotu^ 
jnolce voci> e gridijdando fegni^ come te ne fuggi* 
va vinco dal nòftro collante Soldato* 

CAPITOLO XV. 

Arriua ilVeatù (jiolèanni aUa Madonna di (^léoJaUr 
fojoue riceve fauori particolari dalia Vergine 

fira Signora. 

FRà pochi giorni del Tuo viaggio^ arriuò il Bea- 
^ to Giouanni à vedere queiche tanto di(uuauf 
ch'era la cafa delia Gloriofa Vergine Nofifa Signo- . - 
xa dìGuadalupo » Schauendoia da va luo^o alca 
(coperta , andò in ginocchioni fin che arriuo alla^ 
Chicfa> baciando mille voice congrandifsima de- 
ttotioneli Icalini della porta della Chiefa dellalua- 
Signora » entrando dencro # fece prima oracione^ 
alianci/simo Sacramento , e dopò riuokoii all'Ai* 
care della Verginc.con molta deuotioneye lagrime 
la (alacò con la Sa luc Regin a > Se eifendo arriuaro à 
quelle òarole,illosTuos mi/cricordes oculos ad nos 
^conuerce^ s aperte da se fte (fa la cortina^ accio il de- 
noto oratore ve^èdir Vin^guie <iiUàA»v iì0otiu: 
Gorie al Ilcepito^che la coicmafcce in apriric , vno 
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dclliSacriftani» e non vedendo nella Chicia« alerò 
che il pouero B. Giodannii che ftefTe tanto vicino 
all'Altare» rufpectQ* che lui haueua hauuco ardirò 
d^apiire la coràaasnon pcnlando il fàuore legnala* 
tocche la Madre di Dio haueua facce al Tuo fcmoy&c . 
che eilà gU haueua aperto la cortina» per elTer vifta 
c]alui,& anco^per dargli ad intendere quanto guflio 
fentiua di vederloimà il Sacriftano giudicando dal- 
rafpetto , gli parue alcun ladro^il quale fi fingeua^ 
denoto per arrubare qualche cofa^ come alcuni fo- 
gltòno nre,e perciòiè gli moftrò molto crudele^» 
maltrattàdolo da prefoncuofo,& da forfante,& ere 
fcendogli Tira^fic indilcreco zelo» vene dalle parole 
alle maniieflendo cola pm>che certa di perfequita* 
re li huomini>quellijcheDio fduorilce«& non con- 
tentando^ di maltrattarlo con parole , &con lc# 
inani,alzò vn piede, per dargli vn calcio, & gli re- 
Hò lecco quel piede cornea leroboam la mano^ 
con la quale voleua ferire d Profeca>perche non (li- 
maua meno la Vergine quello Tuo deuoto^che Dio 
il (ilo Pfofe€à»e volle per quefta via farkreonolcere 
acciò fulTc maggiorméce (limaco.Perilche il Sacri- 
ilano cónorcédo la caula del ilio calìigo^ gli diman 
dòperdono,ilche facilmcceottclfne,ancorche non 
glielo bauclfe mai chìeflo^dicendogli li Beato Gio-. 
uanni>che dicéfle vna Salue alla Vergine^in (àtisfa- 
tionc della dilcoitefia^cEeiO fuaprclenza viato gli 
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Iiaueua,lo fece il Sacrifl:ano,c reftò fubito fanojcf-, 
fetido à quello ipeccacolo arriuaci altri ReIigioiì,ii 
quali furono cefttmonij del rucceiTo^ diedero del 
cucco noctcùal Priore del Cóuéco^il quale eflfendo 
molto dotco>e virtuoib^ giudicò» ch'era altro il po-' 
uero di quello , che il veftico gli raprcfcntaua, però 
lo porco al Conuenco» gli fece molte carezze>& lo 
craccenne feco più di vinci dui giorni > craccandolo 
molto £amigliarmence> Icoprendo ogni giorno più 
ragioni per maggiormente (limarlo , &honorarlo^ 
£c non fenza caufa» ynaperfona di canea qualicà>fa* 
ceua canto conto dVn pouero abietto , nudo ; e di^^ 
fprezzaco > perche tencua cucce le ricchezze ipiri*- 
cuali nafcofte nell anima. 

Dico ciò^pcrcbe se alcuno legeffe il libro copo^ 
fio dal Licentrato Francefco de Caftro della vica^ 
del noftro B. Gioiiaont , Se non vi trouafle qaefto» 
Valeri fauorijche dalla Regina de gli Angeli riceuè 
non per quello dubiti della vericàf perche le beno 
quel diligente Autore , hauendo fenza dubio alca-' 
na notitia di queAo,&alcxi iimili fucce(si»non ncj 
fece mentione^atrefi) porria elTer aÌl*hora non folle 
tanto euidétejcome qllo>che noiadeiTo fcriuemo» 
Si il come lui fu molto prudéte in dilsimulàre quel 
che non era bé prcuaco^eiTédo taco difficile da ere 
. dcre^cosi noi altri iàriamp ftimati inuidiofi^quàdo 
per honor diDio>& del fuo fcruo^nó diuulgaflemo 
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quel che già ftà unco prouaco ^ c manifefto eh 'ioJ 
quello foto miracolo fi fonoefaminati nouanca te* 
fiimonijj lenza eh alcuno dubici della vchcà fun- 
dandofi la maggior parte di loto in vna incroduN 
cionejche il Beato Giouanni narrò quello calo > & 
altri fimili«al P.Maeftro Aiiila>& adalcri fui fratel- 
Ii,c compagni, per fua edificationc , e confolatione 
di molti altri.Hò detto vaa volu quefto nel preièn 
ce capitolo • come auertimento ncceiTario per gli 
altri ^ e chi lo tenelTe per ecccffiuo fauore > legga il 
iequente^che conofcerà^quaato bene lo merita co* 
Inuil quale per amor di Diofaceua Teccefi^ che la 
quello trouarà* 

Nelli giorni,che il Beaco Giouanni di Dio fi trat 
tenne in Guadalupo fi confeisò^ecommunicò eia 
que volte,& ancorché la deuotionc della Vergine, 
e la buona compagnia del PiiorcA altri Religigfi 
,Jo teneflero moke confolatOjnon voliè trattcìijerfc 
più , perche lafpertaua in Granaca U Cioc^ , cbc^ 
quel benedetto fanciullo in <$ii>iiierra predetro gli 
haucua^Io fbrzaua à parcirfccome fece con buona 
licenza del Prior e^fic e flendofi Spedito da lui,e da^ 
gli altri Rcligiofi , volfe anco fpedirfc dalla Vergi- 
ne fua Signoraiperòiogmocchiatofi auaou laiua^ 
imagi ne cÒ moiu deuctioneiO lagrime>diceua>ec« 
co Signora mia,cheio me ne ritorno in Granata-^, 
coniblatiilimo # perhauei baciato li fcaiioidellio;^ 
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voflre porce^ me ne vadopronciffìmo in Creata a 
portar la Croce ch'il voftro benedetto figliolo mi 
di^Cjcbe iui m*haueua preparata» Voi Signora mia 
dolciflìma , la quale hò Tempre trouata(ancorcho 
quando non v afpettauo ne v 'iouocauo ) adeflb vi 
iupplico^non mi abbandonate neirpcca(ione>che 
tanto m'importa>com e fapere j in quel che il vor 
ftro figliuolo,e mio Dio fi vole feruire di me. Infe*-' 
gnatemi Signora mia la via,cguidacemiperquclJa,' 
poiché è voftro officio eifer guida de peccatori» 
Hauédo il B.Giouanni detto qucftc parole^fi leuò 
confolatiffimo, cofìdando efTere ftato dalla Vergi- 
ne eflaudito,che perciò interiormcte confortacoC, 
& animato(ì>prefe il camino verlo Granata . 

CAPITOLO XVI. 

m 

I 

2(Jtòma ilieéito Giouanniin Granata jfà il camino per 
Oropefa « doue Jana "Una donna leccandogli 

. le piaghe. 

ESsendoH il Beato Giouanni partito da Guada- 
lupo per Granata j gli venne defidcho di ve« 
dere Oropefa fua feconda Patria>da lui non mena 
fiimatache la propria.Perciò quantunque allugaf- 
fe alcune leghe il camino , fì riiolfe andarui»& ef^ 
sedo arriuaco alla villa» fu da tutti conofciuto^eca 

~ K ogni 
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ogtìì atnoreuolezza rìceuuco>perche«co me s'i Act^ 
io^tucci quellj^ che (eco cóuerfauano, gli reflauaao 
tnolco afFcttionatijinaraufgliaQàfi dì vedere in for^ 
ma' dito difFciéte colui^ ii quale haueUnno viilo da 
ioldaco galac^méte vcfiito^A: all'hora lo vedeaatiò 
quafi nudo fcalzo^có la tetta fcoperca,€on la fpor- 
ca ia collo^S: vna mazza in mano>{bno molci tetti- 
tnonij degni di fede, che hoggi viuono , & in quel 
cempo conucrforono con lui^li quali con loro gìu- 
raméto teftificano quelchc qui fcriucmo,quaìmé 
non hr.uedo volfuto accettare albergo da alcuno 
(uo amicoyò cenoicéte, fé n'andò airho(pitaIe,peJC- 
che in altro luoco no fi ritrouaua,chc fra infermile 
pouerijdoue co ogni carità li feruiua, vlciua perla 
. villa,cercando elcmofine , quali poiripattiua non 
folo co detti pouerìj ina anco co alcuni altri della 
villa^non meno bifognofi di queHi dell'hcipitalei 
vifiraua fra gli altri vna poucra inferma ; chiamata 
Anna della Torre^lòrelladi Giouanni della Torre 
Barbiero della Villa,la quale haueua lungo tempo 
patito di male molto grane in vna gamba^ eh cra-i 
<ju: fi putrida di piaghe incurabili, per le quali ef- 
fcndo poucrifsima, non faaucua mai poffutò ritro- 
uarc nmcdioimii Dio la prouedc d*vno cfficacifsi- 
mojche lei non fperaua^e fu che vifitandola il no» 
Itro B. GioutnniiCome già diceuamo , e vedendo, 
chetile fuc piaghe non trouauarimcdio,tàto mag- 
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inaggiormence la compatiua , c gli dcfideraua fa- 
lute,& quantunque non fuffc medico, ne cirugico, 
la carità gliinfegnò il modo di fanarla>nó haucndo 
à lchifo,quclche tanto poteua caufarglicio, che ne 
all*hora poteua vederie,nc adeffo fcriuere , fcnza^ 
Ichifarlo, leccando ogni giorno con la/ua lengua 
le puzzolenti piaghe della pouera Anna della Tor?^ 
re , e per che dcfideraua leuargli tanto male , fuc-^ 
chiaua la marcia,e faague,che da quelle vfciuano; 
Se bene^ non giudicaua la pouera donna infetma, 
che tanta pietà del B. Giouanni potcfle cffer mez- 
zo dellafua falute^ nondimeno^ ne fentiua tanto 
giouamento, chegHela permetteua , fe bene eoa* 
molto Tuo rifpetto,e marauiglia gràde di tutti qua- 
ti lo vedeuano,ch'erafto molti, alcuni de qu li an- 
cora viuonojfputaua il noflro B. Giouanni la mar- 
cìa,e (anguc> cKe dalle putride piaghe haueua fuc- 
chiato,&: à quelli,che u ftupiuano,con allegro vol- 
to diceuajNo fapemo ancora fratelli le forze della 
Carità, no hcbbe àfchifo il figliol di Dio pigliare 
fopra di se la puzza delle noftre colpc,ne di veftir- 
fe della noftra carne raiferabile . & fchifarenv^ noi 
altri pigliare il putrido de noftri fratelli? fe faceffc 
qyefto vn cane,come fuole^nà caufaria m irauigiiav 
& ne anco ne haneria premio ^ dunque io v'aisicu-» 
rOj che non (i dcuc tralalciare occaflone alcunan 
per djfficilc,chc parga > per ottenerlo • 

Yi t Con. 
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Continuò il B.Giouanai(|ueAo officio di tanta 
carità, (mcheNo(fa»*Si8Me fi confis^^ 

re pexfeua fanità àgrioferma, credo per liberar lei 
da vnaioferiiiità ranco mokfli> 0e ilfuo feroo da^ 

quell edercicio , che canto gli coftaua . 

Oican miadeflb quclUjli quali dubitano del fa^ 
core , che la foprana Vergine fece al B. Giouanni 
nel icoprifgli la cortina > doue gU parue pm mira* 
bile^ iui tanto'fauorito , che Tiaisgine benedecca, 
• .gli fa non lolaméte gratia di copiolameme veder- 
la»aii anco Tomnipotenza di{Oto €ramme«e fecca 
ilpiede'airmdifcrecb fratesche lo nìaUrattaua;ouc- 
ro qui leccando le piaghe di quefta ìx&tmkfi iutc^, 
chiando la marcia , eia putredine di quelle ? ben Ci 
6à quanto e nìeglio feruire à Dioiche godere delle 
iue gratie,e fiiuort-iPerò giudicarla fenza dubio più 
degno d'ammiratipnc il Beato Giouàni leccando 
le piaghein Oròpefà,che ritèueAdo eftraordinari| 
fauori in Guadalupo, perche à San Giouan Chrilo- 
fiomo > pareuano più belle le mani di San Baolo> 
con le iTìancttc nella carcere, che quando coit* 
efle daua la Vifta a ciechi , .& maggior inuidia gli ^ 
téneuà ; quando- confiderai , eoirirfcrriàgli ' 
piedi 4 che quando con quelli calcaua li cieli> bea . 
fi può crédere, che còloi , ti quale feppe farò 
vn': Ito tanto hcroico di canta con il proflimo, 
meritò anco p iftéfezo fuo octeftef e laf/ioicà ali in« 

* * 
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fcf mai& li fauori, che la Beacifi. Vergine gJi fece 
in Guacialupo> & in molti altriluochi, come più . 
auanci diremo > doppÀ il B.Giouanni , dando alli 
(uoi figlioli cflcmpio della follecicudine, amorc,& 
canea t con la quale haueuano da procurare il iub* 
fidio,& fàlute de poueri infermi, & lafciando que- 
(la donna del turco fana della gamba^volendo eui* 
tare il nome di Santo; e di miracolofo , che per cai 
caufa hau?iia acquiftaro in Oropefa^fi partì p Gra- 
naca/acendo iterammo per Baeza^doue feppe^che 
ftaua predicando il Padre Macfìro Auila, e landò 
robiro'^^ocòuàrc^il t>uon Padre Io riceuc con alle- 
ga éiza grandc,cractcncndolo fece alcuni ^iorni^ e 
gli didé^^raceilaGiouanniconuiene, che coraiatc^ 
lubiro còn molta frerca \h Granata , doue dal Si- 
gnore fece (lato chiamatole lui che sa la vofira in- 
cenfione > e dcfìderio v'indrizzarà nella via > per la 
quale vele da voi cflcrc feruito . 

Perle quali parole cofsìdetce dal Padre Maoftrcì 
Auila^c fcriccc dal Licctiaco Fràccko di Caftro^hia 
ramcnce ii vedcche rvno;c ralirohebbcronoticia 
dellapparitione del finciullo Gicsù > il quale mo- 
Arandogli in Gibiltef ra^la Granata con ia Croce.gU 
commandò^ohe vi fufle andato, pacihe pare^ch'in 
quefìofì fundano quelle parole,conuienc,che tor^ 
niate in Granata^doue fuAe chiAmato dal Signore,iP 
fe il Licetiato diCaiUoiioriiaiifQiitOpfù pcbe il iuo 
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acemopirc/dPi'erafcriuere più roftolifcfuici;, li 
qoiilt il aofifo fi.Gioiiaafii lias^ui ffictt àOio, che 
l apparitióni > gmcae é fanoni che gli ifice il iiio Si- 
gnore,hora cornando al noftro propodco^haucdo- 
il l^ddré Auila perfiialb » ehe iè a andafle in Già* 
- aaca^gli die li fcguenci auifi^e documéci,che gli pa* 
fciiaiio fiecdrarii.Habbiafic;iigliolQ»gli dicena» sé* 
prc Dio auanci grocchi, & in twc le voftrc opere 
coiifideicacclQ pceieatc^che vi i)a iiwaA4o« e di cai 
maniera oprate « conoe fe fteffiuo in pfeieiiM d Vn 
Signore ranco grandeiarriuato^che farete ÌQ,Qra:«a- v 
ta,rciaglieceiii rn ConfeflotiBiohc fia al^}C^Ìt ài - 
cune voice vi ho detcoiil quale terJetejQ&i^e^adre 
^irioiale » e icpza il Tuo coniegUo non £iretc cofat 
che fia de importanza ^ & occorrendoui qualche^ 
difficuIcà>neÙa quale vipareràiche habbiace bifo^ 
gno del mio parere/crittecemi in qualfìuoglia Ino* 
co^doue mi cromiche farò có voicucio quello^che 
k éaiìfà'iiu Gòqaànda # & effendofida lui fpedtcQ» 
partì con Ja benedictionc di Dio per Granata • 

CAPITOLO XVII. 
JtnmU^m^ÉminnimGi^^ ^t^khe^ gli oc^^ 

ESsendofi ilBcato GibuaDi dedico daliuo Ma^ 
efiro^f aiti da^acza^.&uipochi giorni ar« 
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.tiuò ia Granata,& quantunque vcniffcmolco defi- 
derofo d'cncrarui » no lo fcc« con quella preftczza, 
:chc voleua , It caufa fù, pche dcfidcra'ua emrare in 
Granata,come era politi) encrare in altri luochiicon 
vno fafcio'di legna.quale vendeua, compartendo il 
prczzo^parteperluo (oftento,& parte per li Poucii 
jC quelcne in altri luochi haucuafacilmcte e(Iequi- 
to 5 gli parue in Granata tanto difficoltofb , che lo 
trattenne fuora della Città vn giorno,& vna notte, 
&:la caggione fù eh eflédo in Gran^ua conofciuto. 
Te gli repreientò auanti la perfccuiione pacata de 
figliolijper Topinione di pazzo, ncllaquale da loro 
era tenuto^ parcndogli,che con la luaimratajfi (aria 
: di nuouo fuegliara quellsf opinione^& perfecutione 
argumentaua quefìaibfpettione dali'habito , chcj 
< porcaua » ch'era vna conaca bianca quale g^rhaueua 
« dato per elemcfìna il Padre Priore di Gùadalupoj, 
, per ditSderfe dal freddò,giudicadoiche cai veftito, 
^aon coueniua all'òfiùiio di legnaiolo:,perciò vergo- 
gnadofi d ctrare carico , e cemédo la nuoua perir* 
cutione^fì cractemie alla porta delli Molinìjféza ri- 
foluerfe d caaie nella Cictà^dalche fi Icorge^quàto 
quefloiferuo di Dio recifTe le vocile la baia,che gli 
- ngliollgH damoo j. inotteggiaizdolo da pazzo ; il 
che 1 impediua TentracaiPerciò non c marauiglias 
. che fenciiTe tato gli affronti /corni quantunque 
lo ihflimulafrej pei:chc{vjice Scnccakhe li diiguf^ 
..i" " "* " . etra- 
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e tiauagli de giutti>e la uirtù della padensaiion £i 

UJbtapminiin(cn{ibUi>aià pacieod. 

Reftò il Beato Qoiiamii vinto da tal timore , e 
per, <luefto(dice Chrifoftoiiiojpcrmcccc Dio la té- 
tacione>acciò vinta ci dia premio^e vincitrice ci di- 
fcolpi^eflendo il noftro B.Ciouannicosì tentato di 
aon entrare carico di legna ; la diede ad vna Vedo- 
ua^la quale glie la cambHÒ con vna fcodella di len- 
ticcbieiproucdendofi in quello modo l^no^Sclal- 
troj & per quella notte fi ritirò il B. Giouanni nel- . 
TEremitorio delli martiri. Chiamò Seneca la ver- 
gogna Iionefto vitio, perche alle volte ncraffrcna-i 
moIci,& altre voice impedifce lavirtù> & di qucfto 
fi accufaua il B.Giouanni > facendo contro Te (leflb 
il fìfcale , & giudicando per grane delitto YcSqtG 
vergogniacO) concra{);aua con sè Acffo, e diceua^ì 
Don Afinello hpnorato vii quale hauete hauuto 
vergogna d*cntrare nellaCirtàcóilfafcio di legna, 
e non Thauete hauuto d'offendere infinite volce^ 
Dio,haoece hauuto tanto riguardo à gli occhi degli 
huominijC fi poco à glocchi di DiojQon cófideri- 
do,ch*vfcì i 1 voftro Signore per le porte di Icrufalc, 
co il fafcio della Croce fulc/palie^per voftro amo- 
ree voi vi fctc vergognato d'entrare in Granata co 
quello del voftro lìiftento^credcrc per certo, chc-^ 
fi bene hoggi vi lete vergognato vendere la legna' 
in vna fttada parcicolare»dimafìe la venderete nel- 
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la publica piazra*doue farete vitto da tutci,e tratta- 
to come meritate . Hauciido ciò detco^ prcfe vna-i 
piecra,e pcrcotcndofi il petto,diccua con molta di- 
uotione , c lagrime j il Salmo Mifererc fnci Dcusj 
perche in quello modo calligano hferui di Dio lì 
loro errori^pcr leggieri, che fiano , acciò noi altri,ci 
vergogniamo della poca penitcz3,che ficcnio del- 
li mol.ti , enormi > c graui noftri peccati , eflchdoli 
fatto giorno , doppo hauer fcntito mcffa fagli afi' 
Monte, fece vn fa(cio di legna, fe lo caricò (opra Io 
fpailc , & cffendo tornato alia Cita , (enti di nuouo 
la repugnanza, cbe il giorno auanti haueua efperi- 
mentato^ò chcfufTejcheil Demonio (ufpettaodo il 
danno^che da qucAi tntrataglirifultauaj Timpedi- 
Ua,ò vero quella Croce,che gli era ftata moftrata.^, 
che haueua da patire in Granata cfTendogli tanto 
vicina, gli parcua più formidabile , &il Figliol di 
Dio haueua grandiilìmo defìderio di morire per 
noi altrii mà reprcfentandofegli la morte da vicino 
li temc^come vero huomo^ne gli femo meno obli ' 
gati per hauer hauuto timore della morte, che fo 
non rhaucflchauuto , perche il fàper far ftima.» 
della mortele della grandezza del cormenro, notu . 
minuifce la corona à colui , che la pntifce>c per in- 
fognarci quella verità, il noilro Chrido temè la^ 
morte>& pernoflro ciTempio fcdcciando il timore 
la pati volentieri. Però il Beato Ciouanni rimica^ 

L in 
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in qucfto mentre (c gli anteponcuano gIiafFronti,c 
^.9fmi>cbe lÌ4Ìpeuauaaoin Granata^ hauendo fcac'- 
ciarp 4iie(^) tknore 9 cmm iielk Città trionfando. 
^90 il fupiaicio di legna io collo,(eiiza volarlo ve- 
decetnel camino; ma nella publica piazza di Biuar» 
rambla,doue effendo arriuaco,vi fi aflcntò foprj^& 
ecco di nnotto fe gii prefeau loccafione di merita 
rejfl^ e(rercicarfe nella pacienza con la fblica fqiia- 
dra de figlioU»& vagabondi , quali iempre defide- 
rano,e cercano ocoafioaedi rilo^e burla, Se hauen- 
dolo circondatQ gli diceuano , che co(a è quella^ 
Giouannìfdoue^cte flato tanto tem|io?ogni gkmio 
fate mutatione della voftra vita, hicri mercante di 
libn>& hoggi legnaioio. Diteci vn ppco* come It^ 
paiTafte neirHoTpicale con rinfernieri i^-Credemo - 
chq la vedrà camccaiìaancora vacaoteje ne baue- 
te ben di bi(bgno,perche pare non trouiate albergo 
per la Ciccà:mà il Beato GiouanQi>il quale haueua 
già {cacciato da k là vergogna di qucftia&onti» e 
fcorni ,che gIifaceuano, col gafto di patire per a- 
mor diDiO , pigliaua ogni colà io burlale con pia- 
ceoolitfit alliegre ulpafte (odisfacetsa à gl'importo* * 
ne dimàde>dicendogh£racelliiquefto à il giuoco di 
Birlimbaojtrè galeré,& vna naac^del quale quanto 
più vcderctc,mefto impararcte, 

Vedédo li fancittUi^che le loro be£Fe,nois gli da- 
uano occafioac di fare lefolite pazzie , à poco a 
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poco lo Ufciofonojc lui conrintiaiulo il (iio«flèrd^ 
CiOtiàgliua ogni giorno aiU Mocagna da douep 
calia il (no faurio dì legnagli |Mtz2o della quale 
parciua con sè AciToA altri poucri.Sinchc il Signor 
re fi compiacque mami^ftargli in quelche voleuA^* 
rhaucflcfcruico.'. .t 

CAPITOLO X y I I Iv ^ 

Tìelfauoreychetl ^eato ^joaanni riceuc daUa f^ergmo 
94ofira Si inoraci del prìncifia^ diè éditìtf- 

GOminuaua (comchabbiamo deccoj ilfie^co^ 
Giouannil'huimÌe.c0ÌBrciciodi porcaro il 
fafcio di legna,che ycBdeua , pigliando dal prese»» 
di quelh il manco per (è>e diftribucndo la maggior 
pane a pouerì , fendua ogni giorno à t>aon*lìora;j^ 
la Tanca MeiTaiau^nci^che andade alla montagna^»; 
cquandp v.eniuaé%endeuaipierXe Chi4& ia oracio* 
ne^quel poco tempoiche gliauaryzaua. Vngiorno^ 
irii gli altri, eiTendo/ì dato maggiore preicia nel 
vendere il falcio 'dette {lie jctgfta » noi piiì à bon*iiOii 
xa>e (e nlcQcrò nella Chiei» dfiU Madonna del Sa- 
ciario>dow ftà yna diuoca jma^c d!va Grocefil« 
io , il quale da vn Iato tiene la fua Sanciflìma Ma* 
dre«& dallakiP &Gie.£iiangeliiUi ^^eHendofi in»: 
gindcchUcpauaiiti di quella fece oratióne./ìndjdla > 
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fera ^pregando S.D.M fi dcgnafle infcgnargli il ca* 
ininp>cho hwcm da cenere per poterlo degnarne^ 
te fcruirc>& godendo jl'B.Giouanni, per dcun ora- 
lione^pariicolaf gufto^^ i:onrolacione neiranima^ 
giudicò^che era Itato eiTaudico>perciò fi leuò cucco 
allegro con quedp ceftimonio della Tua confcienza^ 
& ali vfcirc dalla porca,che ftà vcrfo il palazzo deli* 
Arciuc(cou.ico,gli paruc(come lui mcde(moriuelò 
poi alli fuoi Fracclli Melchiore, c Domenico cucci ' 
dui gran leruidi Dio, huomini infigni nella vircù 
della carica vcrfo li Poueri ) che la Beatiflìma Ver- 
gine, c S.Giouanni Euangclifta difceiero dall'alcarc 
& gli pofero in celU vna corona di fpine, & ancor* 
che U vifione fuflc ftacaimaginatiua nódirocnofò 
vero il dolorcperche conefFcccogliparcua,che le 
ipinc'ghpcnecrauano b cefta, & che la Vergine gli 
diccCfe per fpÌTic^e crauagli, ò Giouanni vele il midi 
fighDlo,ch'acquiftuCc molci raerici^filpofc il B.Gia 
uiinni dicendogli (aranno à itic ro(c , & fiori le cri- 
buIacioni,che mi verranno ddlU vollra bcnedcrca-i ^ 
mano , nel che non s'ingannaua , perche fuolc Dio 
temperare laidezza de patiméride iVrui(uoi,con 
la dolceztadi Ìu^ic-à,& fauori^^ che anco inquefta 
vit^ gli fommunica,nclla quale quàcun^^uegli ma^ 
caffè, nellahra pcrò(comc dice Crilòltomo) non fi 
pocriano lamentare della fcarfczra del premio,fa- 
pendo eiler baftancs^à quekbe ama^ vedere^ chcj| 

■ • • 

Digitized by Google ' 



DEJj B. GIO. DI dio. rf 

patifcapcr la cofa amaca.In quella vica dice S. Am- 
brofio) fi rircfbj il premio àquclli,li quàli con tra- 
nagli fcquirarto Cbrifto,moftrando/Gnfc nel rig&re 
^dtquclh fencono dolcezza^c foauìrajchc mitiga laL 
penale quefto non in vano , poiché fe bene la Re- 
gina degli Angeli coronò di /pine il Ino fetuo , di 
materia^ che gli riainacciaua penala figura prond- 
fticaua gloria, Non dariail B.Ciouauni la (uà coró- 
na per quella delli Rc,nè per le mitre de Poneefici j 
quali fi bene fono tcffute di pietre pretiofe,perle,& ^ 
oro/ono fatte per mano degli homini j maria co* 
rona deliK>ftro B. Gibuanni fiVtcfluta perle mani 
di Maria Vergine , Eflcndo ^ irita quella vifionO 
yfcì dalla Chiela^riÉdédogratic infinite àJfuo Crea-* - 
{ore , di canta milericoroia verfo di lui . Poco do** 
pò trouò il B.Giouanni declarato il mifterio della 
vifione pafTata^ perche caminando per la ftrada di 
I^céna vidiie (òpra la pona d>na ca/a vna càrcell»^ 
che diceua, qucfta cafa s'affitta per póueri,& ha- 
pendola vifta pensò d'affittar(eKi> & in quella ricc-' 
uere,e gouernarc ii poueri infermile derelittiichci 
per le fttade fi ritrou3uano,conofcendo,chc quella 
fufle la coronà' di (p ine^che l'era ftata polla in tejlav 
c la via^pcr la quale haueua da caulinare péì* accei^ 
raffe del feruine^ de Dio^la quale per eller di tanto 
fuo guftojC contento,non confideraua la fua molta 
pouercàj|6< impoiìibiltà di pagare laifìcto della no- 

« 
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«il ta&te iche per fola Hofpieak» flc inferfloiaria per 

lì r^pi poueri^ erano aece^^nj Iccùj fornimencij.e 
;dei|iv|'|kOf lorp (uilffiiQ ^ «pelale médatt dcgU 
.iofcrioi non pé&ndoi^d ^Jtro, fc non che tentffcro. 
^afa donc poceiScCQ ricirarfe j Perciò con^daiido^ 
Bella prouidetiza di Dioiche batteria prouifto il re- 
.il^acc^cbie &peua cilcre ncciCiitfiQj^Qn quella r^ 
|||{t9oe iVffittò fa calàiUiche appesa fitfto^piacqne 
a Dio per la fua miferìcordia correrpaadeie Uberai 
•ipcceàcaiiU'Coa^&daazaj infpirando. alcune perfi^ 
.liediEote^e conofciute dalB.GiouanniJe quali fa- 
;UPiiÌroaQ.uci.bi|Qpi defiderij^comc fece in pafiiff 
Jiare.^ spellano deUaCappdla Reale > il qua{e> 
' ^IidM« di contami {.ffìcejBCQ. 4o.deci re^li > coiu 
.^aefte 9 & alcréelemofiiie particolari fece nella^ 
nnoua infermarla quaranca(ei lecciiq^uantunque po- 
iucn>^. fXK>l(e'rproiiifti,par(:he egnilptco non h^ao»* 
]M ahrci^chei^na tìora,dtìe raancc^vno capezzalcjac 
*na Cr9c<^4i legno à capo. ; 
. . Già i^ncmo il B' GioUanni con cafa « e Ibrti per 
lif pueri>& hauédo facto il nido pec li Tuoi pulcini^ 
tk^ àcfopfarli per le piaEze,epe»le ftradci^li portji 
/opra le /palJcjC li mette al letco,animandoli » con* 
ÌQlandoli>ec^^M|£»rcando|i>và ce^caiia^ > ;ha dargli 
da magnare con tanta carità,& amoreiconiefè fu£> 
fe tenera madre di cialcheduno di eHi^fi empirono 

coftingjjc» /Qteita li Jef ti ài fiRù?* se^f^zmQtKi , li 
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gemiti dell'impiagati erano moUi^fi fcnduano * 
voci imponuoe dakumjti ^uai) fsbtcMaiitf da fii&<>. 
gnarc^di altri,che cercauano da bere: non pòteiiaS 
elTendo iolo iupplire à unciA ancorché fufle mol- 
to occupacd incafà" cofi^qtteliisC ftatkua pÌDt'rato,n6 
il ripofaua > finche non haueHe rornaco à trpuaro 
alcun aUrojcke gli é^'reftacoihalteria Volato com^ 
parcirlcin molte perfonc, per fupphrc à cantile fo- 
uuenire à cucù>deiiderÀiiànon vkìr da cafa^/Sc eilèf 
per le ftrade doue ftau ino altri infcrmi,fi lamenta*^ 
ua della Tua impoiiibiita, per non potete teorrilpoa^» 
dere alià^rand^sfte dell'animi; «ftif limlettti^oleiiìì: 
il'granP^dre Ago (tino fare di (e ftefTo^ che Idfiiéij. 
forze non erano (ùfficienci à poter cimtdiarè^tiie^ 
te le »ecefficà,che li membri di Chrifto gli chiede- 
uano,paréc)ogh al gran Padre»ch ogni neceisìcà del 
profsitno lo coftringefbicercand^ parttfcòkrrefiit<^ ' 
diOjóc aiuco^e non pollendolo dare à.cucci>n lamèflH 
taua^e doleoa.qìidcheil gran Padre Agoftmo^eoiW^ 
fid eraua nel (piricuale , giudicaua il noftro Beato 
Giouanni»che gli accadeua nel cemporale,e ferche 
ogni pouero lo chi^maua , che fòccdrefé iilli' fuoi ' ~ 
bilognjje nonpoteua compirecon tuici> (irafnari-; 
caua^e lamentatia con (efteflo^lòtebrietta cSftndU^ 
ta diligenza àcuccijne per queft^ ceflaua vicire pec 
le ftrade à trooar poueri»e cornai (ene con moìu^si: ^ 
fretta per foccpricre eli akri^che haucua lafciatQ iW 
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cìSz,c certo eracofa tnarauigIio(à,anzi miracolo/à, 
yedcji^evfì folQfuppIire d tanti ifcnza tnancare ad 

alcUAQ,, .1 ; . ■ ;:. ■ i . 

C A P I T O L O XIX- 

DilìordiiHycl)ilSeato^iouanni o/feruaua nellhofpha^ 
. . lità con UpoHm,^ U modo , che teneua di cercare 
j « . \ : eUmoJìne per foftenurli. 

HAuemo già il noftro Beato Giouanni tutto oc 
cupato in quel che tanto bramaua d'inipie* 

garfe nel fcruitip di poucn,nonc dubio^che caroc- 
cupatione e,c<cdcua le lue forze; raà fapédo, chcje* 
raquefta la volontà di Dio , reftaua molto con* 
tento , fe bene non in tutto fbdisfatto , perche la-t 
fua gran fete non s cftingneua con quefto poco, 
pQipb^i'hidropico^per molto^che beua no fodisfà 
alla fuafete , ne mai l'auarofi ftimaricco , per quel 
che ppfliede,per effere la fua fete inedinguibilc» ; 
Era il.B. Giouanni hidropico delli poueri, &auaro 
di ierqìr^ à tutti,e per qucflo ancorché la quantità 
d^ poueri eccedcffe le lue forze, li ftimaua pochi, 
pdrch« gliene mancauano alcuniie fe bene ncUlio- 
Ipi^alc npn haucua già luoco per racaglierli ; non^ , 
per quello abbandonaua quellijche trouaua>attero 
era pili grande il fuocuorc > chcriiorpicalc* aiutan - 
do 
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do quelli>che poteuano caminarcjcon la manoso 
quelli più fiacchi, che nò poceuanojt pórcaua sù le 
lpalle,haucdoh poi porcari all'hofpiulc» gli lauaua, 
rafciugaua,e baciaua li piedijcon grande amore.& 
humilcà^e (ubico li edorcauaà confcfrarfe^pércho 
diceua,che haucdo ricuperata la faluce dell anima> 
hauerianoiCanco più predò ottenuta quella del cor*- 
po^Ii prouedeua di confe/Tori, e niuno ù fcufaua^, 
perche vedeuano quanto inuiolabilméte lo faccua 
ofTeruareper confolatione^e vtile de poueri. 

Hauendo poi applicato il rimedio {pirituale deU 
Tanima^prouedenail corporale in quefta maniera; 
Vfciua la fera con vna fporta in colloi& dui pignatc 
alle mani>& caminaua per le Ibade di Granata (ino 
alle cinque hore di notce^gridando , Se dicendo fa- 
te bene per voi ftefsiicra la voce pietofa,e penetra- 
' ce>alla quale correua la gente alle fineflre i & allo' 
porte j marauigliata di quefto nuóuo /pettacolo , c 
modo di cercare,& inteneriti dalle voci^nelle quali 
pareua il feruo di Dio haueflfe efficacia particolare^ 
per commouere tutti quelli^li quali lo séciuano^ Se 
ancorché il modo dicercare elemoHne pareua fpa- 
uentofo^e nuouoja verità di quel^che dìceua>enu# 
molto certa, & antica^ poiché non può fare Thuo- 
mo cofa maggiore^ che far bene per fe Aedo al po* 
uero,le mani del qualc(dìce Chrifologo)rono il cep 
pOjdoue noUro Signore ripone quelcne damo per 



Digitized by 



ftrf necc4^ii«,QP> cosi iMi^plicemcnte come Io re- 

».PW ffe*«Wagg»<>??(«»P»»^ ROGO U cèto per vnJi 
( perche, dice il.mecienmo Chrifologo ) che^fijfugl 
dareaU'Y^^^l^p.per QffflFp il «ino, per vn de;. 
Iiar9 vnj^npjfìp^r ijp poqoyij terra tutto il cicloi 
draquc cqki'^,l^c,c6pf4r$ì;^^j^ 
il in|ed^m»ìPiQ t}l;i« r«incura,non può»^? deue^^ 
dubitarp^.<y;c,hc tmto, il bcuccliQ fi 4 pquefi,.Io lt*i 
<=P!»P>*«g^« tcrità pcf fp ftf l«o,& ancorcVe qtwtìo 
^^m\^ bene rpcrimcntaitp^npl^rjpn^gjlo vpgl^} 

qittà.dl GrapaM.1-, - ; . v--.;,.,rn .^Uj 

{=M l'altre perone 4«|ipt« jj^i 3cj«.Gjfl9jÌ!ij«fè; 
vn^ vedoua vijrwora,^hkmat9 Ppnna Gioiiannadc; 

mofìoa al npftrp 5, QipuiiniHpgm giori^, j8f jqQO< 
haiujig^ y{iA V(4ta<hedargiii g|i diede vrt potQO di.i 
fakiera4n<kta In Jfealia.Vja figliolo di que.fta vc^P'ìj 
ua,coQ jIwi ^ol4^i,pfj^^,^.^5^y<)pp9facor Qarlo : 
V..cflcndo dopf ò fltrgcco della gpjerra;, defider^ip 
di riuedere1ara#Patn.a»fi poro in catpiicM^ec lifor 
naTfeUeiiffà ^^^ogU maÉsat^ U denaroffitrouajp* 
dofi perciò m eftrcnaa.oc.<:«fl^5ài,A. ^4 fprzatò 4jndac 
«'ff^sifefjl««96na,?.9^ S'®******^® Oda,.. 
' ' v^! *. * • - ' ce ' 
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flericcue(re alcuna,occorfc in vn giorno, che nooj' 
ticeuè al tronche vn pugno di falc>& effcndogionco 
inGranataiù co molta allegrezza riccuutòda (uklt 
madre» alla quale narrò li pericoli della gueWàjll 
mifero ftato,al quale iTliucua condortD^&<!ò'rntJ 
perfuAenrarfe era ftaco dalla neceilira coArctco; 
per il camino cercare elemoflna^acciò fuffc arriùà- 
co in tafanai fine parlàdó iitpartic^olai^'di molte co- 
fèigli racc6tò relemofifjejchd hauéÀàtìceubtoy nò 
fcordandofì deifàle, & da qucria venlie la ntadreia 
cognitione d<Ua qualità 4cirattre, e cerrificandofì/ 
che il giòrfio^t quale diede il Iale«lB. Giouanni^ 
fòit med^fìmoìncl quale fu anco dato al^Jùo figlio 
Icvcnbe à conofccTe, & ìtntr per <jeno , che tlicro 
quel che daua al B* Giouanni Io daua al medermò 
Dionee al Aio figliuolo in quella neceflità^ perche^ 
cflendo fuxirtàiic pouerìj fu puntuale in iadsfaro 
perii BXìfOuahf>ì,c^osi comò lo cercaua , éh^ fateP- 
icro bene per toro ftefli j poiché per il ^o proprio 
figliolo era helemofinaj che dalia hia madre hce»- 
ueua il B>Giouanni. a ^ : - - ' ' • 

fiiTehdofi poi faputo qQfi{(la perla Citcà^ crefce- 
uanov percai caufa bgnigiorfTarclci^finè, infie-^' 
me còL numero de poueii ; & rkrouandl/fì in quel^ 
tempo Arciuefcouo di Granata D.Pietfo Gucrcro, ' 
gran Padre,& Prelato di Santa Chiefa; neli'elemo- ^ 
ùne^& iettere;xnptto chia{o^;ne lo manifeilq nel 
' * . ^ ÌA È. Con; 
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Concilio di Trentojlluftrifsimo perla bontà della 
fua Vita, & per le fue rare yirtù,& merici tenuto,& 
reputato per sàto nella Chiefa di Granata , aiutò co 
grandi elcraofinc , & jsforzò il noftro B. Giouanni 
acciò pcrfcucraffe nell'opera cominciata , dando ì 
gl'altri Prelati cflempio/acciò fauoriflTcro firn ilio- 
pcre>quaU molte yoUe,pcr mancamento di forzc^ 
vengono meao,perche iebaaeflfcro aiutò, ^faao- 
rcjf^ria Dio da loro niolto bé feruitoi mercè à que-' 
fto gran Paftore,S!: Padre,col luo fauore>& demo-' 
flne,fi cflctcaò il defiderio del B.Giouanni;però in 
tutte le buone opere di que(lo fanto, & delli fuoi 
figlioli.haucùla fua pare? qucfl:3graQPi:elato>&ia 
quella noftrahiftoria U lode^che merita sì gran zci 
lo,conla diligenza,che il Beato Giouani di Dio cer 
caua elemofioe di giorno^per le caie di alcune per- 
foae diuotc,e di notte per le ftrade,nel modo, che 
ha^bbiimo detto, non mauc^ua il fuftcnto aeccflaw 
rio alli fuoi^oucrirc quel che maggior pena gli da-^ 
ua era che per molto che fuflc vigilante , e fi affati- 
ca(rc,gli pareua,che non poteua ^lo fupplire à tate . 
diiFjrenti occupationi iper le quali non baftauano 
dieci pcrfonc>«C:il JSa«tQ non ardiua cercare alcuna 
chcraiucafle^^perchc ne anco ftaua ben accreditato 
particolarmente nel principioialcuni giudfcauano, 
. che qucilla carità, e diligenza tchVfaua^cra ramo 
della pazzia paffata^epcr qucfto afpeitauano vede» 
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fcchc fine haucfle hauuto vna machina tanto gra- 
de,ch era folamcnce appoggiata alle fpalle d vn po^ 
ucro, ch'era tenuto per pazzo , perche le buone o- 
pcrc fono fcmprc dal mondo mal vifte , c peggio 
giudicatcjconiinuauail Beato Giouanni nel fuo cf- 
fercitio>fatigando con tutte le fuc forze , e prcgaua 
Dio lupplifle>in quclchc mancaua , piacque à fua-t 
diuina Maeftà/icomcrhaueuaaccrcditato^pcr le- 
- lemofine , accreditario ancora per trouarc «ompa* 
gni,come nel fccjucnte capitolo vedremo, 

CAPITOLO XX. 

Come t Angelo 7(af4eU , njieuefcr amare il Veato (]Ì9- 
« nonni nel fuo f ietofo Ade/ìiero delf^I/ofpitaliti. 

QVel Signore , che riccuc rhuomini pcrcoad* 
iutori in negotio tanto importantc^com eia 
falute dell anime , fuolcanco mandare Angeli U 
quali aiutino li mcdefimi huomini , acciò polTano 
confeguirc il fine, che le loro forze non ponno ; & 
però hauendone dato vno al giouane Tooia , non-» 
farà marauigljia,cberhabbi anco dato al ifoftroBea 
to Giouanni > il quale non fti maiia meno di Tobia, 
c pafsò in quello modo,vna notte emendo manca- 
ta Tacqua per feruiti o de poucri , nori la trogando 

sAìik fontanajfu torwjo andare per efla alla piazza^ 

# . - . - 
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(ic Biuàrambla » eh era aon |ioco iantm dall'Heì^ 

rpicale portando dueUncclle^perpigliarla^e perche 
fi Cfittenoc alquafica^quanclo htornò^trouò cucd It 
feruitij facti^l'hofpiiale fcopaco^ad rizzati h lerci» la- 
liau h piaccia e pofto ia ordine tutto quelIo> ch'era^ 
neeetfarioydt cai maiiiera,che dimadò^chi i'haueua 
^cco^ e rinfermi. ciuci conformi rirpoiero , chelui 
med^dmo l'haaeua fattole permdlco»cherep]tca(^ 
fesche quefto non poreua e(I^re>perchc non era (la 
to in caia» 6c in quel medefimo punco .era tornato 
dalla piazza di Biuaramblajdou era andato per ] ac 
i)ua » l'infermi tanto maggiormente affirmauano^ 
che aon era ftaco altro^cbe lui^all'hora conofeendo 
il miracolo con volto allegro dide^In verità fratelli 
che mollo ama Dio li Tuoi poueri» poiché mandai 
Angeli a {cruirli;& non doueua effcre qualfiuoglia 
Angelo^ lipa r Angelo ftafaele^chcOiogli hauo- 
vadeftiflaco per coadiutore nel (èruicio degl'iciièr- 
iniiacciò incendano quelli^ che profeiTano l'horpi* 
talitàtche non è officio humde feruire li poueri in- 
ifi:rmi;poiche l'hanno elTcrcitaco gl'AngeUj non in 
i^raa di Priori» ò d'mfermieri , ma d*aiiiUQ«» cof 

me vedemo qne^fto , il quale penfamo , e(}er (laco 
Sanftafàelejche venne à iupphre nell'ablenza dei 
Beato Gionanni, facendo li fcniitij>che lui non po- 
cena per l'occafipne d'eflere andato à pigliar Tao- 

qm Mftidofi pof-diuttlgacoiiiiefio caiòpff la Qte: 



tft^reftò Tofficio d*Infers^9ÌograQcliffima r.cf«lr 
.Udoncc (apcftdofi,ch'haucwi Angeli pcrCoiM^^ 

froi* fttrpnc^ wi^i é vollero e/krc,c ic groftc^ 
ero per coinpagBf^ Vitti tìoptiàmio «ttOLfc^ici 
quelli, cbc^li pafàuano più nabili , c fufficicnti, & 
in qoefto modofù da Dìo |»rotti(to de Minillri» & 
il aoftro B.Giouanni , de Compagni , quali doppò 
fitfDÉàaimg^&4iimicacoiidi;U lue rate viciù, e 

/anta vita.- ; • . * ^ 

Occoiic vn alerà notte , ch'cflcndo il feruo di 
S)io yfcìtf^ dalla ftradat<letca, Il zagaccioG crouò va 
f Ducro» il qiuUx{Llamentaua,chc eflcndo nocte^^ 
ml«>lfcdda^pioii^ado, non trouaua vn cancood. 
per riciraf fc, e dcfenderfedal trcddo,e dall'acqua, 
Btilfectto diDio,elIcodo troppo mifericordioloiC 
compaflìooeuolc , accoftandofià luij gli diflfc, tra- 
tiUo aba vi abbandonate^, fatene animo, e venite- 
«flieiltteoali^^ 

ftarcte:(cMaIe lcomodica,chc qui patitCé.ii v ? K 
^ .Haucndo^itifto.il pouero ^gli parue la fùa faccia 
tilplendente, come d'Angelo , e dandogli U mano 
per ab&afjo, ilpoucro gli.difffttche non potcua ca- 
mìnafccofl li fuoi pte/i^'t^ìVisb^ perq^jBH 
fio replicò il B. Giouarthi,& ancorché, fuflc carica 
% dfirelemofinciche portaua,pef li iuoi poueru fé la 
pofefoprale (palle, e camiilàua verfo rhofpitate 
caate Atilsimo dei catico> pprcbc da vna parte por*^ 
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una vn pouero>& cfall'alaa il maguare fct gl al^rt. 
^Ertilo (ì grandi U forse del iuo ipirico ^ che noa« 
guardaua^ile poche del corpo^il quale le bene era 
umomahranico dai cócumo digtttiiOye dalla mol>* 
ca facica^chdgiornoye nocce faceuai non fi ftimaua 
taiicodebole#& fiacco» come in cffuto era j&pec 

2uefto eflendo maggiore il pefo deUc (iie forxe»ca- 
:ò col pouero ali cQCrafe della ilrada dell! Go* 
melliy reprendeHa per cai taduca (e ileflp, non (eo« 
ceadoilfuo daanoimà dolendod d| vedere il poue* 
fò malcraccaco, & bacceodofi con la mazta diceiia# 
Afino veftico non hauece forfè magnaco?come du- 
que ma potete portare la Toma ì io vi cratceròico* 
ne meritace,perch e da pokrotie mangiiareye non 
facigare > (entivaaperiona dalla lua ^fineflra quel 
che il B*GiouanotjCòn fé fteflb faceoa^e diceoaf o 
guardando con curioficài viddc che volendo cari* 
carfe Ibpra le iue ipalle ti pouero l'aiutò va'boomo 
di buoafpetco^&dopò pigIiad(^oper la mano^mo* 
ftraua di volerlo accópagQare»& gli diceua>fraceiIo 
6io.Dìoim hà madato peraiofante nel mmifteriof 
vodroi & acciò conoiciatc quanto grato gli fctc^j 
lappiate ancora > ch*io hò penfieio di icriuereuL» 
vno libro particolare tuctili (eruitij , che gli fate« & 
l'hunil Giouanfii rilpofi: » tutto il buono è dgu 
Dio^però vi prego fratello » che mi dite chi fetetlo 
fono ùlpore rAogelo Ka£ielc depuuco da Dio>per 

^ ' " VOt 
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Voilro compagnone per (ua guardia^ e di cuci li cuoi 
PooctiiAc vaiali* :: 

Pochi giorni doppò,mmw il BvGio«anni daua 
da magMie alli (uoi poucri , mancò il paiic^r aU 
ctmi di qMcìkJc i vi&é di m^i li <]<uli witio fife* 
ièDti,emrò il mcdelicnp Angelo Kafacle veÀixo 
dcUamedtiiiaftoiwiAnbQhe a49mvf|ftiioii Bwo 
r'Giouanni eoo vnacefta di pane ; e fù da lui (ubica 
MQofiàiKo por quello medeiìmo ^ qhp i'hagfiHU 
aiutato quella noi te > cb era cafcaro col poueroj, 
TArcangelo Kaf^le g/i pple il pane.auaiHiU dicem 
doglif mccUo ienio tutti d'vn ordine » percke ^lliu 
volte vcftono di panno vilcjC poucrcPerfone, qua- 
li viuono come Angiolìirif fui dunque ^dc^To dalla 
dirpenfa del cieloqueflo pane» col quale potrai ri* 
. mediare alla prefence neceffità de cuoi poueri • £^ 
- con quefto fi parti lanciando il 9; Giouauni molto 
confolatO) & allegro vedendo il penfleroj che Dio 
teneua di fp€^Qirei|p alle. oeceiSiu fiioiipouerit 
& ancorché quefio modo di (occorrerlo (ù edraor- 
dioario> non tengQperm,eno miracaloib quellpt 
ool qttaleMdinanamcacelo foccofseuafpoicne in- 
tendendoti per la Qttail bel modo di gouerflare^^ 
che il B#Giouai^ cesieiiàael fuo hofpitalejia caticit 
con la quale icruiua li poueri infermijcon quanta^ 
diligjefiza^ netteua eiano cuctigoiieraati^ ooa vi 
cca perrooa#cheiionraiuc4Ìrc4&: fauoriiTc^alcuni co 

N daaa- 
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danart»altrì con cbpercejen^ola, fiiftefitf, & alerei 
ceic nece(rarie,rarregianj3& li Ipcciali gli italiano à 
credenza le medicìnéiii dtire robbe » che enno di 
bifogno^pcr fcruicio eie poueri>& daua puncualmé* 
ce :à ciKuibdishtdone y finchcia Cicù gli pagò poi 
il Mcdico,& la fpctiaria;quefla mucationc nel cuor 
di cucriyqcieUo tener per [mio colui^l quale prima 
llimadsìnb pafczò ; ^ùdflÀl ioctotrif'ògni gioraoà 
tantejdc fi grandi neceliùà,Io lo giudico miracolo 
eqiiale quello del pane celefle % che San &a£iclt^ 
portò per foccorrere alla ncccificà d'vn giorno 

iolo* -Il 

té . • • ^1 
[C A P i T O L O X X I. 

Dill*eUmo^nc,che /73. Giouanni dtfpenfdM ad^rifoz 

I'Lci^titatibdviené dali'iftefla caMfa; eoftre*o 
confeflTarfc obligato à tutti, però San Paolo di- 
ceua che era debitore allt Greci>aUiBarbari,alli Sa 
vagite aiPignorannv parche hauenddrutri bifogné 
della Tua d'jtcana>gli pareaa^ che tutti di raggione^ 
precende(Ièro»dbe gliela coMtamnicairein qualche 
co(a,volfe il Beato Giouanni imitare TApoftolo S. 
Paolo>poié^he giamai hebbe notitta d'aleuti pou&»« 
ro bifognoro^che nonH petfuadcITe efier obliato' 

' ' ' " ^ àfoc- 
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àfoccorrerlo,noncapifcono già nel fuo hofpitalo 
rinfcrmi per il (u(tento de quali non haueua alerai 
heredjtà, ne intraca^ fé ncxiìa diuina prouidenza-r^ 
nella quale baueua collocata ogni Tua fpcranza , 
non fi croua in cucca Granata perfbna birognora,aU 
la quale non fcopra li raggi della lua piecà, e mile- 
ricordia , foccorrendo à cucci fenz ecceccione do 
perfone , fapeua molto bene quel che patinano lc-> 
vedone opprcfTe de figlioli piccioli^ confìderaua il 
. pericolo delle pouere vergini ritirate ; Tinfoppor- 
tabili necelsicà de poucri vergognofi> de toraftie- 
ri,e de quelli che licigauano , & à cucci foccorreua, 
con canea caricà> eprouidenza> che pareua voIciTe^ 
itnicarela diuina, della quale dice, il noAro Padro 
Sàco Agoftino,chedi cai maniera prouedeognVno 
di noi alcri>come fc fcordacolì d'ogni alerà cofa^ re- 
nefTe folamence conco di quedo particolare, Sciru 
tal modo proucde cucci,come fe fuflTc vn foloi que- 
lla diligenza imicaua il Bcaco Giouanni^foccorrea^. 
do à cucci con canea parcicolaricà , che pareui>che-j 
quella fola necelsicà lo loliecrtairs , fe ne andiua^ 
per le cafe delle pouere vergini,e dèlie monachc-i 
ricirace,delie maricacejìnfermei& à cucce porcaua il 
fuflenco ordinario,fin al carbone,e cucco quel, che 
gl'era neceflano , acciò cofa alcuna non le colirin-^ 
gcfle vfcire dalle cafe,e per non ftare oiicfe (cuno- 
iccndo j che l'ocio 3 e padre di cucci li viiij) gU por- 
- . ' ' K A - taua 
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tana dalli Mercanti feca,lana,e lino^acciò fiUfTero^e 
facicafTcrOjperfuadédole^che tutte (eruilTcro à Dio^ 
òcodiaiTcro li vitij,di maniera^ che pareua vti nuo- 
uo Iob,nel ftar vigilante con Dio^acciò li Tuoi figli 
non 1 oÌfende(rero>edc)rtando quelli» che (occorre^ 
ua à Frequentare li Sacramenti , & à fuggire 1 olìefc 
di Dio. Incontrandoti vn giorno con vna giouanc^ 
foraftiera di bell'alpe ttOili dimandò; che ficeua in 
Granata,& intefo da lei 1 eftrema Tua pouertà^dubi 
tàdo>che Ci precipitade nel peccatola portò ad vnt 
cafa honorata>doue la prouedeua di tuctte le co^c 
nece^Tarie^libcrandolacóqìiefta fua (anta prouido'* 
ne dalli peccatijnelli<]uali eifendootiofa^C bilogoQ 
ù poceua facilmente incorrere» 

Hauendo hauuto notitia,chc vna figliola feflau^ 
orfana del Pa<lre,e della MadrCiandò per e/Ta^e po- 
ftafela nella Tua fporca , la portò in vn picciolo luo* 
co^chiamaco Gauia , fuora della Città i e la diede i 
crefcere ad vna perfona > prouedendola di quanto 
gh era QecefTano^la vifìtaaa di tré in tré giorni^ co-* 
me fé non haueiTe altre occupationi j etsendo Tem- 
pre òccuparifsimo,& vedcdo^che la figliola no era 
nutrita^&alleuata^ conforme luihaueuaofdiDato» 
la |>ortò in altra parte; doue meglio ralleuaisero>6c 
hauendo trouato d elemofìna cinquanta ducaci , li 
confìgnò ad vno^il quale guadagnò tanto con quel 
li>che baftaronopcrla dote della figlid4a chiamata 

Cine* 
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Cincia pulita > & cHendo cre(ciucay£[ marinò coa^ 
Fraftccfco d'Oliuares. 

Ricrouandoiì vti^aitra votta iricint) alla dogana» 
(a gli acMftà ¥A baqoio^ii quale neii ai^ectopatt* 
oahoiioiifo,mà^)miua qualche occiilca aecteìbittf 
la manìfcllòal Beato GÌDuanof^il qoaic mettendo 
mano alb boiiaia caoò pieni di drnari^e glieli do« 
nò cutti/cnza contarii^fapendo molto bene > cbo 
JPio li liceocua ièiwMiumcaniicg alcuno; Aflyaùr 
rabile certo era l'ani mo dVn buomo ^il^^l^^otiu 
unto iibexalc in diftribuire a poueri^quel cbo coiu 
unto fuQ ftemo riceueaa dagli racchi» 

Vn altra volta ricorfe à lai vna moltitudine de^^ 
figlioU igoudi^al>Undoiuri»&ii Oeaio 
bauendo compafsione di vederli tanto maltratcatij 
k bene gii mancauano danari , non però gli man* 
rauala cariti e la eonfidani^a in Dio $ peto fi poHQ 
in caia d' vna buona doona^la quale vcndeua rpbba 
da ve (Hre>je ll^virfiliiimi^i^ per vw^ooMe idéitfa 

pictoia madretPo^n'vno di quelli, reprcfcntando- 

irgli in pga vno il iukoiUQ (Àcsù $ ignudo nel pfe*^ 
fcpio^che perciò non in vanp^còfideradclo ilPtio» 
i jQ di Guadalupo vna volta iBcntr^ faccua loraM^ 
wiie tii fiorila iaora vt&MéÌ9p étti Itili» ViBgim:iK^ 
^lAra^^nora gli posò il Tuo Tan^iiMmo figliolo nelle 
^tèncoai e dopò gH diede impm pan» $ t»ìii 
^ligrinfaTàalle^nlègnaadolD eonqu^l iauore 4 

1 
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. veftire li powri&tusuiUi ignudi ;Jtc àcMfideraro 

eb'oga vno di quelli rapceieocaAU il me defimo Dio 

• £itco faocìoUoytrapfo lungo faria»quaQÌo «okffo 
narrare ropere.paràcolan, &conunuc tlcmofìnc, 

«<oheiàc6ua.quefto ieruo di:Uioiper le quali memò 
l'honorato cuoio de Padre de poueiii, molto più de- 

5IIO d inuidia de glalcri vani ambicio£i>& Tupeibi^ 
e gratidivde<Malsimì»4'Augufti>& de PoieaOfclie 

• indegnamcnce ^ per iorofoperbia s'vfurpauaaali 
« QekiiìAugufti» ! t 

CAPITOLO X X I L 

ComeilSeoio.Gicuanmlaua U piedi à Chrijìo ^o/ln 
i Sigmeynmu thahito,(^ rioemil ce^nmenk, Dio^ 

« 

LA belietta»& gratta dell aoima»£ì kuopre od* 
la faccia di chi la pofsiede , óc Io fa con tutti 
!?aiiabile>& grauoioycai'm iiB.Giouanm nella eoa* 
uer{acione>nelle parole>&fien opere; ink hauendo- 
loin vaa trouato gration(simo,nó poiTotralalciar* 
la t 'Andando per la Ciuà trovò vno pouero defim- 
tornella fbada^fenza cderui chilofcpeiiiTe » ne chi 

• procurale qiiicl ch'era neceflaria per dargli iepol** 
cura, perche tutte le opere pie p^reua fu^roidfer* 
bare al B. GiQuanni^ gmdicandofi perciò obligaco 
di fepellire ii monodie n'audà co grà ^tta alia Ca-< 

" fa 
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(adVn huomo ricco dà lui coiiofcmto,e gli diflc fra 
lelio ìi ruroua'Oeik àcada vapoiiciKo<n!iortOiii«qiU 
le nd bà fepoitiini) ne con thefoUrle (oetoMaft^vi 
iùpplico per amor diDip > cheioccotrecc in quél 
che potere ad vm r tnro grande neceffi ti ; iratelb 
Giouanni rifpofè il I jcco^vi giano cercOjcheadefTo 
noìbhòycfa'e danie*&: diceoa laivericà^perche gi'hch; 
mini auari anchor che habbino afTai » non fono per 
dario^màper conièruarlo^diisimulò per aii'hoiail 
B.GioQanni,&ritoma(ofene,doue giaceaail poue* 
10 morto , fe io pofe foprale (palle j &.hauendolo 
porcaro inCala/di decco Ricco lo posÒManti la fin 
porta,dicendo fratcllo,il medefìmo obligo, ch'ha- 
uece Voi à quello defonco Thò io>&già ch*haueto 
maggior pofiibilcàilcpelicelo per amor de Dio , zU 
trimente qui (e reftaià ì rimale per cai caufa il Rie** 
co molto affroiieaco^per non pmer stuggtre»^^ non 
poco adìtaco^per veder auanci le (de porte vn mor« 
to^non elTendo cofache più molefti, 6c acterrifca li 
ricchi >quanto la viiiaraprefentacione, della morte; 
perciò hauendo chiamato. il (Beato Giooanni , lo 
fupplicò,cbe lo baueflc rleiiaco cònrteagiot pte&rdi 
quella^che lo haueua portaco^òc ponendo mapo al«- 
la laccocia » cauò tanti denari » che l>aihuanOf per 
reflequic,&: perla lepokura > bauendcli il 6t*ato 
Giouanoi riccuuci^ icppe per^quelka via calhgace il 
Ricco^iSc icpeli5C il morto. ' i : . ;.i ; V i 

Poco 
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Poco dopò smcontrò con vn'alcro infermo > il 
jquale ancora 4ÌaU*a(pecco lo giudicò mezzo mof* 
cOyft hauendo compaffioDodiliiiffè lo pofe^ come 
^leua sù le fpaUc , & Io porco alitio boipiule per 
inedicaiio>hMendolo pofto al le€to\portò con di- 
ligenza grande il recapito necefTario per lauargli li 
piedùcomefaceiiaà limi quelli fcke vcftioaaòai 
ìuo hofpitale , hauendogli poi lauaci>& rafciugati» 
volfe baciarli#inclioando(ì con la Tua folita huaùl- 
txUG ciaccmie«eÌlcndoregli abbagHaca la vifta » per 
^ vedercén Viio dcUi piedi vna pia^ha rifplcodencej 
chebeaanoiiAfiiiaefler quella che li ckiodt fece», 
ro al NoAro Signore GtesùChri{to>& guardando* 
loinfacciaf&DUch'ilaiedefioio Signoré g|W<lwir 
iia;Giouanni à me fi fà cucco il beneich'ia fnipiqot 
me fficeuDOo ii pouen>Io iboo quello^che ftendo la 
nano per piglìafe rrlemofinaydbe le gli diiloiiboo 
lo veAico« quando il pouero il velie » & àme lauiU 
piciK>quando li laot al pouero. : ^ . 

^ Efficace ragioncpcr tractar ben cucti^-etJonfidc- 
rare quante voice iì crans£[urma Dio nel pouero > e 
iefaedi^tezzandofi il pouero,fi diiprrzza Oio^per^ 
cbe quando il J^acriarca A bramo penlaua alloggia* 
hmàkt liKl^ctflt ileregrioi » oonò ( dice Sane' A m« 
broilo) che li peregrini erano Dio , c li Angeli , &c 
BBcùfi^no&io BadM JimfAgofiiQo lauando li 
piedi ad vno^che lui ilimaua peregrino^conobbCi^ 

i pei 
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per le piagha di qaelli ch*era Chrifto nollro Sieno- 
. respero non c marauiglia che (xcci il rncdefimn fi- 
uore al noftro B.Gio.che fece à S Agoftino mentre 
l'unirò nella charicàidifparue la viiìonct lafiiando 
il noftro B.Giouanni actoniro^per il fauore,& Iplc- 
dore,cbe neirhofpicalc fi vedcua, il quale era tan- 
tOj che lì poucri penfandofi , che fi fuffc atcaccaco 
fuoco airHofpicale fi Icuorono da gli lecci gridando — 
foocO|fuoco,s abruggia rhofpicaicjs'abruggta Tho* 
iprtale , li quietò il icruo di Dio , dicendogli « che 
gii era (pento il fuoco , incendendo j che non et^u 
tuoco quello per abruggiar i'hofpicale^mà il cuore# 
& da quel giorno auanci crefceua in fe maggior de* 
(Iderio di lèruine gouernare li poueri, confideran- 
tio in ogn vnoil raedcfmo figliol di Dio; hauendo 
daco ad vno il Tuo veftitò > per non reftarfe ignudo 
il coperie con vna mancai& ciTendofi veftito di nuo 
no^ne anco gli durò troppo j perche lo cambiò la- 
bito j con vo'altro più poucro canto (Ihifofo j che 
bi/ognò mutarlo del tucco^come vedremo* 

Eflendo vn giorno andacoà chiedere eiemofina 
à D. Sebaftiano Remirez de fonte leale Velcouo 
di DujTjairhora Prefidente della Reale Audiencia 
di Granataci quale guftando moltodella iua dolce 
conuerlàtione^ lo diman Jq come fi chiamaua » gii 
riipofe^chc Giouanni era il fuo nome«& interroga- 
dolo anco del cognome gli dii$e>chc vao fanciullo 
. ^ \ O il qua- 
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il quale rhaueoa condotto in Qraaata , Thaueuaa 
chiaìnaco Giouanni di Dio; ma per efler^il cogno- 
me tanto alto^ nonardiuacbiamarlcne. II Veico- 
lo lo cofigliò/chc pct l'aiipemre iìchUaiàde Gio- 
uanni di Dio,coisìfarò«hIpo(e Thumil Giouani fé 
Dio vorrà, & da quel giorno inpoi fù da tutti ciiiar 
mataCio. di Dio^eSendo coia molcò conuenieii* 
cc>che ciTendo di Dio ncU o^erc,fuiIe anco neloo* 
ine& Bel cognome • 

Aggiunfe di più il Santo Vcfcouo^già che dalla 
Ca(a mia ne portact nuouo'GOgnom€>mi |èare an- 
co giuflo^che ne portiate nuouo ve(ì:ito>perche fe 
bene qpel che porta(e»conuieae alla hatmiU 
cà, non iofbpponaia pracrica, che tenete ^éongécoi 
molto principale ,&hooorau^& edeodo meìltiU 
qoaliguftanodiparlareconvòi afCemandoui con 
loro à tauola , potrìa cfTere , che ad alcuni cauiaiTe 
fchifo ilifeftiroj& <lax}utib^mii»a iiufniltànelve* 
fiire»ri(ulcairia anco danno alli poueri v poiché la^ 
virtù non coofifte nei panno Vile^ ma nelle opere 
buone. . -'..tu'. .. .«i-. 

E perch'era obediencirsimo alli Prelati di Santa 
ChicU*aéQrdM4ueSftiUiDlo(^ 
dì (enza replica>peràiece porxare vn panno d'hèr^ 
baggiio ffoffa y le?^ jpieilo gk fisoè uve vn hubita 
honefto^qiuadtutto Amile à quello^che adeflo por 

uno li iuoi iUiigioiitmà Qon (an(o lung9^ e^ieoaut 
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€i|MicciO)Coni€ aicitm dicono , perche quaniio gli 
Vhmcib ilaMiMn kràérU ti: Padre Rodrigo dt 
gucnza Fratello maggiore di Granau lupphcaco 
Pio Quìtuo di gloiiou tnemoriat che gitelo hanef- 
fc conceffo per dilFw rcnza d*altri , che vfurpauano 
il modo del habico,che portattano li£racelli»ne anco 
la Saocica fua glielo haueria concefTo, come appare 
per iua bolla Ipedica il primo di Febràro 1571 .cre- 
do bene , che gli diè la corre già / proooftitaodé 
co queirinfegna propria dell'ordine di S. Agofiino, 
che quando la riNtReligtoiie faria ftata àppr^^bslta? 
comèraicre, haueria militato fotto la Regola di 
quefto ffuk Padre^fù per quel giorno il Beaco Gio^ 
tiaont aibergafo dal Velcoiio>e gli diè ancora vnàJ . 
buona elemoiioajper lì poueri^quali poi vifitò eoa 
^ jndto concento ,c moftròil niKHio babico 3 com^ 
tnufìicandp il turco con li fttoi compagni. 

CAPITOLO XXIli.' > 

.**€0n Pietro F€Ufcof/fec€r&c4m^agniael%gioi$én ' 

..... • ' 

NOnfi cementano li fcrui di Dio andare foli ih 
Pafadfio^mà lempie piocuranoo condurrci 

p * lut- 
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mai in lorocompagmaifono quc(li(clice Sanc'Am* 
brodo) Palombi domcftici imparaci à condur cotu 
€Ìfi molli altri ^ci arricchire li palombari de Pa- 
ilroni . Conuerti Chrifto la Samaritana , e fubico (l 
fece Predicatora^ e defiderofaj che cucca la Cicca fi 
conucrciiTe, e San Paolo coMuercico alla fede^ alla^ 
^uale canto repugnaua>procurò ridure à quella tuc- 
to il mondo^perche cncrando nellanima l'amor di 
Dio^e del proffimo,quanto più crefce IVnov^nco 
maggiormente s augu menca Talcro^c firaanifcfta-r . 
Pochi fanti fono (lati nel mondo^chenon Hano re- 
Aimonij di qucfta vericà^come nelle loro vite fi leg 
ge^il medefimofù il noftro B.Giouaniiilqvale qua- 
lunque facefTe molce elemofine corporalìi non per 
quefto fi fcordaua delle fpiricuali > edorcando cucci 
li fuoi pouerijchc abborriffcro il peccaco,& amaflc- 
ro la vircùìfopporcaffero,& ringiurie,& pdonaflero 
r<}ggrauij>e perche accompagnaua queit^ doccrina 
col Tuo buono eflfempio, faccua gradiflìnlo Trucco; 
fu delle Tue primicie raolco principale la Conuer- 
(ione di Antonio Marcino » il quale effendo molco 
loncano dal camioo della vircù^imicò poi canto itu 
quella il noftro Beaco Giouanni > che quando noR^ 
gUfuffe ftaco dircepolo»diriac(Icrgli equale^&acciò 
fi vegga>che quefto fùvno dcUi maggiori miracoli^ 
che il feruo di Dio fece nella Tua vica^come in effec 
co e maggior miracolo conuercirc vno peccatore-, 

che 



0£L B. QIO. DI DIO. 109 

che rcfuicitare vn mono» voglio trattenermi vn po- 
cojinfacaocaic qual^eia lua viu^aaanci delia^ 
(m Ga/amaffut ptt fiiieàìcaiìolccce quaau grada 
gli causò quetiamucatione. ^ v 

/ Nacque Ancomo MytiQO da Pietro d'AragoOf 
c da Eluira Mart^nez della Coila^nella Villa de Mi 
racctra de &echieaa|& eileado di età di ueas quo 
anni . Si partì dalla lua terra , e le ne vctme ia Gra- 
nata perièguiuodo Picmò Velaicoidoppò chiama* 
ta Pietro Peccatore, per hauergli ammazzato vno 
iuo fra|iUo>con fermo prof ofico di mai quetarfì^fe 
prima non Thauefle condoBò alla fotcai eperche^ 
la caufa fi andana prolungando y Antonio Martino 
fi cratteneoa in alcuni eiTercitij molto coooaiij alla 
iua (alute^per fisftenure la leggiadria del Tuo vefti* 
fe»il che quando non fi fufle faputo d'altri^l'haueria 
pttblicaw il mcckfimo femo di Dio^pcrciie T Apo 
flolo S.Paolo(come di lui (criuc San Gto.Chrifbflo 
mo ) dicf uà di fe ficlTo» che non metiiaiia i) flomCi^ 
d*Apoftolo, perche haueua periequitato la Chiefa 



idire Inefficacia di^Ué dhiim gratta # che lo fece di 
Saulo^PaulotC di perfecutore della (àuu Chieia 4 il 
m^lio Dota»fe»e Maeflto di quella MÌoo fi poirià 

dire Quanto traicurato futfe^Antonto Martino aua- 
ti della (uaConucrfione»ec(u4ntodi0ereoce doppò 
e;0efii canuerùto^c s'alcun tempo fu occafione>ad 

alm 
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altri dipcccarc^fìì di pò aiuraco dalla diuina grada» 
cau< i,clì» rtìoìù fi conuercirTero«e moiri più furono 
oucl'i^tiqu rt :*'cd ficoiono della ioa conueifìone, 
che que Iliache li i à Jalizzorono della Tua iiialj vita 
perche fi i»ccupò tanto di^cuorc nciramor di Dio, 
ch'il tanciullo Cie&ù,come appreflTo fi dfràjo fecc-> 
dtgrc de fuoi amorofì dArdi,ni}n fchifandr.quefio 
giàSign.di pratticare co pcccaiori,ancorche fiano 
di vua tanto pcfliina)& icandaIoJa>anzi ptocuraua 
ccnucrtire co!uLche Thaucua tanto ( fFcfoitnà rilcr 
bando qucfto ad altro lucco, /eguiino il Élo della-» 
jDoflra hilioiia . Se bene Antoi io Marc .no proru- 
raua con irclra folleciiudine la moicc à Pietro Vc-I 
}afco>& era tanto trafcurato in procurare lafuafa* 
lute^tencua nondimeno iTiclca deuotione al Beato 
Giouannij& haueua gran contenco>quando Imcó- 
traua,fargli elemo(ina,per il che già il iemo di Dio 
Io tencua peramitQj&deuoco^che perquedoThab 
bi Dio predeftinatojlo credo lenza dtibio,percho 
lo racotnandauajcome beneEitcore delli luoi poue 
ri'jfi accoflaua già il tempo di elTcrc fcntenriatojco- 
me luiprocuraua>perilche molte perfone haueodo 
compaflìotic del carcerato , pregauano Antonio 
.Martino, che gii perdonaflfc , ma lui non volfc mai 
farlojpcrdcndo il ri/petto àReligiofi, Scaltre per- 
fone principali,che glielo dimandauano, & negan- 
dolo à inciti altri >alh quali doueua concederlo^ 

/cp* 
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occorrilia BéeilffieàK^ fuCrtBoca>&haui« 

do raccomandato il ncgQtiq i.Dio^molto confida- 
to nel ittoaiM||Pifi:tfauor9*i'4mfè 
dolo uicGcraco trella (Irada della Golchat^itiginoe 
chtò aiuti U Tuoi piedì.e dimandapdoU perdono fi 
cauò vn Cilictfilso dalla (m manica , qaale (em^ ^ 



hMUmlmt^ ìAàttiom^Qoé quédo SigMf>» «vi 

perdonÌ9Vi{)rego>che perdoniate al voftroinÌQ3uciE> 
rkofddimf deUi^niiilà peccaci ^ che contro ina dyi 
Ulna Mae(l4 hauece commefso^^jcciò vi fcordiate.^ 
lUquelche^ie.flato oftefo^igiigidate j che nftftodo 
la roìTcriiGODdifcrdbDiMO&ii 9 flOti la €Oiifeqiikii« 
chi non Vvd col luo proilimo , ie il voftro ininpiicQ 
hà (parfo il ^nguedel voilfofracellp^quefto Sig(iò4 
f c hà rpatfo il luo pretiofi(-.r*^.o, per h miei,c per U 
«ioftri pccoi^iperciàhabbiiio m^ic(r efiìcaipia k 
voòthkJ^aiigatlM -iS^Ii^iiriDio per perdonargli^ 
che qi)bUQ4eUQÌiri9!tl4l^^ilo,^p(Ma^ 

iLeCU* • «^'i i ' '-^"^ r*'^' . ! ■ I /i^i >!. ; 

k iFuròno tati efficacile parole^che il feruo di E^O 
^lii&^USigDacofQidJmqdelk eapcd' gradau^ 
plici^oftinato cMfcrd'Ahjbnio IMaruno non por 
tendo più refifterci fàto^finmoitcrì derii vihf n^po^ 
rò con grande amore gli diffe^ fratello Gi^uanni 
eccomi pronto aoo fglo i perdonare à colui^ chc^ 
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Per il paffaco , hò cenato per inimico , mk d^adeflb 
me gli ofFcro per amico , &à voi per compagno; 
fupplicandoui,C come fete ftato cauHi della Jua vi- 
ta, fiacc anco cagione t ch'io non perda Tanim ii lo 
vi condurrò al tribunale , acciò fi faccia la rcraif- 
fii/fiC al cArccraco,e voi porcaceme al votìro hoipi- 
tale> acciò vi accompagni nel feruitio di Dio,c dei 
pouen , perche fe le voftrc parole hanno pofluto 
cooucrc!'mi , il voftro buono elTcmpio potrà con- 
feruaf Tiiid» tco quefto lo leuò da terra.& andarono 
inlienic al tribunale , doue Antonio Martino fece 
larcmiriioncaPictro Vela(co dandogli fcgni tali 
d amicojche ben ficonofceua,chc gli perdonaua^ 
di vero cuore . Pietro Velalcoconofcendo la gra- 
tia,che Dio gli haueua fatto , fi rifclfc (pendere in^ 
fuo feruiciola vita,che per mezzo del B.Giouanni 
gli haueua conceffo, e perciò s'offerfe ancor !ui,per 
compagno al B.Giouanni, il quale fapendo quali 
haueuano da cffcrervno,e Taltro, Taccettò, efscdo 
poi liberato il carceratogli portò tutti dui airhofpi- 
tale>& hauendoli vediti del fuo m. d -fimo habito« 
li ponaua fecoà cercare elemefine«per la Città|la^ 
quale retto per tal lucceffo,ttttta marauigliata » & 
cdificata.&il aoftro B.Giouanni canto accreditato» 
come It fue opre mcritattano. 

CA- 
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C A P I T O IL O X X V. 

CmmuMDu, 

I 

Dice San Paolcchc la fama * 8c odore delle-&e 
vittu daaavica»c morce.» porche li buoni lau* 
dauano Dio,c procanuaiio imttarlofe li mfii mnr: 
jniirando delle fuc opere,per la loro inuidia , peri- 
•uanoiliche cfdiiBriamcntt^tocccdca tmaUieiai 
fldiDio,Ii quali non poffcndoxon tentare ogttVno,è 



■ 




n 


i 







godono delle lodi, & honori, ohe k gl ai 
AO > con li duixafifxhappreflb narraremo , reftari 
bueftaYemà prmata nel^0oftfa BeaioGioaaiuiU e 
h bene il fine di tutti dui fu buono , nondimeno il 
frincipia deilVnodfù rinoidia > & kmalióa-. Noa# 
fucceffero tutti dui nel mcdcfimortempo;nBÌ:lic6^ 
giungerne 9 giudieando > che cofsi conuiene al no-' 
ftro propodco^haoendo^ ceftimònij le medefme 
• pcrlone,che per lai cau4 fi cohucrtirono, & il fri* 

suo fu <]ucfto# . 

Era nella Città di Granata vn Caualiero giouane 
riccone nobile^ male accoAaaiaco»<roi&e foglio • 
no cffere alcuni in qlla felice età, nella eguale li viti| 
maggioimenu dooùxuao^^c 1 amoia fta^più pcnco 



Digitized by Google 



114 vita; e miracoli 

lor»9rìcronandofi quefto Caualiero molco aiFectio* 
tiaco 4' vna figaora Jaquale quantunque non fu(To 
tanica riccatera aondiìneiio nel iàngue à lui eguale» 
e molto virtuofa/colpaua quefto amore di D.Fer- 
diaando(chc tale era il Tuo nome) la Tua età^perche 
noti eia maggiore di diecinoueanniic l'incenrione» 
che teneuadi pigliar per moglie quefta Signora > la 
quale habiutta nella firada di Sanca Maria» douo 
D.Ferdinàdo pafleggiaua al rpcfTo col Tuo cauallo^ 
£uido carriere j& corteggiadola con ogni rifpectOj 
erano quefte leggierezse accompagnate da vno 
fuodefiderio laudabile # che quefto matrimonio 
fuflè per (eruirio di Dio » pcrilche cerco era degno 
d'efterc da Tua diuina Maeftà fauoritoìE perche era 
jgià iparia la fama delle ▼trtùdel Beato Giouanni^ 
non (do per Granata» ma anco per tutta Spagna^^ 
Parucolarmeme la carità,con la quale diftribuiua 
i elemofifie à poueri^& effendofi qtteiloCauaiiero 
liibluco di fare vna larga elemofìoa con tale imen- 
cione»che Dio efieccuaflè quello macri moaio^qui* 
do fufTe ftato perluo feruido , gli parue farla > per 
mano del Beato Giouanni»ilquale era ficuro» cho 
rhauerti»,8Ì bene impiegaca come baueuafacco d^al 
ire fìmiliycbe gli erano fiate confignace, ma volici 
loi fteflo cercificaffTcf s'era il vero qael che fi dict^ 
ua^però hauendolo a quefto effetto cercatOilo tro- 
ttò vna noueichc dimaadaua elemoiiaeiper ti iiioì 
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^eueri alla porca decu delle caaole^ & accoftacofe- 
gli^fenza poter eflere conofciuco^ gli diilc ; fratcib 
Giouanni>Io fono vn Caualieronobile» cforaftiero 
in qaefta Ctccàie mi ricrotto da vna ncccfficà cma 
oppreiTo^che non riero uando rimedio^ftò inprocio 
codi difperarimi poiché cotn'hò detto , è unto iò<* 
cfcca»cDeiion lapoiTo difc*& è sì grande j che npaj 
il può ri mediare eoa meno di ducenco ducaci >pes 
amor di Dio>e per la compaf&ooc» che €om*i pco^ 
ffimo voftro , mi douece^ vi prego , che procuriace 
Ibccorrcrmiyperchc facete vna opera di molta ca* 
ricà>e mifericwdia^e fe non potere con f efietti»aiif- 
catemi conroracione > acciò non cafca nella difpe- 
ratióne»che mi minacciatNonaccorreuafio cantei 
parole ^ per muouere a pieci il Beato Giouanni j il 
quale hebbe maggior dedderio difoccorrereia^ 
ncceflicàjche paura della quantità del d«ndro»pefò 
con l'animo confidato inOio gli rirpofejMi dono à 
pio firatelloiche non ho canti denari; mà Diohoo* . 
jmancarà^ne voi per quefta , ne altra maggior (orna 
fatecola alcuna conerà fua diuint Maedà , dimane 
alle quindici bore afpeccacemi in quello luoco,che 
io £ra tanco farò ogni sforzo per foccorrcroi in tue* 
to qttello>che potrò$Certocne Monarchi non fi (a* 
riano sì predo rifoluci^fare si grande elemofina , ic 
alcre fimili come il pouero B.CiouanniyiI quale n6 
haueua alcic ricchezze^per pocerle farcj le non la^ 
7 P * fola . 
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fola confìdanza nella diuina prouidenza , eflfendo 
venuti la mattina al Juoco determinato conlertaro- 
no rhora>& il luoco^doue s'haueuonoda trouare la 
notte fcqucntcc licentiacofì i'vno dall'altro; gion- 
ta rhora (labilità, andò D. Ferdinando al luoco de- 
putato , douetrouò,che già l'aipettaua il noftro B. 
Giouanni, volendo nella pietàimitare ri{te(ro Dio, 
del quale dice il gran Padre Agoftmo.ch e più (òli- 
lecito noi dare>che Noi a cercare, e ciie la fua libe-* 
ralità vince il'noftrodedderio, da lui imparò il no^ 
ilroB. GionanniTarriuare più pfe(ì:odi D. Perdi- 
nando^con la fua finta nece(Iicà,& hauendòlo falu- 
tato, gli diffe. Fratello Giouanni, Io fono quel Ca- 
ualicro bi{ognofo,il quale vi parlai hieri in qucfto 
luoco vengo , à fapere la rifpofta di quel che tanto 
vi hò raccomandatojSiate il ben venuto, rifpofc,iI 
Beato Giouanni,ch'e già vn pezzo,che vi fio a(pet-' 
tando,ringraciate no(tro Signore , che ci ha proui- 
ftccon che po(riate rimediare la voftra necefsità, 
qui tengo tutta la quantità del denaro nella capac- 
eia, fe volctc,ch'io lo porti in qualche parte, oue- 
rohceuetclo voi,corac meglio vi torna commodo 
Reftò D.Fordinando molto marauigliato,vedcndo 
la charità del B. Giouanni,& la diligenza , con la^ 
quale procurò (bccorrerre la ttecej[sità dicolui , il 
quale ne anco cono^eua,& la con(idan7a,che mo 
ilrò tenere in Dio I danilo ad vn folo tafiti denari 

mcu- 



DEL ff. GIO. DI DJO. 117 

flietitrchaucna molti poucri da foccorrcre . Però 
abbracciandolo con molta allcgre22a,glidifleiFra- 
tello Giouanni,Io non voglio li voUri duccnco du- 
cati,anti vene darò altri canti miei, perche hò vo- 
luto efperimencare , quanto benelono impiegati 
poncndoli,ncllc voftro mani,cccoU qui in quella»^ 
borfa rcpartiteli nclli voftri poucri,mà fu fecondo 
h mia inrcntionc,la quale voglio manifcftarui, ac- 
ciò la raccomandiate à Dio. 

Et accompagnafidolo al fuo liofpicalejglandatu 
diccndo>quelcho circa il fuo macriaìonio hauema 
riferico,prcgandolo, che lo racomandaflc à Noftro 
Signore tfcciò l'incaroinaffc nel fuo fcniùio,& falu- 
te dell anime di tutti dui , & il Beato Giouaunilo 
promefle farlo con l'aftcìto, che la lua buona intc» 
Clone meiiraua. 

CAPITOLO XXV. 

Cerne D. Ferdinando muta frofoftco , fer nma n;tjuìn$l 
che gli app4irtH, ^ delU conHrrJicm di Sinum 

d'Atéila. 

ESscndofi D. Ferdinanda Nagfreg B^miato dat 
Beato Giouanni di Dio , ie ne andaua moko 
confidaco,chc per le fuc o cationi haueriada Noftro 
Signore ottenuta quanto defidcraua,&aonrcftò ia 

. ' CIÒ 
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ciò defraudato dalla ruafpcraoza^percheil Signore 
fece con lui (come dice San Bernardo^ che hoì fa* 
re con li Tuoi amicijConeedeDdogliquel che dima* 
dano 5 ouero quelche più gli conuiene) il medefi- 
tno loteruenne à D.Ferdinando^ìl quale continuan* 
do vn giorno il corteggio della Tua dama per la (Ira 
da di S.Mariaipoco auanti^ eh arriuade alla Chieià 
fi fermò il cauallojche caualcaua^ fenza poter dare 
vn paffo auaci,& per molto,che lo fpronaflc, quel- 
Iorecalcitraua,& volendo vedere fe vi fuffc alcuno 
intoppo>ouero,perche caufa,non poteua caminarc 
vcdde auanci il fuo caujUo vn abiflb tanto profon- 
do,& Ip^^uentofo *, che fe gli arricciorono li capelli, 
giudicando effer quella la porta deirinferno,e che 
quando il cauallo>haueflc dato vn altro p iffo auati, 
faria fenza dubio cafcato in quello' , alzò gli occhi 
al Cielo , da doue procede ogni noftro foccorfo. Se 
aiuto,c gli parue che era fimilmcnte aperto c® tato 
fplendore , che lafflitto Cauilicro giudicò, che gli 
era propicio,dalche conobbe,che il matrimonio fa 
ria (lato caufa delii fua dannatione, e che quando 
haueffe mutato vita^vedendo il Cielo aperto,haue- 
ria poffuto (àIuarfe>Perciò fc ne tornò lubito in ca- 
fa (ua,& andò con molta preffa à trouare il Padre-i 
Auila oracolo commune in quel tempo , al qualo 
diede raguaglio di tutto ilfucceffo particolarmétc 
dell auuilò^che haucua hauuto dal Ciclone co m'e- 
ra 
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ra rifolutb conrinoaré li ftodij , che hmeoa cornili- 
ciaco^per poter odinarfe, e dedicarfc cucco al ferui- 
tio di Dio > ringratiaodo faa diuioa Maeftà dVaa^ 
gracia tanto fègnalata^quale confersò> hauerla otte- 
nuca>per Toraciom del Beato Giouanni» 

Hauendo il Padre Aoila incefoli buoni proponi 
^ menti di □.Ferdinando leflorcò^ che li MneflTe iiu 
effecutione^auercendolòiche il (eruo» che sa la vo*- 
lemà del Padrone^e non la fanfara tanto piùgraue*- 
mente caftigaco^non haueua bifogno di (prone co^ 
luiyche sì volomariamence correua ad emendar la 
vica,come fece D.Ferdinàdo cabiando li ginecei ia 
libri,h pafleggi in ricif amenti Jalegiadria del vefii* 
re neirhonelUje li vuij in virtUjii ordinò Sacerdo^, 
ceifàndo dal principio della foaconuerfione vnt^ 
vicatanco efFcmplarc^che doppò meritò Ci trattaiTp 
della Tua beatificarioiKjmori molto poueroj fuftc- 
candofi d'elemo{ine,per hauer di^irip^i(o i^at(e 1^ 

iuc ricchezze à poueri. 

Ben mi ricordo haner nel capitolo paflaio pro« 
meflb riferire>vfì*aicra conuerfione«qoale fé bene/ 
non bebbe si buoni principijjcome qiieftg> ià né* 
dimeno nel fucceiTo eguale , vn huomo naciuo di 
Granaca^chiamato Simone d'Auibf il quale teoedo 
io mal concetto il Beato Giouanni>gli cootaua(ca* 
me a Tuoi dire) li pafsijguardando le caie^doue en- 

trana^e procuiàdo 6f ere fnel cbe io «tfe hcpu^tc 
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dtceM|(jieim epedotptà fceAock evmfini» che da 

IttaUciaiperilchcnp hcbbe da-Signore Iddio ilcóde- 

do, * 

Vedendoif che il B«Gioiianm encraua in caia dV 

Bs vedoua y alla quale porcaua il (uftenco per lei ^ e 
ere altri (uoi figUoìi^andaua Simon d'Auila iti- 
terno alle porct^con defiderio grande 4i vedere , e 
iemirc quel che faceuai& accoitacoiì à quelia> vid- 
ée adlttUiM (entri tuta li (noi peccati • votcódo il 
Signore con quello dargli à conofcere > c'hauendo 
lui canto che vedere in k &cHoMÒ doucua cercale 
t!i iapere li peccari d'altri , per curiofirà , perciò 
ne hebbe il debuo ca(ligo> Vedendo (òpra di ic vna 
ljNi4a di'teeco»che gli mtnaeciaaa la merte ; perii- 
che il pouere Auila cafcò in terra , priuo deieoH» 
fHah non haueria si pefto ricuperati, (è non The» 
uefle ibccorfb il Beaco Gio'uanni>cflendc) la fpada^ 
,della giuftitia di Dio molto da temere , particoiai- 
anente^quando è vifta da vicino^corle il B*Giouan* 
ni al rumore^ che fece con la cafcara , e vedendolo 
difte(b,in terra gridauatdicédogli Giesà»Giestt*cfae 
cofa haucce tratel mio^e facendogli (opra il cuore il 
fegno della lànta Crocé*gIi parue»che recuperailo 
lifenn^eflendofìpoiilbuonSimone Ieuaco( per- 
che fuolel/io humiliare«per elTalure) ie bcae aiTai 
cenfufo per qtielloj che gli erafncceflb^ e confide» 
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tando il pcricolcncl quale s'haueua vifto , e la tra- 
cia riceuucaj quella medefima no(ce ^ Te a aodoal- 
rholpkale del Beata GiauaABÌ9alqualeraccof)cò 
quanu) gli crafuccefloicbiedendogli perdonò del- 
la (ila impercifiece curioficàj e pregandolo fide- 
gnaflfe accettarlo per fuo compagno , il che fece il 
leriio dìDio volontieri^perclie conofcendoil fpiri* 
co d ogni vnajgiudicò, eh era quello del Signore^» 
che locoadaceua^ecosi fù^perche Simone d'AuUa 
^ndo notabile peDÌtenza>e vita molto efléniplare» 
perfeuerò tredeci anni continui nel feruuio di Dio 
e de Tuoi poueii»alla.i^ne d^ quali morì ^ c/ome vero 
feruodiDio, 

CAPITOLO XXVI. 

Cm fiiMié Kilù il$eaté GkuamiJi Dio s*^cupajfe nH^ 
U conuerfoHc. delle ptéhliche meretrici 

IL buon medico (dice il noftro Padre Sant'Ago^ 
iUnojfuole feruirie di due forti dimedicina^^ 
¥oapreÌ6tuatiuaJ>lcracoratiua> della prima fi ièr» 
uono>per prcfcruare Tinfermi, e delTalcra per me- 
dicarli». Diligente npkedicpdeira^imcffiìjil Beato 
Giouannii il quale faauemo vifto occupato in pre- 
leruare tjftokf mariute vedoue^ vctgiob e mona* 
chc-fkicve.^ afictò«j)opcafca(icro nel peccato^ mi* 
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niftrandogli nelle loro proprie cafe il /uAenco*iie^ 
ceiTaiiojacciò la necn£&ù no fuiTe caiiia della loro 
fftiina f adeflb lo vede aio cario toapiegato in ritto* 
uare le dirperfe , nel medicare le donne inferme» e 
non ognVna^ini merectici publiche , il male delle 
(juali è da cucci fchifaco^ e riputato incurabile.^Ma^ 
fapeua il Beato Giouanni>che romnipocence medi 
co*,può fànare ogn'infirmità^Haucuaper vifitarle;^ 
eletto il Venerdij nel quale noftro Sigtìorei fi mo* 
Uro più mifericordioto > che in alcun altro giorno^ 
poiché per medicare il peccato della carncjnó ba^ 
fta qual](iuoglia milericordia^mà la maggiore » che . 
reflede nel petto di Dio , la quale chiedeua il Real 
Profeta Dauid.Inquefti giorni foleua il Beato Qio- 
nani andare alle cale delle publicbe meremci , do* 
ue fenza timore^e vergogna $'oiFende Dio^doue per 
prezzo Vile fi'efpongonb li corpi /e l'aflittie al pec* 
caco^Scallecerna dannatione > permettendo» noa# 
fenza caula li Rè , e Prencipi Chriftiaoi > luochi si 
perniciofi per efferd c6 efperiétia vifto^che la sfire* 
nata libidine^trouando ì\lo naturale impedito^ no 
prccufa vn^élrròi che ttòo è nattfrale» con maggior 
detrimento dell anime 3 & infamia delle RcpobU* 
chesnel numertodi <)U<^èeibn0Ì0mefBtrid4eqQa1i* 
con il loro infelice ^ e dannato ftaco fuAentatKi le^ 
cafe^che nelle Città fi per metusnoico me neceilàf io 
per euicare altri mali ma^giorii HdUendo coittpal» 

' ' fio* 
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Cane di qmfte ilnoftro Beato Giottahnifaceua^ 
ognisfortOiper cauarne alcuae>acciò non fiUTe u« 
co il immero delle dannàceyentrauateome habbia^i 
mo detto in quelle cafc infami,guardaua quella^, 
laquale forfè haaeua Dio prcdeftioai^iflcftccoftaa. 
dofcgli.glì;diccua figlia,quelcbe te daria vn'altro ti 
daràanch 'io^e più , purché m afcolti dui parolo 
nella tua camera>la. meretrice ingannata dali'intè* 
reiTe^fe n entraua ihfiemc co lui>e la faceua Tubico 
lederei ma eflbponeadofi ioginocchiont cauaua^ 
dalla iua manica vn Crocififlo^ che in quella porrà 
va^e tenendolo aelk mano fini ftra>e percocendoli 
^con la deftrail petto » con molte lagrime diceoa^ 
tutti li fuoi peccati^de quali chiedeua a Dio perdo* 

no con canto afietrojfc deuotione* che la mifera^ 
Donnaiperindenota^che fuflfe entrata^ fe grincene 
liua il cuorej& G coafondeua $ vedendo l'ecce(si , 
ch'il feraa do Dio facena per peccati già eófeflati ; 
Se tanto dalli fuoi difierenci > cauaua poi fuhitò vnò 
libretto della pafsione di Noftro Signore Gieaù 
Chrifto fcrirta da San Giouanni Euangelifta , della 
quale leggcua quanto glipareua> che baAaiTe « per 
hauef «ectfione di parlarne » ilcke faceoa c5 mag^ 
gior efficacia^che paroleinon confidado in quelle» 
ma nella virtà della pafsione di NoftroSignore#c$ 
fiderate {brella gli diceua , quanto il figlioi di Dio 
ha pàcico per voi & voi iàrecc si (ciocca » che non 
r . ' " " Q a • vo- 
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yogliace preualerueiie ?Ii Signore iopporcò per voi 
tanti affrontiitann i]agelli>e rcherni^Sc al (ine vna^ 
morte canto crucielei&vergo^noià«& voi per va# 
momentaneo diletto»& persi pòco presto diipres 
zace li iuoi merici>& non ùtc conto della gloria^^ 
che per quelli a voi ù deue/'ie fuifiuo nata tra infe- 
deli^non farla merauiglia,che no crcdelfiuo tutto 
quel che vi dico^&che non viuciliuo conforme la. 
Kdcjche voi credetejhabbiate duqu» coropaflior. 
ne delta vo Ara vita infelice^Infomma io no mi le*", 
uarò da quijfinche mi darete parola di veoiruené 
^ inluoco,doue non mancandoui il fuftento del cor- 
pOjprocuriate con più diligenau la (alute deirani* . ^ 
ma voftra. 

Sono le parole delli(erui di Dìo carboni accefif 
che abbruggiano l'anime di queili^che le (emono : 
tali erano ordinariamente quelle del Beato Giouà- 
Bi>che di tal maniera acce deuano l 'aninie di quel- , 
le infelici donnejalIcqualiprcdicaua,chaIcuncjCo 

.^i$(Vocepublicauano la mutatione^che in loro haue 
fiaho cau(ato,e con molte lagrime chiedeuano l'ha 

,■ utSc cauace da quella caia > dcTiadrizzade nel ca- 
mino della ialute^altre diceuano » Padre de poueri ' 
verriamo volontiericcn voi, ma perche hauemo 
alcun debito,non potemoyvfcire da qui^ie prima^ 
non Phauemo pagato^& il Beato Giouanni,che ha 
ueria dato tucco al mondo per va amma.procui'aua 

; ' * rime- ' , 

■ 
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rimedio à tutte iinpi|gnàdo fé AeUo» per fpegnarlo 
pigliauada loro paro a>& ù &ceua prosneccere,che 
non hauenano oScio Dìo,òc che rarpeccaflfero^ fia« 
che cornailèyCOftil recaptio^per pagare li debiti^ fic - 
vicende andaua con molra preda alle cafe di certe 
(ìgnore Tue conorcenri>& deuocejSc gli diceua^che 
ritrouandofi alcune anime fchiaue del demonio^ 
bifogaaua ricalcarle > & hauendo crouaco li denari^ 
ternana con ogni preftezza, pagana li debiti^le ta^ 
uaua da quella cafà,canto infame^fic pericGÌofà>coa 
itfauore poi di molte Signore j & perione princi« 
pa]t>che raccompagnauano>acquiftò maggior cre«j 
dico> predicando à tutte inprefenza di quelle Si-» 
gnore,6c per(bne>che glaffifteu^no , per toccorie4 
re à quelle , che fuffero conuertice , & alle volto, 
fù il tuo fermone » canto efficace » che ne conuertì 
otto infìeme > eflfendo cornato con la elemofinada 
Vagliadolid» ne mancò (edici^ perche furono mok 
tt quelle le quali il Beato Giouanni connerd a. 
miglior vira » foleua prima portarle al Tuo ho(pi« 
tale fandole trattenere neirinferamaria delle^. 
donne , doue moire fé medicauano di mal f< an<* 
cefe^ & altre infermicà , che ricercavano ipedica* 
menti molto crudeli; vedeuano ad alcnne cauaro 
Toila dalla tcLìà^Sc alcre cagliare la carne putrida^, 
pagnndò à ferro^ & fuoco li breui guftì della vita^ 
padaca^il tutto faceua il j^eato Cpiouanni , acciò ve- 
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defreroilfine mifcrabile di quelle j le quali comi* 
nuauano nella vita ia£imeiCM loro haueuano ab- 
bandonata. Imitando li Lacedemonij , li quali fa« 
ceuano venire li fchiaoi imbriachi alla prf^enza de 
lorofigIi>acciò vedendo quelle faccia (paurticofe^e 
difformiili vomici j& ecccifi» che faceuano , canto 
snaggiormence aboniflero il vino. Il fimile anco 
faceua à quelle^che s erano conuerdtc«acciò mag- 
giormeme ellèndoda doucro conoerarcf aborrif- 
lero il peccato^ vedendo quellcintelici ridocce in 
quel miicf o flato* delle quali»com'babbiamo det- 
to htueaa tabu compaifione^ alcune hauendo do* 
lore^e pentimento de Tuoi peccaci fi ricirauano nel * 
kcadif ch'era nella Citcà i queflo effetto deputata» 
quali prouedeua di cucce le cofe necelTarìe ^ procu- 
landogli la doce»c maricandoiefdi manieraiche vi* 
ueuano Chriftianamence IVneiC Taltre fumò moU 
te in Granata^alcuae delle quali morirono co opi- 
mone di grandi icnie di Dio , coafeflando quante 
gracie haueuano da Tua diuina Maeftà riceuuce per 
mezzo di queflo fuo Beato feruo » e doppò furno 
teftimonij nella caufa dcUafua Beatificacione. 
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I 

CAPITOLO XXVIL 
Stgut la mgdejima materia, e fi narrano akun'aUrt (o* 

Continuando il Beato Cìoaaoai unte volte la 
cafa publica dcilé nierecrid^& eflendogli in 
quella fucctSo diuerii cafi>non èin^jtrauiglia/e re- 
chiedendo 'cosi vna mareria tanto copiosa» ù fto^ 
lunghi alquanto Thiftoria. Nocaiido pncipal mente 
con quanta ragione diflc San Paolo^cbe Ja cfaaritàè 
paciente^acciò (iconolca qual era quella della Bca^ 
to GioRanni>neI molto che patiua , per la ialuce di 
qualfluogliaaninu di quefte meretrici 9 eparticppl 
iarmente^quando cominciò à predicargli^ np fica* 
ratti metter rhoncfir (uo m compr omeflb ^ per mi 

trare in quella ca(a tanto infame . Era da quellcij 
maluagie donne burlato^ ^ingiuriata^ /^quando 
nexauaua alcuna gii diceuado raltre/appiamo be* 
ne^ doue la porta> eflendo che fi conoice la ina hi^ 
pocfjfia^percbe quella gli pare la più bella>& altre» 
limili yjUanieie s'alcuno'lcfeprendeua (perche lui 

mai riipoftdettaie^ngeiiatton ientirei $ quelcfoe di^ 

ccuano) prcgaua quelli,dhe lo fauoriuano , non Io 
priuaflcJo di tanto merìcoiAc di tal corona iapendp 
ch'tia quclIa>cb6laMadipima4el Sacrario ghbar 

ueua 
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iieua pofto ia tefta»e con allegra &ccia aggiunge ua, 
quefta gente mi cooofce « e mi tratta conforme io 
merito 9 dopòhauerle condotte ali'Hofpitale lo 
depofìcaua in cafa di vn' amico fuo gra fcruo di Dio 
chiamato Giouaaoi I*ernandez«il quale non iolo le 
(bccorreudiin tutto quelcbe poteua^ ma anco l'aiu^ 
taaa con la propria perfona^fi; induftria à maritarle 
iandofi .Padrino ddlmozxis ^ ch'in cala iua » cen^ 
molca fella fi celebrauano, e nons'afFacigòin vano 
perche eikndoficttfodel premio, cheOio gli prò- 
mctteua,mcricò anco in quella vita per mezzo del 
fùo denoto Beato Qiouanni> ottenere fauoriparti* 
«oiari } il che eflendo doppò molto vecchio » eoa» 
imolte lacrìme.coo£(pi^^ua > Qom m ialtro luQco più 
•ditftiikfàeDte diremo. 

Entrando vn giorno nella calai publica dello 
^neietrioi > & efloctando j come ioleua quelle infè- 
Jiciyacciò ft conuerrilTcro > quattro d efle fingendo 
yalcrfe conuertirc>gli dilTeco che erano di Tolcto» 
do'ue haueuanp da difponere alcune colè impor- 
tanti alla falute di loro anime«e che volendole con» 
durre V gli dauaoo parola mutare vita» e co(|omii 
moftrofsi molto allegro il Beato Giouanni^per il 
guadagno j cbe.aipett^iia diquattro anime > ejnoiu 
guaixl<indoà rrauaglio , rie àfpefa , fece fubito tro- 
uare pronte quattro caua]cature>& il daparo^chc^ 

er^ nccclfetiQ per il camino pienanii^iì per coiu^ 

pagao . 
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•agno Simone d'Auila, Se hauendo Ufciaco il pen* ^ 
fiero dcll'hofpicalc à fratello Aotooio Martitio/cf 
mefein viaggio con dette donacele quali con que- 
llo ingano volfcfoirfcirc da CianaCi^ non per ma-! 
lar vica,nià luoco. 

La gcnte,chc le conofceua al vcftito,c procede^' 
re molto sfacciate , vedendo due fratelli conqucU 
rhabìco Rcligio£o,chc lacco mpagnauaao, pcnfan- 
do à male , gli diceckanamille ingiurie, e bc&g* 
glandoli, dicnandauano, doue porcauano quelle^ 
donne infami,s'andauano à guadagnare,© perderie 
con effc,& alcre fimili villanie, che da gence vile fi 
ioglion direste (cnciua il leruo di Dio, e le diilìmu* 
laua,e fopportaua,parcndogIi,che con quelle com 
praua molto buon mercato la conuerfloue di quac 
tro meretrici ; il-foo compagno Aiiila , ancorché^ 
come prudcnte,obe^iffc,poco fodisfatco andaua-j 
del.viaggio,e meno della merca€Ìa,co'me in eifcc*, 
co è canto trifta quella dVna maladonna,chequan 
conqùe le nani emendo abborrice non habbino nel 
mondo caufaco tanto male ; baftaua per caufirlo - 
(dice Sciieca) Thauer Argos, che fu la prima, chtu 
fuiTc al mondcnella prima niercantia, paflàco da^ 
Afia in Europa vna mala donna chiamata Medea, 
dunque s yna mala donna fuergogoaie dishonora^ 
vna nau^ , e tutto rcflefciiio di nauigare , quanto 
maR2iormcn£e » caulauauo in quanto al mondoal 
- - R Bea. , 
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Beato GÌQiiaDm>le al fiio compagoo i dishoiiore»« 

vergogna^quaccro infietne? & àchi no verria in fa- 
ilidioil viaggto^doue vanno in coaipagoiaiicotiM 
(di ciò tnolco diigitfto il firacella Amia 9 e melco più 
Io fencijquaado clTendo arnuaci ad Al magro, fc ne 
fuggì vna di quelic»e conoicendo orli altre la loro 
mala volontà riprendcuail Beato Giouanni di ha*> 
iieifi preA» qw\ penGero 1 e lo per foadeya 1 che fe 
ne tornalTero in Granata ^ mail (pruo di Dio confi* 
dando nelle promefTe ^ che l'altre gli/aceuaoo « le 
códufle i ToletOi doue iubiio k ne fuggirono due 
akre^ ilclie causò al Beato Padre grandibifna pena 
e difgufioy & al fratello Auila ntv ona materia di la- 
métar(e>e di chiamare molte volte quel viaggio in* 
felìce»&ÌAdircretoj& il Santoconiolaodolog^ di» 
ceoa»ditémi fratello le fufsiuo andato à Matrillit 
per hauer quatuo iome di pefcecie iè ne perdefleto. 
rreperfirada » biictareftiiio ferie ^nleiriflela^. 
buonajch'e redata , non per certo, dunque fratello 
fe l'altre no eflendo noftre fi Ibno petlèjnon^ 
fto,che efTendo quefta noftra^c volendo cffer buo- 
na l'abandoniamo » però torniamocene eòo lei iflk» 
Granata » E cosi fecrroi conducendola conlotOffic 
hauendola deportata in ca£i del buon Giouanni 
Femandeac la maritò» e vide molti anni dopo coolì 
edificationc grande di quellf» che la conofceuano« 
£dendo vngù^rno il Beato Giouaom andato i« 

ca- 
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ca(a di quella foraftiera di beirafpecto > la quale^'j 
come habbiamo deccojhaueua recapitato»& haué- 
dolacrouata fola^flc molto compo(ti«& omatat la^ 
liprefei dicendogli cali parole^ del timore» che do- 
ueua banere d oÀeodcre Dio»chc la iece ^ piangercf 
eia lafciò aflai contrica^fe bene molco più pencico» 
& dolente vn Giouane^che ceneua nafcoilo dietro 
al letto per peccate con laiiilquale haaendo imefb 
quel ch'il Beato Giouanni haueua detto alla trafcu- 
rata donoA « & haneodo afpcttato , che fufie vicito 
da cafa>vrcì ancor lui dal luoco^doues era nafcoilo, 
&chiedcdo perdono àqucllg>la quale haueua per« 
auentofiibllecttaco^gli difie^cfai bà fentico quelle^ 
parole del Beato Giouanni>ò di Dioiche parlaua in 
iui»refta prino delle fonte^per otfeiiderlo»^f ero per« 
donatemi (orella> e procurate la voftra lalutc> che^ 
io vado i procurare la mia ; Ben fi coiioicc $ cho . 
qoefto piccioi feme del Beato Gfouani, era di quel 
Padre difameglia^ che raccoglie , doue non ha le* 
minaro^poiche conuertì colui, al quale noopredi» 
caua>mà perche erano le parole di Oio^ le bene^no 
erano dette à lui»peaciforoiio aondimeno il cuore 
del prudente Gioane. 
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CAPITOLO XX vin. 

Come il "Beato (jiouanni Ubera miracolofamente lijwue^ 
riinfermi dell' f/ofpitale 7(eale di Granata dal 
• fuoco fenz/i jua offenfione. 

Già s*è detto, com'il noflfro Beato Giouanni li^ 
berò molte perfone dalTincendio^ c fiamme 
del^fuoco della hbidine^adedo diremo quelli , che 
liberò dal fuoco materiale , e quelchc in queft oc- 
cafionc fece per li fuoi poueri,e Dio per luijc fù in 
quello modo,che volendo ilGouernatore dclPho- 
fpitalc Reale di Granata,chc inquel tempo era vna 
perfona nobile ccclefiaftica, honorarc altre perfo- 
ne particolari, fece vn publico conuito alTAudico- 
ri,& altri Caualicl'i principali , e perche il princi- 
pio, e fine di queft opera , fù la vanità , permeile^ 
Dio>che fuccedeffero molti mconuenienti^cauan- 
done cofajche rifultafle in gloria fua,eirendo tanto 
potente , che dal male può cauare ogni bene \ cosi 
volendo per fua infinita bontà>frà Taltre cole,che-i 
s'apparecchiorono,per la grande2zi,c magnificca- 
za del conuito>fu vna vitella piena di conigli , per- 
niciose altri ycelli> la quale s^haucua d'arroftire tut- 
ta intiera ; perilchc bifognò fare maggior fuoco 
dellordinario^il quale fiì sì grande, ch'attaccando- 

.fi 
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fi alla cecina rabralciò tutta » e paiEiodo alfaltrci 

iiànzcy&c apparcamedcij abrufciòia maggior parte. 
deU%dlpitaÌc»ooa tal f reilezsa>efiiroii^ die fi te* 
neoa perccrto>che haueria deftrutca cucca quellaJ 
graD'tnachiaa, òc opera &eale , molto magnifica^^ 
indttio mànifefto della graBde2za,& pietà dell^Rè 
Catcoiiciiquaii rediiìcorooo^ li coccoroao le cam** 
patie#&coficcr&ratia la Cictà^coQ il corregitorejr^ 
& più di vinrrìquaccro mixiin:ri di giufticii y (e bene 
delli primi fù il Beato Giouaniiii che non puteaa^ 
mancare in sì grande neceificà, (occorrere ii poue- 
ri; (iruroua rhofpiialefuora le mùra della Cucà 
in vno ipatioro Campo,il cfiiale fi riempì di genir 
di poco giou imenco,perche niuno ardma encraro 
in luocò tanto pcrìciD^oro j quantunque vi inderò 
fa legnami , e mutarcori , & con molca ragione , Se 
perchedubicauaao»cb*ilgran fuoco, che rifcaldana 
tanto fuetti di ittora,non abbcoTciaire qiielli^ che^ 
fi crouauano dencro>{i preiè perelpedience portare 
1 artegUaria deli' Alambra ^^cciò hauendo abbat* 
turo il quarco ^che fi abbrufciaua > & era vicino à 
glalcri^doue non era ancora aiuuaco il fuoco ^ ne^ 
reiiaife almcm. in qualche parte iliberad|iUifaiaen* 
dio3& non fi confumaiTc^cucco rhoipicaJctov: 

Mentre fi dehberaua quelcbe.s!bàueua da faro 
ftoza,ch*alcuno,fi nloluefle entrare, non ccflauano 
iimiieri inferiat gridare alcuni dalle tìneftre , & air 

tri* 
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tri dalli letti', quali tion haueuano forze, per leuar^ . 
ic,n^,anco la gran paura glielo permccccua , fpetta- 
colò certo baftante à commoucre il Beato Gioua- 
nià fottometterfcnon ad vnaibla«màà mtlle mor- 
ti;però entrado per le porte del quarto, che era dai 
fumo narco(lo>& dal fuoco impcdito,aperfe altro 
porre,& per quelle,& per ic finellre andò caccian* 
dotuttilipoueri>cheftauano nel quarto più perì- 
colofo 4 portandoli su le (palle alle volte à duià 
- dui, con canta diligenza^e pre(Ià,che (lupiuano tur 
ti quelli,che lo vedcuano«parcicoIarmente , perche 
conofceuanoquaQtofufTe fiacco,e debile,pcrlicór 
tinuì digiuni , e vigilie , ma in quedo prcualie più 
ramore>chc la paurajpafsò allalcre infcrmerie , 
cauò fuora di quelle l'infermi, & hauendoli (aluati 
gettò per le fineftrc tutti li letti,& aItrerobbe> non 
edendo badante il pericolo grande , nel quale fi 
trouaua farlo fcordarc>di quanto alti poueri era ne< 
cefTario^j hauendo poi rimediato quelchc piùim- 
portaua^prefe vna torcia in manose fagli al più alto 
del tettOiper fmorzare,come meglio haucria poffu 
to il fuoco;fettanta teftimonij di vifta (li quali hog- 
gi viuorio)dicono in quefto cafo, e tutti conformi, 
io tengono,per miracoloio, quantunque fiano va- 
rij,in quelche giudicano cffergli accaduto , perche 
alcuni dicono,che due huomini laccompagnoro • 
no ieniprc con quattro lancelle d'acqua,có la qua- 
le 
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le fmortauano il ftocofr 6 tbe Atèbfe-MÉldonsté 
(olo l'accompagQÒ> per vo poco i perche fubico io 
perfe di vifta^e cKe qaelli non porcnano tfflt r akii 
^h'Aneeliyche lo faluauano^ahri dicono^che io vii 
dero ìi^aria^ilchenoa voglio zicifo dirpuMre>c)ue<* 
(lo folò affermo per detto di tutta vna Città » e deU 
li principali d'((Ia>cheaffaticadofi il B.Giuanni^pef 
fmonear il éaoc» da vna f^ar(e>^àtcaccò l'alcra^Se ha 
oendolo prefo in mezzo^lo per/crp di vifta^per (pa«> 
rio di mez'horafperiicbe giudica nano fulTe snonOp 
ed dal fuoco abbrufciftto^che perciò lo piangeuano 
ddendoiif ià della fua perdila , che deirhofpitalei 
miccco^chequaodo^lòenopAfaisano , viddero^ 
che viciua dal fuoco ianojc Taluo^paiTando per mcz 
zà le fiamme ^ (essa che lo eoccàflero i ne anco il 
veftito/olamenccjfì vedeuano alc]uantole cigliale 
le palpebre degh occhi abbrufciace > per(ègao^ 
che era ftato dentro il fuoco , e che fc non Hiaue-* 
ua abbrufciaco^ nonfù> perche non haueile pofluto 
jabbrufciarlo, mà perche Dio gli fece Donare il rif* 
pettOjche portò quello di Babilonia afli tre Gioua* 
ni > che Nabiicdonolbr Bscc geccare nella lornace 
abruiciando le prigioni , e non loro, e come quelli 
vlcifono iibef i> Uùz'ofksìlionc alcuna ,tUtìà anco 
ti noftro Beato Giou inni vfcì Uberò|& intatro da^ 
non minore incendio>& fccodo l'opinione di mol<- 
à non e mmor marauiglia^perche il fnoco^H quale 

hauc» 



Digitized by 



lMae<A «Wa(cùco le ciglia', haurri^ anco pofiìito 
abbrufciar il oMpo quando Dia gjii fttdè ftaeoT 

* i 

pji T O L o xx.i':ì{. 

E/tendo ilSeato (jioMnnifiato da Dio liberato dallincen 
Àio dil fmco^ykUà^ 4 m€ ^da ^ la <orifp$tf delfaèm. 

9 

NOnfl potrà mai efpliclpe con quanto giubilo 
&^allegrezz 1 fufTe 11 Beato Giouaoni hceuu- 
to <Ia tutti, q 1 1 1 S igQèri^ & slaMa maggior parte della 
Citca\chc lo teneuano^e piàgcuario p mortole per-* 
ciqrlji^nceaerono^caaiere l'haucflero vifto relìi- 
fcicatoifi marauigUaùano vederlo viuo, & qaamu- 
que lo ccncffcro £rà le braccia « nonio credcuaao» 
correuano tutti à vederlo, & raltegrauanfi 1 Voo co 
Taliro della gtatù ■> che Oio faua gl'haueua canto 
era da tutti ama tOjO Tarar le mpre(come dice il Pro- 
feta molto piòaaiaco colui) ilquale farà con li po- 
ueri milericordiolot&:. liberale j fu anco cofa mira- 
colofa, che il fuoco non abbniiciadfe tutto Th^ipi- 
calejinentre cilipadoiìjacceip q^a(ì per.ogQi paric^e^^ 
baueua pre/o tanca, ft>rza> ilcne giudiurandoiiim- 
poflibile , fu attribuito allorationi , & meriti tlcl 
Beato Giouanni rBea.iì fcorge^cbeil Sigqore coo^ 

. quc- 
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i]ueftofacto4iiMflcvoUttCO aecrediuiirero^iQÌ0ab 

fiiolcruoremunjerandolo, & hoaorandolo can 
fi fubitoo»Ac fegnalaco faiiore , nei quale glia* 
4g^t\6 quella Tcputatione , la quale haociia ferfà, 
<|àMd^ età ccauco per pazzo y e per cale da cucci * 
f cputatce pcrfequttata,ccdm airhoraK figlioli gU 
gridauattodiecro,alpazzo^al pazzo^adcflo piccoli, .^['^ 
c gradi, vccchi,& gioaaniraccU«afto4lSito>iSi- 
co il miracolofo^il miracolo.fo,& p moki giorni n6 
(ipatlauaiinGrafiata4akro t (e non quelche il B. 
Gio^haucua fatto perii poucii, & Dio per lui nel- 
rinceodk) ^leli'bofpicale > la cori'cnce dell'acqua^ 
del fiume Gemicagli porcà ancìo ii»iiipcccQ,qui- 
(Ogrhauetia ;porcaco il fuoco , & il ca(o pafsò uu 
^oefto «nodith c(Fcndo4>er le mak« piaggio ac- 
fciucoil Genileicorrcua tanto violcnccmencc, che 
fecedaimOtinoubiieaUi yicinijporcando vìa femi* 
•n«i,fpiimtando arbori , vfcendo ArtlaioaRiiiajac 
-tpaflando (opra il Ponte j corfero nìolci airrfleflb 
£imie» fra liquali^tù il B. Giouani^tio gi i per ctirio- 
fica ,maperprouedere li fuoipouerijdclla legna, 
che porcaoa la coirentet & per arriuare Tarbori ^ fi 
pofe in vna Ifoletta d arcnadouertnMaua lacqiMl 
al ginocchio convno rampino U ciraua allaKi- 
oa,quelli, li quaU io vedrìianoin pericolo ifi mani* 
iefto^lo f crfuad©uanQ,«li vlcìffc , & vedeffc molto 
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ideile la pòcsL fermezza dcirifolctca, doue ftauaj 
perche non era alcro^ chVn poco d arena > la quale 
non poteua rcfiftcre alla furia della ccrrence, per- 
ruadcdogUlafciarlalegnajacciò non gli coiWTela 
vica . Ma il Beato Giouanni cófidando in Dio > ri- 
ijJOndeua,nonhabbiate paura fracelli,che Dio^&li . 
miei poueri mi liàno da faluare,& co(sì fii, perche 
haucndo raccolto,pÌLi di ducento fome di 1 egna, fi 
partì dall'I folctta , tk. véne in terraferma, ilche ap- 
pena fatto, la corrente la disfece tutta , & l'haueria 
fenza dubio disfatto prima, fe non hauerse partaco 
lifpetto al fcruo di Dio , il quale co la fua prefensia 
gli daua fermezza , & non fù alcuno dclli molti , 
ch'erano prcséti,che no giudicafle miracolo qucl> 
che Dio oprò per luiinqueftocafoi &: quel che ad 
altri laria flato imputate te mericà,ael fcruo di Dio 
fu giullaconfidanza^pcrchcvole fuaMaeftàdiuina 
ch'il mondo fippia, che fi come tiene armate tutte 
le creature contro li peccatori , li quali come Tuoi 
nemici rofrendono>così ancole tiene obedienti, Se 
•fuggette alii fuoi amici, li quali lo feruono, & obc- 
di(cono,acciò tutte fiano prótc,pcr feruirli,& aiu- 
tarli , & neffuna per oftenderli: come s*è villo nel 
fuoco deirhofpitale di Granata, ne 1 hi pioggia diel 
fonte Oueiuno,^ nella corrente del fiume Cenile* 
perche ne il fuoco labruggia, ne la pioggia lo ba? 
guaine la corrente lo trafporta^ che perciò pareuaj. 

che 

^ ' - .'ini . \Ày^u* ^, ^ . 
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che già in quella vita morcale> cotninciaua àgode^ 
reitffìoilcgi|*.chc godonA U caqiidelU Bcftcr ia#i 
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tate ad altro tfce da GratMtaà cercare 

eUmefim • ; 

NOn è marauiglia> fe trouia mo il Beato Gioua^^ 
ni tenga (oltre il iuo bofpitale )- altre ftanst 
perii poueriinfermi^poiche per k' fama della mol« 
la carità^e diiigenza^con la quale li feiuiua abbrac-2> 
ciandp; riceuendb tutti> concorreuano a bi non 
folamente quelli delia Circa j li quali erano molti> 
ma ancora di tutto quel paefe^e Regno^natittisefi^ 
rafticrijpcrilcbe vennero à crcfcerc tanco>che non 
capiuano nelluo hofpitaleyma tirerao di Dio qua^ 
mnqué non p^oteiTe allargare la ca£i, no per que^ 
ilringeuale vi(cere> doue tenendoli tutti peramo*^ 
te; haueria vdiuto raccoglierli , con 1 effetto wma è 
quelche non poteuano arriuare le Tue forze^ritne** 
diò Dìo con il fauore di pecione deuoteì lequali 
Taiutorno à comprare altre cafe maggiori>e moltc^ 
al proposto nella flrada deili Gomelli > le quali 
èrano ftateMonafterio di certe Monache ; pfcrcid^ 
erano commode periafermari&j e qudcbe n^an^; 

& X caua 
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'caua> lo fece fabricare il Bearo Ciouannt>e fu vna^ 
cali unto grande^ che vi capiuana (lu£€OCo inter- 
ini» fece fare in mezso di quella la ciminiera s dà 
maniera^che ftada a federe pocc(Fero cucci ia Ruo- 
ta godere il fìioco^coffiancaefleadocolcati nelli 
jioggi,ch*haucua fitti fare,metcendo la alcuni fac- 
cooi»& in altri (tare,doue potefliero doraiire.Que-^ 
fla Cafa feruiua felaroencealli (àniaPeregrini> biQy- 
gno{ì}foraItierij& Ciccadinijii quali non baueuano 
dotte ricirarfe, 6c acciò non dormifTero per le flra- 



cendotti quelli x che ctouaua di noctc^ancorche n& 

haueiTero voluto andarui^ rapcndo>che per quella 
yia^liaiieria vietato non loia Jidanni del corporali ' 
anco molti altri ipiricuali dell anima» furono mal- 
te perfonc, le quali amtornaqueft;^ mutationc.Sc 
quelche>con più larga mano » ia tocconceflfe fù O& 
Pietro Gucrieroj. Arciuefcouo di Cranata^al quale 
con molta raggione tocca la maggior lode di 
quefta bift( na,poichc n*hebbe tanta nelle buone 
operetkbdcato Giouanni (cbe folopei^ qttefta)gii 
donò de contanti mille> e cinquecento» ducaci c&- 
orando con eili (icuiamente per ic vno di quelli 
letciregalati>cbe viddénfj[Ciek>Giooamù Pecca:» 
tore> per quelli li quali in terra prouedeuana li po« 
tterijfcai^corcbe al Bcxo Gioiianninonniancatfe^ 
io queftcì 6c altre elcmofinc > nondimeno non bar 

fta- 



Oigitized t 



DEL B. GIÓ. DI DIO* 141 

ftauano ali'ecccflìua y e quocùliana rpcfa^chcfì fa-^ 
ccua ncirhoipicalfe , ne anco gli pareua giullo mo- 
Icftar canto li habitatori della Citcà i perciò per pa- 
gare li dcbicij e noaaggrauare tanto Gr^nataifldc- 
tcrminò andare cercando clcmofine perrAndalur 
cia>accÌQ, hauefTe poiTuto pagarli^ e re mediare alle* 
necesfìtà de faci poueri vÈcefTendo' da deuoci > de: 
ansici lodato il Tuo propo(iCQ>racoioan(tàft:da L'ho* 
fpicale à fratello Antonio^ Martino y Ci parti per 
rAndalucia.> gortandoféco vn compagno^doacjf 
da. molti Sigiiorlfù anxpreaolmence riceutKo y[c 
bene quelli , li quali maggiorrarcnte rKoijororno^, 
fu il Signor Don Gpnzalo Fernandesir deCordou^i 
Ducale Donna Maria deMendozzaDuchcflTadl 
Scira.>.liquali> gti pagorno lidcbìti^ non ioUmenT 
te quella volta^mà* anco molte altre fouueniro^ 
no li poueri del luo^ hofpitaIe> oltre che haueua i! 
Duca ordmato.al fuoMagÌ0rdomo»che tutte lefe* 
ftcdciranno^bauefle mandato al noflroB. Gio- 
uannL cena quantici di denari per compraro 
iela>roba>i:alzette*c fcarpe^per ii poueri»imitando* 
Io ancor in queftasvirtùla S.DuchefTa Tua moglie jC: 
con quefte^&altre opere di mifericordia > fé nx)iu 
conquido li Regni, della tetra (^come Tuo Padre> il 
gran Capitano Gonzalo Eernandezrdi Cordoua }li 
haueria acquifktiv quando haueffe hauQto Tocca* 
£om>cb'hcbbe lui > conquida fenzadubio il Re-- 
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gfto del Gielo,ch e di maggior prezzo^c ftiraà'. Ne 
fbtSb tofciardi dire iù ^ixe&o > qackhe più voke 
nt'hà facto ridere^ douendo più tofto darmi occ0 
&ont dipiangercy&è confìderare qiraaca li Signc^ 
ri,e Monarchi ifet moodo s atfaciciiiiiy RtUMIP 
per aùomigliai£ à Dip^efTcndo qok si facile,e noa 

fàrijrVogliono «fler^iuimi, e tenuti per cali, e notu 
PacqUìfiÌiKÌ»an»fi»^Mfti fofio vcrfo lipoueri char^^ 
tatiui,e pietofi,pcrchc quando fu (Tero (ariano chia^ 
ttucinon piccioli Dij(com*alcuno chiamò ) li ini* 
ferìcordiofi^mi granÀ/étanco fimih i Dio(che di4 
fce Chriibftomo}ibno quefti tati coadiutori di Dio» 
^aIah<io{egli quafi in fufteiiàiré quelli , che; lai 
creò,di modo che Dio gli die la vita , e loro gliela 
c&ièruaùOj cóm*Mcé Iona homicide quelii^ii qua«^ 
ìi negano alli poucri il fuftentoj poiché dice SahM 
^Ambrofiòflè non l'hai cibato >4'hai ammazzato^ e 
Iona peccati di otni^fiòtiè , ltehomicidi0ipercht> 
^no affiQizza il Tuo prosilmo con ferro > ò altro 
4irfbi]mcto,alcri ancc^a lo priuaao di vita» perche 
«U negano il fufteato naturale > " - 
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Essendo il BeacQ GiouaQm'CQtoaco dall'Afide* 
lu€ia>(i rifolfe andare in VagtiacMid^idouc in 
quel tempo itaua U G(xrU:|à'Cercarcelemoime |iet 
«iaoi ponert 3t(e bene io tcred^ipierÉH'Iaà'^iiett 
della corce^com'in e^Fecca lo dimoftrQj^diif enfan^ 
do liberamemc quanto rioeiieua . cK>a: Ir |(o«cii« 

che ritrouaua,5c effcndo dal fuQ compagnone d^ 
alm auercico rCbc (i ricordai&.dtUiafermirdel (ad» 
hofpicsile di Crinau » perii quali doueua conferà 
uare qualche cofa di quelche gli dauaao., Ki/poo-^ 
delia* che fi dia qua $ ò cheiidia là|CUi(o fi dà pef 
amordiDio.il quale fi.ntrouainogniruoco^e^dQ? 

U( fi'Uc^lajpouerii, ii»biiogoaiÒ!^ 

Cf edo ancora , che Cleome il Ps^narca Abrania 
vfcldalla fua patria à vedere la Terra.> cbcOio ba<^ 
Qeua protteffa a lui» fcalU fnoì péAeri i coffli qne« 
;fio gran feiUQ di Dio> e nuouo Pauiaru de|yQU^Ù^ 
nrenn€4tt^aglìadoUdnoafoIoè vedere ^.-ma anco^ 
'fanùFcare conia fua prerentiaJiiuocliidoue U fu^ÒL 
figlioli , haucuano da edificare UorpicaltineiUqua«i 
li fufle (eruito Dia efoccorfo il prosfimo conotA 
.€fl(U(Q ioiocficaìtt Tok^i ^ ia^al^ic^ipk da«^ 
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*tic pafsòj & in Vagliadolid j doue dimot òj&anco 
giudiòo^fiié cémiàé 'Gmik i-qMllatcbéÌKcq^^ 
il Sole di giuftiria,dcl quale dice n Pietro , dhi> 
•licfonie^ijuefto^Ietiiaceriaie > fàiIfiio«orfo,|itr)il 
ciòiOjiUuiainando » amcchendo^e fercilizando la^, 
xcrra^coisi li jfighol di Oio^ andaua riempiendo de 
lKiii^adiepard{ier4oae|Mflaua9Ginadociim4*ié«': 
feraityche gli vfciaaiio incenero, l'iAcfTo Dio ci dà 
iicéttOfrliedicianioilinedefiimo del noftro Beat# 
^Giouanni^il quale fcgli afTomigliaua, imitandolo 
«farcii beoe^ ckcpoceaaapooeriòirognofi» e fc 
non faDaoa al meno ìfetai ua , r cu raua 4'tafcnni (co- 
me particolarmente affermano gli habrtacori di 
^amaacanéirhorpicale <di qu^la Citta)rratteisC- 
dofi alcuni giorni, «iTcrcitandofi ncll'apere della.» 
mircricordia,chefoicua:Éire9«^otH]eTtcdo alcune 
mefctrici publiche , le quali tnarico <Jot<iiidoIc li-^ 
berahncnte <leli elemofine* cbe^li erano date . 
' Attami,che3aìfu((re^riìuaco at}aconc> s cfa già 
Iparfa lafama delia fua acccfa carità ^ con la quale 
^ccomua tutte le ueceffitayche^oteiub^loiit A 
liceuutOyCOTne pcr(bnaapoftoiica,e fanta.Reddeua 
io^ueUempo nella Cone Doona Ji&ariadiMedoza 
vedoua del Commendatore Maggiore dì S. laco^ 
ino D.Franccfco dclliCobi, Signora di molta virtiì 
<e vira eflèmplare ^la «)ualc bauedio nòtitiadel Bea* 
to Ciotianni > raliogiò in caia Tua inficine col fuo 

- , <oxnr 
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compagno , ordinando gli fufTe d^co » turtp quello 
gli bilognaua , & hauenio poi:CrQ|iac^je^4ere U ve* 
ncà.queichcper publìca famstfl dicesa di luydi* 
Ipensò per mano Tua larghe elemoGne>apQ ciTea^ 
do meno liberale in quelle , chegli die perii fao 
hofpitale,e per pagare li dcbiti.c con efFecco,hauc{- 
riano abballato per rvno,e raUro,quaJo non Tha- 
ueiTe difpenface^come habbiamo detto fra li poue- 
ri di Vaglkdolid , ma la grandezza di quella lUu* 
ftriflima Matrona fuppliua il tutto j e fé bene ella 
faccua ogni sforzo, che non fi fcoprilTe la pietà» 
ch'vfaua, ne.ali*hora Ci potè occultare > ne adelTo 
disfìmulare» acciò delle (ue lodi kabbicio l'alerà 
(jgnore inuidia^Sc eflempio . 

Erano nella Corte molti (ignori « e Caualieri» 
che conofceuano in Granata il Beato Giouanni» 
fràh quali, fu molto fuo denoto, ilContcdiTen- 
digha^il quale infìeme con altri informarono il Rè 
Don Filippo Secondo , che all'hora era Principe j 
deirheroiohe virtù del Beato Giouanni > ilquaio 
volfe vederlo^e parlargli» non già per curiofltà^mà 
per moHrare , che li Prencepi dcuono fauonrc U 
virtùjancorche fia accompagnata da panno vile^c 
dalla pouertàjperò effendo il noftro Beato Gioua- 
ni entrato auanti il Principe^poftofi inginocchioni 
gli dide . Signore , io foglio chiamare>tutti fratelli, 
mà voi che (cte il mio Rc,e fìgnore,fono in dubio 

T come 
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ièplSiouailttì^^iiòtfib vi p^iacéi^'vi' Ghliiam<»rà éidi^Ci^ 
^òftiPi!intrif>e;(di(fe il Àcoto GiéttàQiii)btf6tff rio^ 
'éi^^iVidia Dio rie] regnare, &an(:ò buon fine,ac- 
'4i&ivi'fì:Itìiai:eii}chk racaltìlenEe eonfìderandòiA; 
-f^<4éBhd(f^ è éofa c'ercà 3 tihe queftdibraodir btò 
"ht^ìbi (pirico di profecia^come alai Aucoxi piròai^ 
iiihMolluxifi]<ivi p^e |fioii£ inco prouarfe difiL 
'q^ucfte parolé, c(i*il Beato Giouahni difle a lua Al- 
Hétifty pèrche fc lò^iémè buon Preiìdlp^) niùno 
tt-riuo alla lui botó/e gli diffe -, che buon princi- 
pio gli delle Dio in regnare s glielo diè cale^ cho 
IVkfRM atitii<}ei fUo Regno, furono flmili àllipri- 
aiiijc come'ra^toil home dr Prudènce^cofsìaaco 
-]Mr bkdibttenne qiléUè di bfen auéatorató^m^tii 
il nortro Beato Giòljàrini glich pronotìicò , ne il 
4Ab}o^Ìì kéncéSt^ikMì profperl; fiiittdisli'M^a iuL» 
MWcéfe^ezza, quanto nel lìore della giouennijicbbc 
sh\ìùQ linei 'C.iuprce ^elico^ conte ;gttcia profecizò il 
A ejlto<;iòtlànrtf%^ »hfV Whe MdubitatWmetlite fi 
^redc y'dhcj fu porttì per riicrar^ a migUór ilcgito, 
àX queiche lalciò*; e queldiè fon\u'éM'àÌ0iE»ftro 
propolKo,c prouarc,che cutte le parole,che gli dif- 
de lì Beato Giouanrlij furono pTofecfe i.molce alicic 
'cole paflbrnofra lor dui,dclk quali uon fi sàaUr<>j 

^ ~ Icnoa 



fé non che fua Altezza reftò molco edificatale fi- 
tisfatta del filo ^artare>c^concracccìrey ordinando le 
gli defTero copiole , e larghe elemofineicom'anca 
fece la Serenilfinisi^rtfanca Donn^ftSariaV^la quale 
doppò fii Pffnilipeffi di PorhigailojC miidredcl Rè 
Don Scbartiano,e Donna Maria, la quale doppò fù 
Imperacritc d'Alemagna, e non (olamentc qu-cA 
Principcffe y mà anco akrt del Tuo Palazzo RéaFc-,' 
gli donorno giòie v e denari ", c2on liqoAÌi inffeìiÌQ> 
con altre elcmofìne particoiari y fecce iiie(f doppD« 
la fua parcéza,cornò in Granata coftrèjco dairaftio^J 
re vcrfo lKuoi poucri dalle perfùafinai j; che per 
letter^^ :gii faceua rArlaiuefcaao diGi^nacd QauL^' 
Pietro Guerero. e d-alcrideuoci; che j(D^fo^zora$^ ài - 
tornare per rimediàre olii fuoi poueri Peìciò par-») 
ci per Granaca , caminando conxe.foleua,con la re^ 
Ita /coperta, e (calzo ^penlche aiiriaòconla'Cefta,€j 
la faccia cucca abrufciaca,c fcorcicaca d'ali ^ole,e^COfb 
li piedi canco ferici,emalcractati,.chedaÌqtt«Hi vfc*^i 
ua viuo fangueiperò canco belli , che vogliono c6eii 
pecore con quelli,che il Profeca vidde iopra li A4oCi 
annuciar al mondo li pax:cìe liibeni,che il Ffgliuol 
di Dio gli haucua Sda appottarp co la fua prcfentla'I' 

" T z CA-' 
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CAPITOLO XXX 11. 

Tìellacmint^d prétÌ0ne del Vem Gimmnni,^ quanié 
' fiìH^ f ikÌ/W fcrjcfmuuo dai demonio • 

HAueu^ dal mdenino £gliol de Dio queAo 
Aio Caùo inteib»effi:rncccflàrio iempce om»* 

tcj fcfixa mài ce0are ì Perciò ancorché fuHe molta 
oiiciip»au> efteriormeacc nell'officio di Marta^noo 
per quefto cralafciaua quello di Maria, sforrado(ij 
quamo potcua di teocre il pirico vnico eoo Dioj 
che pereiò quando era: conftrecto e&rcitarìe neìr 
l'opere dellafietd^faceuaiorauoDevocalej& moN 
teiyoUe .fi ieruìua deirorarioni laculacorie > con le 
quali pcnctraua il ciclo, & fucgliaua fc flcffb, acciò 
per la diligenza, di ieruir il poucri,non £ìfcordallc 
de Dio,iI quale cercaua con moka fete» Bc dtfide» 
XÌQ^& quando era difoccupaco dal leruiùo di poue- 
ti»iineorche.fttire mezza natte » & fi crouaiTe mol- 
t.Q ftracco, nelallracchezia, ne il fonDo,grimpe' 
diuano roracione^fapeiìdacirer pm tofio pcnco*- 
lofa,che vtile roecupationc di Marra>fePzM fauo- 
fe>di quella di Maria^conoiccndo ancora^ che non 
poteua dedicarle al feruitio de poueri fenza l aiuto 
di Dio y però ipendeua rutta la notte in oratione > 
affirmando alcune voltCìchegli baftauavn faoradi 

Jon- 

Digitized by Google 



DEL B. GIO. DI DIO : 149 

fonno;di quella verità , hcbbe alcun i tefhmoni 
degni di fede^per la loro nobiUà^ & virtù» quali fu- 
rono le figliole di Donna Leonora di Gucuara , la 
quale folcua lui chiamare la Sorella leggitima*,que-^ 
Ila Signora dal principio della fua Conuerfìone^ fé 
gli moftrò fcmprc molto deuota, & caritatiua , gli 
daua elcmofìne,Io rcgalaua , fccffcndo infermo lo 
medicaua nella fua cafa , doue anco Talloggiana» 
quando nonhaueua altro luoco j & anco doppòj 
cliliebbe cafa , lo forzaua alcune notti à reftare«^ 
nella fua,nella qualcidoppò eflcrfi reficiato (fe be- 
ne parcamente come (olcua)firitiraoafubitoal- 
I oratf rio,& co le ginocchia ignude in terra pafla- 
ua quafi rutta la notte in oratione^ejQTcndo di tutto 
querto reflimonio le fighole di detta Signora , Io 
creatc,& altra gente di cafa fua, li quali lo offerua- 
uano,pcr le fìrfure della porta , & ad ogni bora , Io 
trouauano inquefta manicra,& lofcntiuano fufpi- 
rare,& gemere^co gemiti,chc vfciuano dal intimo 
delcuore^inditij veri dclIalFecto, col quale racco* 
mandauaàDio il bene vniuerfale della fua lama 
Chiefa , & il particolare dell'anima fua. 

Gli fucceffe ancora in cafa dVn altro deuoto, il 
nome del quale non dechiarano h tcftimonii , fo« 
iamente dicono , che fia flato Auo del hcentiato 
Luca,il quale hoggì viue perfona honorata , & vir- 
^uofa^chc racótaua^comc teftimonio di vifta, qual- 

xncn- 
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nicncè'li^éadò il Tuo Auo (Jaco in iiia^cala vna ca- 

dì caWpatìeni,HGhesc<ffeid vc4ce fucceiTo , vo* 
lehdo fàpefQ,()ueIthe fiiire ^carcoiono. cucci U 
p^'rtameht^dl tafsbiìncihe arrioomo alla caméitu » 
doUe l\aua il Tcruo di Dio y&c guardandolo per la 
Bkiità éetìi ^dniy vi4derD>che térnvà ^ma iao^a^ 
da acccfa,&-che ftaua molto qiùwQ, orando ingcr 
Baccbitoi,& guardando meglio io che paraua » vi« 
dero^che fi Icuaiia in picdi^Sc che fi legaua in vna-» 
gamba vna cima di campanelli , & ialcando con^ 
quelli per h càitiera^diceua^quelchePio hà da fer* 
uire,non gli conuicndor.mirc^in qneft.Q modooc- 
cupandoh per fuggirei! ibnno> & bauendó falraco 
alcune voice, fé ne tornaua nirorationc, nella quale 
pérleueraua^ col teruore^Sc eifìcacia^cbe^ e decca» 
9c alcune di qnefle per/onc, che lo mirailano^ vid- 
dcro , che gl'vlciua dalla bocca vn raggio di J^o- 
cò^chepareua {aglilTe al cielo « volendo il fìgnore 
mofìrare, quanto grate gli fuffero 1 orationi^gemi- 
tij& (ofpiri dei Aio fetuo > indicio ina|iiteAo.« che^ 
con cali imbafciatorifapeua nella Coree del Cielo 
xiioko bene negociare^quel che deliideraMa^ delche 
cenendo il demonio grandiilìma inuidia > al feruo 
de Dio vna volca la publicò^ dicendo^ che quel vil- 
lano ignorante molto lo tormvuaua» percjipjaon:é 
mcrauiglia, faccfle ggni sforzo , pcf im^eiii4o^,jò) 
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!ilmeHòdmef(irlo<lalk'o«atipÀe* iCktmnndofi vna 

patte nella (ua>oolla occupato in (Jfto sàco cflerci- 
' fiorii fraceHo Domìhico^BeneckciOjil qiialecfiorii|iii 
♦ua vicino lui>lòfeiitìforcememe'gèmeTe, e gridare, 
che partua^come s'vna peik>nà combatcefle & c^» 
tràftafTó còti vn mirrar, «rcoifendo preftamence ral 
rumore lo trouò in^^enocchioni molto affaticato 
rudando,& dicciido>.Gierami libcii da Satanaflò i 
Gi'esù Ca con mc,& voltandofi il /rateilo, vcrib viia 
tcneilreila,che ri(pondeua allaftrada^vidde vnaL» 
figura,tanto horrenda^e brHttaj che ben comprefe 
quella eiler il demonio, echiamandolaltri fratelli 
gli diceuajche guardalTero, che s era poilo , allafe^ 
neftra buttando fuoco per la bocca , òc ancorché,^ 
xniraiiero in quella parte non viddero nieoce , per- 
che h nimicò s'era partito. Reftò il B. Giouanni in 
•queib tctacione £atomalcractaco,c pefto che.fùne- 
.deffario portarloiall in&rmaria, e metterlo atletCQ 
knza poterfcleuarcper otto giorni. Non fcoprì i 
*fcruo di Dio qaelche gli era fuccciTo lolamente di- 
cena alcune volte,facédofi il fcgno ddla Crocejpé- 
, il'Uadicoro^chlohabbidadilmettere^queiche ho 
i^omiociacoUinganni^pochi giorni doppò mentre 
£aceua oratione , gli apparue vnipaueniofd. lucer* 
Mne^del quale non fececootOi iàpendo> ch'erano 
infidie del demonio Jo fece fupiic uiuocandu loJa- 
caeme iljaome diGiesù^vn^aUra volta ^ fiaodoia:: 
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gtnoGcbiarOf fegli feceauaoù l'inimico infetiiale « 

in forma dVna bella donarla quale gli causò mag* 
giof pauta^che il luccicone.» & battendola il ièruo 
di Dio dimantiata4»er dotie era ciitrara>cffendo la 
forca (errata rifpofe la donnai lo oó hò biibgno di 
porta^perche poflb encrare>pcr doue voglio » Non 
è polfibil qucfto (difle il feruo di Dio ) (e però no 
(ètc alcun demoniche vedendo la porca» crouòche 
era fcrrata,efacédofiil legno della Croce,quidofi 
volcòiuon la vidde più>perche il Oen}onio> haué- 
dopre(a quellaforma non era entrato in tal'hora^ 
ad alerò effmo,che per diuercirlo dairoracionc» 
nella qule il feruo di Dio fkceua tanto fruttO|& có- 
tentodi si poco guadagno,fuggi dalla fua prcséza . 
Perciò il Beato Giouanni vfci dalla fua camera > Se 
andò a trouare aiuto fra li (uoi poueri^alli quali pia- 
gendo diceua» fratelli» perche nonniiraccomàda* 
te a Dio , che mi tenga la fua fanta mano (òpra f Se . 
per non hauere riportato vittoria di queila^enca- 
tionCffi parti contento il demonio , perche fuolo 
filmare moIto,il poco, che guadagna in fimili bat- 
taglie , come lomanifeftò vna voltsunella qualq» 
fiandoiifèruodi Dio inginocchiato nella Chiefà» 
facendo oratione^il demonio in forma di Ciucttaj 
il pofe à fucchiare loglio della lampada^&il (èruo 
di Dio^ la cacciò molte volte» battendo le manijC 
iandorumore^per fpauentarla»& farla fog^re>par6^ 

dogli 
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dogli vera cificccn Ja quale doppòliaiteflo iiaoprv 
éoiii(|utetàto»VcdadoleDe <liceua<tite sie vÒ'C02id&- 

co^per hauerti diucrrico ( poco h^i guadagnato hì^ 
^pic^B nipote il Bcaco Gioaaitni j pàrchWim 
disfarò del ccmpoperio , fpcndendolo duplicai^^ 
iicU prauooe^coo la quale tanto ti olFeado « ^ 

C APITOLO XXXUL ■■ 



I 



Di altre tiHtationi ^ e per fecut ioni j ton le tjuali il fer^o Ji 
Dio era dd ànwni$ Mcttftat^^ 

SE fuole-eiTeitB lato crudele riouidia*cheoa(ce 
dal betié alcrui , quafe dunque farà quella del 
Denionio^concro li fcrui di Dio^ Vedendo^che hà« 
no da: pcffedere in Cielo la gloria , che lui perfe ? 
Qual iàrà quella dVn (piritofiipcrbo, vedendo per 
gratm tantocilaltar fé , fopra di dio ìi vermiccidi 
de la tcrra^à lui di natura tanto inferiori ? Non fco- 
pre Sa mucljcb andana à Betelemad vnger Oauid 
per Re (dice CfarifeAoRio ) acciò gli ajtri fratelli 
non 1 amm^zzaUero per inuidia^ cfiìcace àpeifua* 
cletglf^ di vedere il loro firitello più tdftd mdrw^ 
che Rèihc perfogni, c^ucRi caliicpporcano , 'che 
alcuno gli preceda 9 come fu perlèguiuco Gicfetfo 
da fuoi fratelli folamente perche «'era infognato, 
c'haueoa effetc xuaggioi diilof o , Nob è iogiM, 
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queklie il demonio proua io (e (leffo^perche lo ve* 
de con gli occluy e lo cocca coti le xnanijchvn'hi»» 
mile Paftore acquila la (ua fedia in cielo ^ Se vno 
fioco pazzo» & ignoraocc fappia procacciarle il par ^ 
xadi(b,che perciò tentò molte volte priuarlo di vi- 
u a & affai più della gratia; ma perciie ooopodà 
lacconcarle cuirc) ne dirò parte • 

La primate maggior tératione^ fu inCeuta^qua« 
do gli perfu^e $ che fuiTe aodato à Tecuaoo i ero» 
uarerinfelicc Gonzalo Diaz, & haucffc infienio 
con Itti rÌQ<^aca la^ede 9 eflendo profclllone degli 
Luomini tri (ti non fare maggior conto del poco, 
che deli aiTajjfàpendoiche quefti per ogni mioima 
'occafiooe oiFcndono Dio . E doppò la Aia coniiet» 
iieneiandando à Guadakpo Io tentò quantunque 
con itia^^ior caulelajnonaimeno c6 maggior ma- 
lida^ofFcrcndogh vna bor/a piena di danari jC face- 
do molca iDfianza> che iè la piglia(fe> e (e beaejno 
gli fcopcrfe il luo intéto, lafcig il denaro,chc glic- 
Jolcopri/Ic^ il quale alle voice sa perfuadere piùi 
•che il demonìoychi potria mai dire^qoancoacqui^ 
ilo hà facto nei modo quello eloquéte mutò^quaci 
.vaflàlii hà fatto de fedeii>tradicori alli Iuqì R èjqua-* 
te matrone adultere ? e giudicarà alcuno picciola^ 
tenta tione quella , che gli oiferiua il danaro>& wc* 
jiédoy che le centationi non erana iufficieoti à vin* 
jcerlo^non cedauain vari) modi p^{(egairarloò air 
cime, voice lo Volle atfogaré io capierajalte lo but: 
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tò dalla fìneftra » alcre giocaua con lui ali^ palla, 
clBuaadolo ia altane lakiandolo cadere in (.errj9& 
altre lo foce cafcare per la fcata^ ferendolo^ e mal- 
craccandc>io di Torce^ che Io fa ccua ftarc molti nr -» 
fit in lecco. Vna di guefte voice lo cratcò canto ma- 
lc>chc faria qaafixnorcoiquando no fufTc flato foc- 
eocfodalla Vetrine ooftri^ Sigaoras.& haueodo Ui 
inaiuto^noncgran cofa, habbi vinto tante batta- 
, .gjiie>& arriuafle aibmare si poco 1 mimico « cho 
tencendolo yna volta nei cerco > gli diCTe > vieni pur 
gjiù maledetto^ che qui mitrouarai> efeguifciiaJ 
me cutcd quellpicke ci ha permeflb il mio Signorej 
e Redentore Giefu Chrifto,che maltrattando que- 
fio corpo i m aiucia vea4icare 4el maggiocìnimi- 
cocche habbia . 

Vnanocce^mentre molto pioueua>&era per la^ 
Cicca gran bngo^ venendo il (èr uo di Dio carico de^' 
l'ordinario (iiUeoio ^ p^r li fuoi pouerji.^ fe gli atcrv, 
uccsò ildemonio,firà le ga mbe in figura dVn porco 
6c hauendolo facto caderein terra riuolcatofo per 
buon/patio nel fango^Iopercoteua col mu(ro>e co 
li ptedilo calpe(lraua$n6 fi fcordò in canta neceflirà 

' i^hiamare in (ìio aiuto il iàntiifimo nome di<Siesiì«' 
r della Ina gloriofiffima Madre 9 à quelle voci v(c| 

» géte di cala del Oorcor Beltrano Medico, fuo co- 
Aa£:enteje vedendolo colsi malcraccaco» dimaodò 
.che cofa gli era iiicceiTo • Kirpole il Beato Gioua.: 

V a ili j 
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m>non faper tìttoSé nota chVn poicorfiaiiète fati- 

(Q cadere nel fan^o > & hauendo dimandacoj chc^ 
lo ^o^tafleib'iil ' iào hoipkalcv topdm>fQÒ»n^aftr&* 

da iuuer di lui gran compallionc, c perche il gitr» 
CO hoA fu da burla^hautua la faccia icomcacasi^ il 
corpo peftcperilchc fu coftrcttoftarc molti gior- 
ni aUeuo^deucjfu da molciviikaCOsnon potédofi 
dccuirare la'cauft del fuo matcipoiche^ft iDanifeii 
ila a cuccala Cicrà^i ficauca conofciuco Todio^ col 
^ualeriQÌintcocoi6mtU3e loperfeguicaoii 

Vn alerà notte gli fucctflc inconcrarfe eoa viu 
f OuetOAÌll quale (Uua diftcib aelhikadajfkaacoi^ 
che lo vcdcffc di figura difforrnei nonio di fprez- 
xòih^ueua le braccia lottili ^t'ellunghc ^ le gambe^ 
' della inede(ìniamaniera> però Iproportionate^ la 
faccia croppo colorita^ fenza barba^ e capelli ^ che 
iiauecia^ffoto caoiaffeatoefliroBieMo Giidii^^ 
pauxaj& abòorrimencoi quando aariiaueUc Viua^ 
4n fòt fùàdjpokei<6U^aqùa^glicamàcf0m 
flc hàùcfidolo dimandato, (c volcua andare con lui 
al fuo h<)(picale,nfpofc, che vi £u:ta andato,quada 
rhaucffe ptefb su fé fpallé > 6c bautuciolo ' prefej^^t 
4dto alcuni pasiÌJ>non potè più caminafe , £of^ 
^otfeafe vno slgrauè pelol pctéiài«KÌattdl> à goccia 
difTc ad aita voce> VagIiaiDÌ*il dolce nome cÌlGìc^ 
(ù«e non poiseadoil ^•tiero (ckc tanto gli peiaiia) 
ItnitEe (^utiUo aom^» dandovua ipaucncolo grido» 

la 

* 
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lo lafciòitc- parere he volfc il demcmio pigliare quct* 
c fui^ifse fimili caricbi,aiicorche in vaoò fi aiftati- 

ìiBoàtoGiouanhl , e^nformc dictiì Jioftfo £4- 
df c Sanca Ago (lino», aoa fenc-e ^attaglio quelckc 
affiate per ({u^Ao 1 aiiiMe;che'poitÉnaliiiiiot po-^ 
ueriigU faceua parere ioau^<^uaco p^aa per lora^ 

' C A P l T O L O XXXIV. 

' <. • »..«• • 

NO&Mao W&ftì: ^1 Dkb'ltcensia^i fmuiSk 
della vita, c?Jiè per fiib fcruitiogli hàcSccfcj^ 
*cbtitukó cioquido fe gli peri6etr'e>.ie n'ioiiiagtijO^ 
t>o fen^zacòmpafliòne alcuna per ptà; pr^p ma^ 
ncc;& cffer con Chtift*y toalrtairtlldb^b Ib»^^^^^^^ 
pi ; co! pridà#fi di mn k delitìc, & d'bgoi gufta, 
ten)por4lexnon Ja/cian.do ixiaioccafione alcimadi^ 

moctifica^fciCalche pereirefcicar& naìUf^m^oh, 

fcno cóme tanti CaTOtlici diloto. ttcffi yS^ancot'^ 

ch^ qilefia: viruì; aoà CU. taipQa4ipàlQ~&^ 
'^rimenala prima perche come fcopa netta 1 
ma dalU brutterà de vicij; $. acciò, ijia puro habica^ 
^cioiadieUcr virili j & camini per la via delia perfecr 
«ume^ifme^da aicanojt che voglia feiMOare iò^ 
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pfarpinc,che perciò fù decco à leremia» che prima 
di(sipa(rej& poi piantale , volendo inferire^cbo 
^'hanno da fpiancare li vitij>acciò la cerr4 dell'ani- 
me noftrc pofla produrre le virtù, di modojclic la 
pcnitcza viene ad cffere precurfora di cucce lalcre, 
nella quale il Beato Giouanni, fù molco infigne . 
. Nafcc ordinariamente quefta virtù dall'odio del 
peccato^ e dal desiderio y che li ferui di Dio hanno 
di placarlo , eflendo ofFcfo , & perciò và maggior - 
itientc crefceiido ncUi più perfetti» perche augu- 
mentandofi in loro di giorno in giorno l'amor di 
Dio.e rabborrimentodel peccato,per confequen- 
za s'augumenca la vendetta , che ricercano quclla- 
more, e quello abborrimcco^Giàflsàlacaufa dcl- 
Tccceffi, che li ferui di Dio fanno nella penitenza 
cdcl rigore,chVfano con loro fteffi,volendqcafti- 
gare il peccato, che tanto abhorrifcono , e placare 
Dio daloro canto amato.Spronato duaque da quc 
fti due fpcroni correua pcjr quefta ftrettaviail Bear 
IO Giouanni,il quale il primo atto, che fece, fù co* 
dannare la lua tefta , ch'andaffc fempre fcoperca , e 
rafa, alcalordel Sole, & al rigor del giaccio, e del 
freddo fenz'hauerla dopò la (ua conuerfione già-* , 
mai coperta ^ priuò anco il fuo corpo della delica- 
tezza d'vna camifa di cannauaccio^ che portaua al 
principio, portando dopò ordinariapience fopra le 
nude carni il facco di panno vilc; e grofTo ncll'efta- 

te 
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te molto a^rosC nell'iauenio di poco rìparo^li cal^ 
mùi di cannaoaccio amaaniiio alle ffnocàùssi 
poruado le g^mbc igniide^ c li piedi fcalzi> peril^ 
che parìua tanto freddo > che afiermano le fìglioiP 
della Signora Donna Lionora diGucuara>chVncra- 
do come folcua il iemo di Dio in caladi iùa madre 
nel tempo d'inucrno,faccndogli portare fuoco^per 
fcaldarle « poneua li piedi fopra le ville l^ragiCj c le 
fmorzaua A il fnedefimo ancoiaceua ali alcre^clm 
di nuouogliportauano jchi dunque dubicarà 3 che 
«OS erano conttcrttdiH gelo quelli piedi> che finor 
zauanoii fuoco ^fenza aobnifciarfe, il fuo lecco era 
Tua ftosa^ vna imiica>il fuo c^ezzak v^a pierra^* 
doueteneua vna Crocey Per meglio rip*&rej fole^' 
ua alle voice colcarfe in vna carrecca j che nel iuo 
ho/pirale erarimafta dVn pouero ftroppiatOjche vi 
morì i le bene poco bi(ògno hau e ua diletto colu^ 
il quale^^la nor(e non dot màmidaOyckVn'horaiioa 
dicemo quarera>acciò fi còfondano quelliili quali 
da lecci molto delicati^ hamio d'andar à render co-' 
eoa Dio d-vna vica tafito ditferécejcome era quella 
del no Aro Beato Giouanni^la qiiala era vno perpcf 
tuo digiuno 3 poicheftaua dui giorni intieniènad 
magnare cola alcuna > & ellendo conuicaco da per* 
ibneilluftri^e deuotcj non voleua lederfi à cauoW 
mapoftofi ingenocchioni , dipana il meglio , che 
gli diattaao^ e diceiia > quello mi faprimeglio le I9 
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nagamoli miei pouch > clandaiia mettendo aiU 
Cafiéccia^ cieìoSmmmum ydtcoMlogli > che ma- 
gnaiTe^perflie laqia baAato per tuni j jiiagQauat{uai 
^he cofa^e cmmAù cenene'daUà iìuiGapaccta t U$ 
mettcua come Tale; o pepe Ibpra quello^ che hMér 
uà da iiiigMretdubitaAao^ che le moke dcUdeiiè 
Jocondcnnalscrojdigiunaua tutti h Ycnerdi mpa- 
MhSo 4(sqoa»e crud^lmSceil difcipl toaaa bagiudoS 
fi tuttòdel proprio $àgue,giudicado quefto ncccC- 
ùno per caligare vna cai neunco rebeilei^he aur 
«oocne iuiirsìiiialtrattata > rectlckrwsa ecmfròia 
i^uit09& i/ltre di qutfiilo vn giorno ag^nfe di più 
4u mattoniiiifoctti^'CÒh ji iqmliitto^ di m»- 
nieraichefù &rz4toilarcimohi gatmi m kttp . Fe^ 
ce queft'afpra penitenza il Beató GiooaQDi , per 
ipatio di dodecianni intieri dpppò la Tua conuet* 
fioocb'ienzai^ainM'diip^o&nr eoo ^ ik^flb alcuna 
deIicatezza>Qon andaua mala cauallo, ancorchc^ 
Jiauefle da esaminare lùO|ray.iagg»o^e 6)i^e;debQle^ 
òÌDfermOjma con li propri] piedi feriti, e maltìrat* 
caUjcaminaua pei it ftcddo^a per iicaldo , cileoda 
con b «potten infenDl lanto compalsionèiiolc » e 
Sii(èricordiofo,e con (e (loilptantp cr.u4f k^e rigor 
fnfoieqttandodimandaifeflao quefto fcipuo di Dio» 
che confidanza gli daua della iua (alpte vna tanto 
cominua>&|arpra pcnitenza^aedo benejche liTpQ* 
dciia^cou xl^ran penitente 3*N^colò di Tolentino^ 

ilquà» 
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Hxm^ìe eilcodoinfermo ,colcaco jfn vn poco.di pa* 
glia, con vna pfècra pct capeizale,cthtod'vna.catc-. 
oa di fccro,molcO;dccIinatOi e (paiUdo, volendola ' 
conuitare vn Tuo parente* adivfi magaare più deli- 
caco^per ricuperare la fanleà^gli rifpofe, confiderà- 
te frareiio la durezza di quefto letco,doue mi ripo* 
ib,queftacacenajCon la quale mi difciplino,& il di- 
giuna col qWe nài affliggo j nondimeno ècanco 
.ftretta,e difficile la via del cielo, ch^ancor viuo,c6 
timore d'andarciiqueftemedeime parole mi pare 
intendere dal Beato Giouanni, & dà tutti quelli, 
che rimirano, perche (e. beno: icoiofidano molto 
nella mifericordiadi rDkr viùoxid (èmpre molto 
{confidali di loro ftesfi^confidcrando , che quanto 
ci deue Dio per li meritidelfuo sàtisfimo Figliuo* 
lo,e che hauedoli,per noi guadagnati, fono noftri» 
fe fie'f>riiia quelche cornee te-^vn folaptecato mor«; 
tale,e s alcuno sà, che gli fia (lato perdonato, viua 
pure fecuroie quiecoMpa chi non lo.sà , corpe po^ 
tra hauer mai quiete , ne pace,& quando alcuno fi 
trouaffe hauer offefo Dio , quantunque ftia in du^ 
bio del perdono, non pcrqucftafi difperì > cfkàdat 
m^giore la iua mifericordia, che la noftra iniqui- 
tà» ma rperare (enza penitem:a.>;& cmendat^na ài\ 
yita,èproluntionejperò maledice la Icrutura colui, 
che iperando pecca . Confidiamo ilunque neUa^ 
milericordia di Dio#manon prcuochùtfno la fua-f. ' 

gittr 
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gittfticia > e fe ooci imicamo il Bea(o Giouaoni nel 
rigor della penitenza > confundiamoci almeno del 
poco>cbefacemo^ piangiamo ilpaiTacOa & emcn^ 
ifiainoci per Tattaenire* 

CAPITOLO xxxv: 

Sdléuaji ém» d$ DU,^ dilfrosfimo^ che rijfUmlam 

PEr due cauiè fi può prouare Teccesfino amore; 
& caricàj del Beato Giouàoi verfo il Tuo Crea* 
mre^fieSignore^Ia primaperla compasfione» chci 
haucua di quanto per lui haueua patico> l'altra per 
ti zelo» che teneua acciò fiiflè da tutte le Tue crea* 
ture amato j feruito^ & riuerito , in quanto aila^ 
primajch'è di tenerezza» Thaucua fi grande 9 cho. 
^ xnai]eggeua> ne fcntiua leggere la pasdone di No<- 
Aro Signore Giesù Chri(faD (della quale era diuo- 
lisfìmo ) che non TpargeiTe molte lagrime ^ della^ 
feconda» fono tutte l'opere fiie teftimonij del zelo 
del hohor di Dio^ & dei timor ch'hebbe^ acciò no 
fttlTe o&fo , perche tutte quelle di pietà l'indrìz* 
sana à quefto fine» non remediò mai necesfità te* 
^rale>che non procuraiTe anco perii medcfìmo 
inezzo(eflÌBndo neceflario)lbccorfere alla fpirìtua- 
1q Buon diiccpolo di quei Medico diUino » e Sai- 

uator 
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aator no{lro,che no fanò maiil coipo daicun'dte 
'non gli '^ànadie anco 1 anima, coaetdetidù non fo- 
io lafalute dell'infermità } mà^nco il perdono4b 
peccaci>replicando carne volte queììa ^i^, à fò- 
no perdonati li tuoi peccati , dando ad intendere, 
che reftando il corpo làno,reftaaa aaco fiilua l'ani. 
Itaa,quefto pretendeua il Beato Giouani, dalli fuot 
ÌDrcrmi>&: da poueri bilògnofi , eflorando rinfer* 
nù à confeflàre li fiioi peccati,& li (àni a non com- 
metterli , s'inginocchiaua auanti le vergini , mari- 
cace,vedoue>& altre, ch'haueua ridotto al porto di 
faluccj^pregandole, có molte lagrimc,chc nó v/ci£. 
fero dalle loro cafe , & fugiOèro l'occafione d*of. 
fendere Dio^è molto noto il penfiero,ch*iiaueuju 
di cauare dalla cala publicale merecrici,e condor* 
le nella via della falute . Nel principio, quando il 
fuo {anto zelo non era bene accreditato^non ofan- 
do entrare in quefte cafein&mr, fi accorta ua al mu 
ro del Cartello de Bi bataubino, nella Qttà di Grà- 
nau > vicino la cala delle publiche meretrici, & 
s'inginocchiaua aoanti quelli miferi , che vi anda> 
nano per offèndere Dio , &alzado le mani al cielo, 
lipregaua con tanto aÉFctto, che per amordi Dio 
lalciaflero la niala voloncà,chehaueuano d'ofieo. 
derlo, ch'alcuni marautgliati di fi nuouo /pirito, 
. aiutati intcriormctc da Dio, laTciauano il loro ma! 
» propofito,& fé ne tornauano pentiti , rcftando lui 

X X con- 
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jcpncenrisCmo d'haucre cuicat^ qualche offe/a di 

Piojalcuni lo burlauano,2^alu:i lo malcrauauaoo^ 
fcTchfiQ\QÌc il zelo dcU'iionor di Dio:alle volde 
ufar ^(gufli a chi lo tiene > come fi vedrà nel fé* 
quctiu cdìq.y^ Caualiero giouane^cbiamaco dalli 
(efiimonij Giquanni della Torrcj ftaua vn giorno 
^fallando con cene donne » poco honefieicom'in* 
.effecco dalla praccica conobbe il Beato Giouanni> 

f ero tra (porj;aco dal Tuo selonon potendo fo&ir 
offck di Diojlo riprefè^ dicendogli^ che non do- 
.iieua dare vno si publico Tcandalo > li giouanc tra- 
iportaco ancor lui dalla viuacicà della ìua giouétùu 
.£li ri/pofcj che s'andaile con Oioil mal /calzone ^ 
che yoleua giudicare quelche rK>q (àpeua ( perche \ 
non volete, che fappia quelche veggo^rephcòii 
«Seruo d'Iddio ) emendacene» e temete il Signore^ 
che non ve hora flcura in quefta vitais'adirò mol- 
^o il giouinejpereiTcr nobile^ ricco , fi; delU vinti* 
quattro; perciò vedendofi riprefo, &c che le donne 
per tal affronto fé n andauano, gli die vno khiaf- 
£>; mail Saroto s'inginocchiò dicendogli , date* 
ipene vnaltroj & anco più pi^rche non offendiate 
pio • Non ve k> darà Giouan de la Torre, ò Beato 
Giouanni>mà vi (ara da(Q auanti la Tua porta ah aU 
traguanciajacciò vna non babbi inuidia dell'altra} 
e quefto Caualiero , ilqualcconfulo , e pentito in* 
ginocchioni adciTo vi chiede perdono » vi Toccor- 

fera 
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fera iiì vn altro (ìmile a&omo^che da yn altro Ci? 
fualieroy vi farà fatto • Si trouò paiTando ftf la me-; 

dedma dirada vna Signora molco principale, chia« 
.kùiatà Donna Maria OiTorio moglie di.Garfia di 
Pifa> ancor lui delli ventiquattro nella medcHma 
Ciccale vedendo vniu molta gente Qiouan dej( 
la Torre inginocchiato,chiedendo perdono al Bea 
to GiouanijintormataG della caufaieffendo Signo- 
ra molco vircttofai reftò affai edificata dairhumiltit 
del Caualiero^e tanto deuoca del Beato Ciouanni» 
che meritò eflendo infermo, goueraarioincaliLif 
fua^tenerlo in quella morto > eUer deportato nella 
fua Cappella, & anco ciTer ceftimonio d'innumera- 
bili fauori, ch'il Beato Giouanni riceuè dal Signo<* 
re in cala fuà, come appreiTo diremo • 

Vediamo adeffo quanto pafsò con li Tuoi pouerii 
e perche alcuna volta trouò il FigUuol di Dio in for« 
ma dì pouerp^ perciò tratcaua mtti come fé lapedè 
certo,ch pga vno di quelli foflc i'ifteffo Dio > però 
no è marauigliajche facci tanti ecceifi di cariti io» 
foecorere lipoueri, che tanto gli raffomigliano. 
Non mancauanp molte Signore , lequali hauendo 
copailione della auftera vita, che faceua, procura- 
vano vellirlo , non potendo patire di vederlo eoa 
quel facco (oprale nude carni? perciò gli dauano 
caaiilciCjegUelefaceuaao veltire nelle loropropie 
cafesma tanto ieportaua» qoato non tronana pone* 
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fi (enzn di quelle ; & era cerco vna pieiofa conteli* 
della pietà di queftc Signore verfo di lui»e della fiit 

conlipoucri, loro haueuano gra pcnficro di vcftir- 
lo^e loi mòlco maggiore di fpogltarfc» perveftirc li 

Eoueri,e non folo daua le camifcie> ma anco cam^ • 
iaua il vefticojquando gli pareua che iuflfe peggÌ0 
quello del pouero.Encrò vna volca^come (bleua ia 
caia di ceree Signore molco pricipali^e (ue deuoce^ 
le quali foleuavificare^chiamate D6oa Mencia Ca- 
figlio madre di Don Bernardino di Cardenas odo» 
glie di Don Giouanni di Mendozza^ il quale mori 
nel porco di Herracuraje vedendolo con vn vedici 
fnoito pouero ^ & a(pro> gli dimandorno doue ha* 
ueua trouato quel vefticoi n/pofe , me l'ha dato vn 
pouero per il mio^mà no ci ha guadagnato» perche 
poco meglio era il nnio. Vfci da Granata vn'alcra^ , 
volta i cercare elemoiine jpcr liluochi conuicini^ 
d'inaemo > e nelKentrare nella Città di Ronda s'in* 
contro con vno pouerofoldaco vefticed'vn colletto 
X calzoni piccati molto vecchi vedendolo canto 
malcraccaco dal freddo , fi moffe à compailionc di 
lui > Se battendolo (aiutatogli diife # fé voleua cam- 
biare il Tuo veftìto> col Tuo cappotto j col quale fi 
poteua meglio defendere dal fircddo; mà il foldaco» 
che nonio conofceua, ne gH pareua posfibile eflcr 
canta carità nel mondoì Te gli moftrò più colericoj^ 
chegrato^giudlcandbj che quanto gloiFeriua era 
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più prefiojper burla> che per compasfioac^che 
nette di luiima vcdendo^ch 'il Beato Giottaam cut* 
uuia inHfteuajSc che no burlaua gli diè il Tuo col- 
leccojAc calzoniypigliaiidofi quelli di caonauacdo»' 
&rhabico difayale del Beato Gìouanni^ ilquale 
cosi vefticojfe n'andò dritto alla Cjaieià maggioret 
& crouofsi à punto^che voleuano portare il Sanci(« 
fimo Sacramento ad vn'infermo ^ ficaileado conoi 
fóuto da quello^ che repartiuale mazze delpal* 
lio^lo chiamò>c glie ne diè vnatdicédogli spigliate 
fratello GiouaQÌ,quefta mazzata prefe» & eflend^ 
ritornato d accopagnare il Signore j fi parti fubito 
da quella Città«dubitando> ch'eflèado conofcittto^' 
haueriaanco potuto eifer honorato^ perche haue* 
dogli dato vna mazza del pallioimencreera si mal 
leffito^gl'haueriano anco (com aforaftlcro) pofTu* 
to dare qualch'aiuo hoaore da lui tato abbornto ; 

CAPITOLO XXX VL 

Dom ^rìfmfconp cafi noiabili diUa fatiinzé^deLScéù 

POcogiboasl perfetta Chriftianoeflerea&a? 
tiuoj fé non c anco patiente nell aducrfità i 
ben (apeoa qnefta verità il Beato Gionanni > però 

io veàtap^ come se detto tanto occupato nell'p^ 
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pere di charicà , & adcflo lo trouamo caaco padca-* 
tè > ch'appena pocemo giudicare qual di quefto ^ 
due virtù maggiormente in lui rifplenda , fc la ca* 
fica in foccorcere il prosfìmo» ò la paciencia in fòpJ 
portar Tingiuric . Pofc Salamòne nella fua armaria 
molti feudi d*oro i non lenza mifteria ( dice San 
Gregorio) attefo Te la figura del feudo fjgnifica la^ 

Ì^atientiailoro dimoftra la carità, perche quefta fo 
a (oppona>e quella ama,e TApoftolo predica^ch'è 
liberale, e paiicnte i quella fi moftra vcrfo ri/irmi- 
co 9 e quella verfo il pouero *» però ninno hebbe ri* 
corfo al Beato Giouanni, che non lo trouaflc follc- 
citOj e benigno tu foccorreilQ»ne anco rotfeic,che 
lo vedeffe^no dico vendicatiuo,ne colcrico,m4 ne 
-.anco turbatole no elsédo polsibile riferire per prò l 
m diquefta verità^tucti li cafi> che gh fucceffcro ne 
4iremo alcuni» per elsépio, & edificacionc iioftra i 
Già hauemo aecto^com eifendogli ftaco dato vn 
ichiafFo da quel giouane Caualiero in vna guancia» 
volendo obedire i Chrifto>gli ofFerfe lalrra^per ri- 
ceuereiifecondo^e ch'edendofi pentito di quel- 
che hauea fatto>non foJo non glie lo die ^kna anco 
gli chicfc pcrdono,e perche pareua che quella gua- 
cia»che faoA era data perco(ra»hatte(fe inuidia deU 
raltra,che era ftatapercolTa^hauendo il Beato Gio- 
uannigrandifsimo defiderio di trouare vn altra (ì* 
fiaile occafione , la trouòj pochi anni doppò auanti 
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pona del mcdcfimoX^aualicro , die gli haueua 
dato il primo fchiafFo , acciò fuffc tcftiraonio,chc 
. no jpcedeua dkjAagloria l!ofFcrir i altta guancia, 
ma da dcfIdcj(|pmoIto grande di. maggiormcncc 
padre permettendolo Dio , acciò la virtù di quefto 
fuografi feruo fuOTc manifefta à tutto il mondoioc- 
€or(è,che vn giorno pafTando per la ilrada deiii go« 
melIi>portaua la fporta piena di pane per li Tuoi po 
ueri, e perche haueua (empre la mente al cielo, & 
andaua con gli occhi bafsi,non s'accorre,che veni* 
iHi^per la medefima (Irada vn cauahcro fora(liero« 
c non hauendogU dato luoco, l'incontrò di manie* 
ra con la fporta , che gli fece cafcarc il feraiolo in 
terra, doucua il buon Caualiero farne pafTaggio > e 
non confidarfe tanto di fc ftertb , ma non lo fece, 
an2i ingiuriò il Beato Giouanni^trattandolo di ma* 
fcalzonc, e villano ,penfandofij che ftìffe^jualchc 
iportarolo, ò facchino , che tale il Tuo portamento 
lo faceua parere ; difpiacque mólto al (eruo di Dio 
quelche inauertentemente haueua fatto;perciò gif 
diHe > perdonatemi fratello per amor di Dio , che 
non è (iato per malitia » ma per traicuragine , & in* 
iueiteiiza > e fentendo il Caualiero chiamarle fra- 
tello^ fi giudicò maggiormente offcfoj però alzan- 
do la mano gli die vn fchia(Fo , e fu tale , che certo 
auando fi fuffe difturbato^ faria (lato degno di fcu* 
(a^poi^Jac alle vokp Togliooofimili affronti caufare 
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(quelli moti repeòcioi > che aSbifcaado» U mgimh 
Icufano^chi li commerce, ma perche ilBeaco Gmk 
UdOflécra canto mcMPiificaio» e deiIdéoQÌ(MlÌ4^ù|| 
per amor dt Dio , che quando il colpoiadnglii» 
ucfTe mucaco il colore* noti s'l;iauem coaolciiito io 
lui indicia4*alcoiiaalrefacioiics^«nzt coti tidoltà 
mo Jeftiagli diilc^b^a vcdo^beioXoa quello, cW 
ho lacco cnore*' e pér qfiéljiawffe)^ fintello ricbb 
udì diate vn alccpicÌAÌFo da qucii'alcra parte , offe,- 
f emiogi i Vkkei^Mcku Chi baucua decto al Bc«> 
to Giouanni , che la perfecca patienza più pred- 
ilo bracca quelchc oStadt j cbe. l'ofieib ì perciò, 
cffendofi llraccaco quefto CaualierO tQon volfo 
dargli il fecondo (èiuatfo $ quamuoque il Boato 
Ciouanni fufle pronto à riccuerlo , ma non elTcn» 
do ben placaco«vedendo(idinuouo trattare da fra* 
lellO) e da woi ^ comandò ali« fiiot feruicori v chelo 
xnalcratca^Ièfo , liche ieccro fenza compa^ione 
6iiza.re(ittenasa del rertiodtDìorbimaQt}<^Ìt^inMr 
fa con vrtooije pugnile dandogli moki calci. Non 
fece il Beato Cfouanni aicim mocòio » Mrciò^Mìr 
fuflc aiutaio,cquàtunqUc non alzaffeJa vocc.Cor- 
Xcfo al iru»or9 molto feiione priocipali iif i4 
vicino fiiGÌQuanni della Torre, il quale vedertdb-J 
\o tata co m al tr acuto, con la guancia fégnatadcl 
fchiatFoychehaueua riceuuco, n ricordò di quello, 

cha lui gli haueoadatoj pHciò pcntitoii diniknioi^ 

' ■ '*k ^% 
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dr quinto haoMa&ua» ic bàttendo compa&ione 

diquelclì€ ai pxcièiuc paùua xgùdò dkendo^ ^ chi: 
cofa è quefta fiactfl.HnMQ <SjiQjU|l9.dì fHìM M Caiia^ 
liero kmeiKklo noQiipaie> e cono(ii;ieod0:c(r9||^ 
qu^fimio di Dio ucònominato per cutca Spag^^i 
per la Tua Santità ; redo più confufo dellingiuria» 

€li'kaiNÌMÌimt> cht io^imi^mw^m^ì^^^^ 

tnandofi miHc. voi te infelice, per hauerpercoflb 
comla^fuafiiciìlega mano vna periòn^ taiico inoiiK 
cerne, però fi buttò alli fuoi piedi ^ fetiza voler giai' 
mai leuarfenf^i&idAe i^lliuueik bafciati» parea^ 
« dogli poco quanto fiiceua , peir ouener perdonò 
dysKoScfz izfm ingiufta» màii ^ruo diQÀQj har 
ncndo già hatmto il fathuiMOto. j f eftaim mag^ 

gior contemo > vedendo pentito quelche ][liauea^ 
peiicodbtcl)ele.alcttn altro rhauefse vendicatoype-» 

rò l'alzò datcrra>gli dimandò perdono» accufando 

Vedéua^cbe gUj^uéa iperdo^^U^^noii per queftb rè 
ilaua fodisfattotfCpnnderandQ quanta poca ragion 
nc'iiancuahmiisto d'offendere uii^^ voq 
taoco^an fcruo di DÌQA.cmQ f he Ìlò ppr aifirma* 
reidieqttefio .GmtalieióWcrtiéopiù in pemirte del • 
fuo peccato j cbd d'bauele offeso il Bpato GioMan^ 
oi^ perjt^quancuQqiic malcraixò il prolstmo» iloit^ 
iàpcna cbifufsej& più m edifica ingenoccbiato ba-» 

&iifg^i iod^KC^^ air 

-;3 . > y X ^ zar 
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Mt la mano per ofieiutcrlojiloncomenMdrifui^^ 

fto, mandò cinquancaducaù al Beato Giou3nmj>i:r 
k pottcri del fiio hofpiulèi aecià^cotti reft^tscf O106 
guadagn o nella facisfactionc ^ il B. Giouantucooii 
nuttodellapacieocia»'&li poueri coh relcao^im^; 
quelli che furono ceftimonij laudauano Dio, il qua 
le Teppe cattare ^anci |>eiii4j^ vno tlolaraaibi^ cÌM| 
permcde; Ec perche imguiria canto piùicctdCce^ 
quanco^è pia viiej^et ch'otfende; maggiore diioi^ 
qùt iarà,per la«il^w(lanza,queiiarchVn h<iQiiur< 
vUeie^e al noftro Beaco Giouanni ilqaale eatraaft: 
dojieicprttle d Vn Cau^bef o principak'dtGoaiui^i» - 
ca^chiamaro Antonio Zauano > haucua feco molou 
pooerf » li ^uali ibleuaatt feguiiìlo v pet himetick^) 
moHna , vi lì trouaua vno arrogante > il più iade- . 
giìò 9 ^ il più impGfiuiao di cucci $ icJf^ettSL^àomhs^ 
negaua ad alcuno > diede à queflo il feruo di Dio^ 
vn reale d^elemòfioa^ dellà^le effisadonulfo^l 
dis/àcco>n Voltò agralcri,diccndogIi,iion cono(cet«r 
ce vqi quettociafi^ne» ne iàpeceiiieipettOtcheglL: 
porca tutta Granata /dffè fé k> coiioi<fesiiuo> eomou 
io conoicoioi per va'iiiprociicaf aoQOffoheiiii fàiC*^i 
cMcl Sanronte^léftfiMaftifiuo ,iatm€dtiua^ÌQÌo§i\ 
60 aliando la inaino gli òi ^mo fchià^o % Già (boa ; 
ftaci darì ò Beato GioaaiilXi» molti fchiaffi a qaeftarr 
voiha faccia^ quantunque eifendo (lata da o^i^i 
pane percodTatMn-npaflaiiocapireeakn^^^ 
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queA<^ manca la paciencia, per roppoctarnc piii» fic 
federato p^^^fojfij^ede hauuta tanto giuditio, 
quanto hebbe malitia^lìaueria da tanta paticntia*^ 
conofciutO) che non era hipocrica colui , ti quale^ 
fapcua fopporrate fi g^'andj ingiuriai & cerco, ch« 
ie non fu(Te fuggito 3 &c hauelse afpectato>haueriaui 
haiHii4;> maggior li moHi'Nbperchc foleuail feruo di 
Dio rendere bene.per.malcf roàii mal nato guitto 
cflTendo ri]>rcfo dalTaUri poueri, fe ne fuggì, ficfù 
perrcquicatp dalli ]^re^|:i del Caualicro Aht^'aiò 
Zauano, li quali hàuendo n(k<> \\ (a^rilegio , cmci 
haueua comme(r0,hebbe4iQ ro.4ggior compalSonc 
di taringiuqa , cbe deldiig^ftp del (eruo di/Oio ^» 
perche lo vcdcMano (an^p ajlcgro,che non voleua>' 
che rhaucffcro feguitato#ne caltigato,moftrando{i 
fodìsfatco per lorarione, che haueua fatta à Dio 
per lai . il Caualic^rp Antpnio imitano ic e fe al cor* 
tiglio, & abbracciandolo leocraRientc lo fece fa- 
glirc alla fua; cara>forzandolo à ftar feco quel gior- 
no,e fandolo federe feco à tauola,defidcrando con 
quello fauore diminuirei! grande affronto , ma ili 
f^rDo diDio, ancoriche non di(prcxBiffc la corre-^ 
fia d'Antpnio ^^^uano, e della (tia fameglia i fpera- 
ua nondimeno da altra mano più liberale il meri- 
to della lua patientia, ch'era da quella di Dio , il 
qpale tiene contaci li.capelh d^lliiuoi ferui > acciò 
npn fc he p^ida pur vnolcMafrenùOi grande dù* 
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l^ue ficttc edere >c)aelcbe ticne'Hicrbaco à Colui » 
«guancialai ri» r- n: ccJt:- . Ji i- 

t:'. /€ A-''B:rifE;f Ottica, i ««XV IL 

1^ On baftariano libri inrìeri quadò baùcflimo 
4éll ii» dite tutte 4évìctéii6>che (|ùcfiofefiib'di 
Bdobctenne^per la faa ammirabile patiéza ih fbp- 
portàm lUngiuii^ei|aeÌi^ ia quelk maceria io 
gtadico dimdggior tnarauiglia^e cbé giamai iì de- 
monio ^ Be alcuao dcliiiiioi infiniti miniftri \ per 
de quélilo péfftfgnkraa > lo trono alterato» 
xiepcrthdueìrglidlMO tante occafioni di patire;potè 
ivgluiirepcirìmi parola» non dico dì Védéttai mi 
cbc.^aM4MMÌroiLmcJÌtó> ò il premio^ lo perf^gui* ' 
tinafidl&vdgabónc&^e li figlioli nellà taa^conuer-* 
(Ione» e ninno dubicaua della Tua pazzia > mentre^ 
cQ«lepakxolàfep^tMMO^lùMdcgUpieff liii 
gU diceua non me le tirate> ma più tofto tiratefni 

to. Lontano fuflfc in quefto bnmil contrafto colui» * 
il quale jiceueiia^tanto aggrauio con quello pattò»:^ 
chjenoh fìiip^con ^ìk fòricoj am^ì btiohil Vtf^^' 
' ' " "* glia 
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. glia s*haaeria GontcDtaco , Mellc fporchiticcon le 
. quali Ip Icherniirii^ > Ri;rou.a{i ìa Giiadaluf o ncj- 
; loratioai fauorito «da Dio ^ mà con tanta. huraihij 
che (opporia pugDli^ Sc calci dal Sachftanoj & 
Dio Io (occorre col caftigare chi rhaueuaoffefot 
lui lo placa conje fue oratioai^ 6c fanali nxedefmo 
picdccbelppcrcoflè^': : . : i' J.!),. 

Anciò,ai Tuo hotpHalc Va huomo ad ofFcnrfcgU 
«per compagno nd feruicio de poueri], delcKc mo^ 
ftraua grandilfiraa defiderio, chiedendogli Thabi' 
io}n\i il ieruo di Dio i^onoicendo « che non ctaLi 
Ìndlott9^Ja buoa fpiricOinpnglieiaVolfcidatCìli- 
cenciandolo con ogni modcdia ì ^ offenda ooliiii 
phe ciò prctendcua nucleo iiDpercinen^Qoa-ton^ 
renco di maitraccarlo con parole ingiuri<>f<^, h^uc- 
dolo fatto appartare,c]uclli che fi trouorno preseti, 
da loncaopgii tirp vna pi({p;a ,$c}q ftìfiìiirt ^feo^Mi, 
voUero ^lc^ni,chc fi f({4f<d^|izz^n9f)drcQ6 fcaoko 
mal fa^a^f^rnc vende t^ai niàju^ lo dvfcfc^eJotcpV 
pò dicendo^ che ftaq^in coleri ipec non hauerlo , 
voluto riceuere in fua con3f>agaia}e perciò non er^ 
marauiglia, c\ì:fi(Ì€t\49,4i *>4 .di<ggitit<> ^ JbucflSaf 
fatto tal e<!cc{lQ;,HiC|yil^Ìui rVqcjuatgià perdonato 
'^giudicadoichcdoueua perdonargli^acciò Dio pcft 
donaffeà lui;- & perciò n'andò quel mal huomo 
fenza caftigo ^ rcilando il fcf uo dlDÌQ viitoiioro» 
màferuo., . . ' ^ /"w»»» 'jn: :;a ju:lc' ii'; 

Va- 
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Ufi / WTA; JE 4toRAéOLI 

cercare eIemo(ina nella delllnqùifiàonc vcc* 

'f oggiagli <liè vha rpima» & vi lo fè cafcaredentro^ 
dalla quale vfci cauo bagnato» & pieno di £idgo, 
màmano lo'giudicaua ofFcfo , perche fi moftiaua 
canto pacience>&manrueto> canili iè non bàtteIG: 

iiiciiratòialbaii» aggrauioyaiiifi^ilat^^ pàggio 
con inolcaaau)reuoi^z2av|S mbdefl^a^^ 
virimerÌ€iifra»BUoil beftdclié mi hMete£«<ò*ct)è 
ooa ctapocO) kauendogU dato óccafione d eiTcr* 

-iaàtèÌ2 parflsa^e fperareitpiémiOi ck^p^cj^éi^ 

-ti Nmifi^ibialiti téììÉ&h ic0 pciiàli<dil!e Séiiy^ 
ca ) il eódegtiò caftigóftabilito airingrato^percbè 
fèg^ panati (lima poc^peÉ^vni^ pectató^fili 

do^ìì diiguikò , icheftìòle' caufarc 1 agrauio a qtìel 

fep^t'bncò VMiceifè (^ùféftro^vicio dk tutti quelli li 
4|ttaUilkuendd dalai riéeùutó molti benefici] lo 
fàraoaiiod'iii&aé^ fri fotti fe gli ttiòftrò là 
, liidifcoriieii^ dbllhà>la quale il (et;* 

nuRfctrici.g^ rhauéua mari-» 

tàia^ 6c mie Tufendé^lfitàiia pròuedcuà di téttti le 
cole neceflasb. Quella mede/ma venne vn giorno 
all'bolpicale à cercargli va poco di celaj& f icroti&^ 

* -nV ' dofi 

Digitized by Gopgle 



tJEL B. CIÒ. DI dio: ^7 

i!o(i il feruo di Dio coperto d Voa manca^ poicho 
per hauer dato, come fblcua ad vn ppucro ij Tuo 
ftito , era rimafto ignudo, &non poffcodp per 4* 
rhora darglicla,gli diffc , che fuffc tornata vn altro 
giorno,ccrtilicandola,chc pcrairhora non haucua 
poffìbiltà di dargli quanto dimandaua> che perciò 
icffendo ftata quefta donna da principio importa^ 
na^ vedendo no poter hauer la tela , fi raoftrò mol- 
to più difcortcfejchiamandola hipocnta,& Santa- . 
TìCj^ dicendogli altre villanie > che canfauano non 
poco fcandalo aquelli , che Tvdiuano ma al Beato 
Giouanni tanto gufto^chc ridendo gli di de* Io vi 
darò due reali^fe andarece a dire nejlapublica piaz- 
za quanto qui in particolare mi dite ^ perilche la^ 
mala donna magiorraente infuriata,& arrabbiata, 
{quantunque non fìifTe da lui prouocata) proruppe 
in maggiori ingiurie,& biaftcme, & per molto che 
lo maltrattafTe^non gli rifpondeua i anzi con allo- 
ra faccia gli diHe > Àglia mia » tardi ò per tempo vi 
ò da perdonare, perche cosi comanda Dio , però 
vi perdono dadefToj & con amoreuoli parole la 
placò , & conuerd di maniera , che doppo la Tua.* 
morte mentre lo portauano à fepcli rei andana Li 
medefma donna ad alta voce publicandolibene- 
ficij, che dal feruo di Diohaueua riceuuto,&rjm' 
pertinenzc,& villanie,che detto gU haucua . Non 
era quello Santo di pietra ò di bronzo , ancorché 

Z nel 
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/J7i -Wa; e miracou 

iti fopì>ónarc tal fimoftraffc parricolarmèftiè «i ^. 
mkkke gh focttik con li Mori iwlV Albayzinoj . i 
. ìlouc crouandoC vn giorno^ loi6cirpondaKa,g!i < 
HlUIèfO moke kigioiic, & vno di loio,cb era il mag ^ 
giortnfoknie^ & affogante di twti, glidilTcf yicia 
«ià,chc*nifacolil» tatto il voftro Chi ifto?n(paIc 
il Bestu^ Gioaattni con ki^ fblka mo€kftia».aoa 
èpicciolo miracolo , cb'cflfcndo io da voi prouocar 
to^noa m'adì ri^pòk^ Wi me lo comatida>Dalc he 
il coftoicc , che fe bene il fcfuo dè Dio-fenciuaffiC 
poaderaiia h graiiczza deU'i«giurie, noadimend 
]|e feporraua tutte con la fttacottamc patienza ^ 

Yo-ladfogli f ttW)ò con poco dmor di Dio. T A- 
focllo,che ccaeiiapcr fcwk^dclhofpiialcAhA- 
^iiendocon cjuellacaminaiotucta lanotte^ mad* 
tiB & tfouò alU pom iel medefkm ho(piiaIe à 
xaiiallo al medefimo afinello/enxa potcrG oaouc- 
le da qu;Hiioe<Mntère;be molto fi sjbrzaflfe, vfci- 
loooli fratelli, Sconobbero rafino-, & il ladca» 
prefejm^delBeaiaCtouannt confcfsò iliur^ 
publicamencc raccontò|il tucee(K>>h(iiien«lolo*rf€>i* 
.urne ^cattallo ibpsa i aGno^nciuuaà tiuti vii de{I> 
delio gfande A vederle fopfi dè qoeUo fruflaiXH 
come mericaua^nondimeno^il Beato Giouanni n<i 
voircjtthc fc gli fac^eife dano» ne dtfpi^ 
ne che fi defle ia potere della giufticia , Tcrorcò fi 
béne^chenÒA commetccile^iù (imìlidelicti>acciò 

uoa 
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DEL OIPtiDI /jp^p; 17,^ 

EoD capicatTe nelle manid*alcreper(bQe »piùcrti^. 
deli»&lo lafcià juidare^hauendogli prima daco yiu 
buona clemonna.» configliandolo di più^ ok'cKf^ 
meglio €er<^e:elemo£iaa# che rab^^* ' \. : ,n 

^ ' CAPITOLO XXXVUL^ • 

' i ./ : mi Siinore . 

DAiramore oaTce la confidaosa } però eflèndo 
molto grande Tamore del Beaco Giouanni» 
iFerib ìLSigiiore noa è marauiglia» fiaapcoftata^' 
grande la confidansa» che haueua in lui» credendo 
!ermamence>chenongIi|haueria mai macaco >ch^ 
fé qoefto non fufle ftaco sliaueria pofluco atcribat* 
re i prodigaluà <]uelche in lui era virtù » e merito» 
c fii ralctcne ricrottaiidAfi debitore di n^oltt denari» 
che haueua (pefo per li poueri del Tuo hoipicale di 
Granacajandd à Vagliadolid > dótte in queUempo 
ilaua la Corte» à cercare elemofina alli grandi di 
Spagna^per pagare li dcbiti>hebbe da quelli Signo* 
ri larghe» eccpiofe elemofine^quali era più pronto 
a djfpeniàrl|^»^he ariceuerle>tcnédoper cercocebo 
il Sigdore> per amordelqaaLeledifiribaiudyhaae* 
ria ioccorfo alli Tuoi poueri» e prouifto per pagare 
lì dtbicitcbe haueua in Granata » tenendo Dio per 

Z X pua: 
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fìAùto dOidnore non mancare à chiiQilni coRda^ 
dice 3àm*Anìbrofiò» hàuer Dia hbecsria OaiMÌo> 
daLeoni> àlli qyali era ftacc dato in predajper nonj 
mancare alh tonfidaiyM i che YttJKàr(aacai:<:hfi«|^ 
grande ) hauca nella (ua potenza , talch'ora ben fi** 
curo il Bea|orGioQaniu>c&e*'haiien4o foi^orCo alla 
confi4anzadVno Gentile, haucria tanto maggior* 
memè (occòrib à.queUa de fiioi fcìri^ <; ? ^M<^ 
Venendo vnavolca circa mezzo giorno il Bcarò 
Gi^ouanni alfuo horpicalc dipreiTa^ perche i'hora^ 
èrii tardai, con il magnarè , e pane ncceflarb.^tlM' 
fuoi poueri^paflando per vna caùernola> gli vicito^ 
lió incontro molti )auorai!éri » e gli diflìero jltarii% 
dp pouerijniuno è più pouero di noi altri , perche^ 
k^mpiaiò con <)uelche alla giornata guadagn^lMt 
con le noftrc mani, ma perche il mal tempo(ch'o^ 
ra molto tempeftolò} ci impedifcc la nofioa &tigafc 
^uì ftamo morendo di fame, le la voftra pietà noa 
ci ioccorre>ilche non diiTcro ad vnfordo,pefcÌQCQ 
)me fèhon bau'eflè hauuto poueri ne rHoÌpicaIe>aU 
li ^ualt portaua il magnare dt quei giora0j,fcacic4i» 
TOiila ^rta difirifanit qùamo portaua> per ioccor4 
lere aUVrgcntc ncce^rua di quelli poucnlauorato^ 
Si e giàdlifàidò^ehe non bail^ cauò dalia bovft 
dodici rcah, che haueuaAelidilpcnsòfridiloroAa 
gli haucria ancó dato il cubft , perche non pocisiMI 
f cdcre^e fuffrirc neccllità^cheaonla foccorrcflo^ 
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Q B.Gìoiiaffi^com m vn mbmenco diipcDfacc^qua^, 

IO in tutto il giorno haucce trouato?còsì fgiciilmcprr 
(e Vi ictc fcordatò dclliiv^^rifiiouenicbéconorc^n; 
je>c del voftro bofphale,pcr quelli che no hjiujscaj - 
gianiai viilo^ aiximirabtlc cerco » è la Yoftca c^rità^ 
fiate pur ficuro , ch'il Signore,, per amor del quala 
haucte foccorio quelli pouerilaiìioraCQriaprQuederab 
comctanct volcetìauecc ofpcximcncAtt) IqueU^deli 
voftro holpirale , ftupì tutta Graiiata di quei he 4 
quefto IcruQ di Dio (ticùeiFcconDòn Piciro Enri^ 
quc2idc RìL era Marchcfe di Tarifaicb m quel tcin 
po era venuto in Granata, per \tna)lice di UìPUa iiH 
portanza , il qualt con altri Caualieri à lui eguali fi 
crouò vna notte giocando ad vn gioco^che le pQC- 
fone della fuaquaiicà haueaaaop jr panatcnipoiai^' 
uentato^ (oleuail B.Gioiianni entrare in quella ca^ 
faiper cercare eleraofina,douegIie la dauatióordih 
nariamencc , & hauéndoniqxieUa; ntìwtrouatotì 
Marc he fev cercò lui difier<ot)2l*demofina,i;iefril 
lutti troaò * f ♦duicati; có li quah fi parti molto cq^ 
tccojU Caualieri,chc rimaicroanformorno il Maf^' 
chefc della qualità del B^Giouàni, elageraada oidi 
IO la fua carità 4 e milericordia con li poueri bifo»' 
-gnofiic tartiogUTeppcro'dircjch'il Marchete volfc 
di perlbna elpcrimctarc quel che del Icruodi Dia 
vdito haueuaipcrà vkì dietro à lui iraueftitQ,5c 
j^lxnentc lo trouà^pcrch adalta wcogridftdoj ceif> 
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1 «V vita; « wiR ACóifi 

cWà)e}éino(ine, per leftradc>lorcnt) da lontano^ 
& feguicandolo rarrìuò,& podofcgli innanzi y bcti 
aThmantellato^acciòinniun modo lo conofcefre, 
gli diflc frarcUò Giouanni > io fono vapoucro Ca- 
ualiero foraftiero>che microuo in quefta Ciccà>per 
vna licciche molto m'importa; perctò mi trono in 
eftrema neceflicàyiaria opera di grandissima mi/e- 
ficordìa il foccorcrmi fc potere acciò nonfia co- 
ftrecco fare qualche viltà^Edendo il Beato Gioua^ 
nì>pilìcompasn'oneuole, chcfofìftico i pofe la ma« 
no nella manica , dicendo fratello ho copasfiooc 
dellà voflraneccsdtàjfe ben'iohò maggior paura^ 
che non vi coftringa à fare quel che non douctc, 
quefìo m'hàno dato ade(Ib> remediare alla vcftra 
necesnrà>&: habbiate in Dio gran confidanza, che 
non vi mancarà \ & anco magior timor fuo^acciò 
non lofFendiatc per qualfiuoglia cofa del mondo» 
iSc con queftogli confìgnò la borfa con li venti* 
cinque ducati,& lo (pedi molto contento del {bc« 
corfo^che haueuadatoà colui>il quale pcnfàua^ 
fuflfe vn pouero» e bifognofo , molto confidato ia^ 
fua diuina Macftà> che haueria prouifto li Tuoi por 
neri. 

* Ritornò il Marchefe alla cafa^doue ftauano gio-^ 
cando quelli Signori^ & con molta marauiglia gli 
raccontò quanto con il B. Giouanni gli era fuccef^ 
fo I e tutti laudorao la grà carità del feruo di Dio ^ 
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DEL b: CIO: PI dio: Iti 

:& hebbero molcp à caro , che il Marchefe hauefTe 
nella perfona Tua efperimcntaco la verìtàiche di lui 
haucuano d^trojpochi giorni doppò andò il Mar- 
jcbefe ali'hoipicale del Beaco Giouanni > &lui vici 
infiemc con gl'altri fratclIi,àriceuerloiirqualc con 
gran rifonde feda gli difTesche cofa è quefta fratello 
Giouanni^che m'hanno det^o di voiafaftiuo forfo 
rubato hierfera? Mi donoa Diongnore>rirpore il 
Beato Giouanni^che non mhanao rubato^no puoi 
negarlo ; rreplicò il Marchefc^perchc il furto è ca- 
pitato nelle mie mani,& qui lo porto con me» pe« 
f ò Tappiate ch'io fono (lato il ladro , che vi hò lUr 
baro il danaro^non acciò vi mancale ^ ma per ac* 
.crelccrlojcome vedrete, c conCgnandoglila borfa 
con lì vinticinque iìùcati, gli diè altri cento eia-, 
quanta feudi d'oro di più dicendogli 3 fratello Già* 
uanni> nel cépoj che mi trattenerò in Granaca^mS 
date ogni giorno in cafa mia , per la ratione delli 
Voftripoueri> ordinando al fuoMagiordomo, che 
gli dcflc centocinquanta pani> quattro caftrati^ & 
,otto galline, quali pumualmcte fi portauano ogni 
giorno al luo boritale* foccorrendo con sì largai 
«lemo/ìna alli luoi poueri^per la molta confidàza* 
che haueua il Beato Giouanni nel fuo Signore . 

Chi poirà dubitare del granpremio>chc quefta 
pietofo Caualiero haucrà ottenuto daDio^iLqua.. • 
le promcttc,& fi obliga per il bcne^ che fi fa a po^ 

ueria 



Digitized by 



oen dare il ciclo>tanco pià» che non importala 
tkftotcbe rhonore, quando h«tiedì^nMi€a€9«UiL^ 

^nfidanzaj cheil Beaeo Ciouatini'ceaeùa in (ua 
àiainaMa^fti>4a qiiale ceno ^riuò ad etTcre tarai 
&té ^arèiia cenb^ il granaro del fuo hofpicale nel- 
la prouidenza^diuina # Erain cucca Gradata si gran 
^etfcrria v<e careftia di pane, «hé «ér t^^ 
iceua il'hùmero di poueri; c percoe lui^n lo ne^- 
gaui mai ad'alcteo ^ tftMè vn^ gtòrntf ad hora di 
magnare fcnza pane per li poueri del fuo hofpitaie^ 
vici di cài manièra confidato come fé Tandafle ^ 
comprare alla piazzaigridando per la (Irada di San 
CtroniniOfdictndojchc li faoipoueri nòn haucua* 
•nò pane da magnare in qnel giorno, non liaueua-* 
libico gndato^quado fé gli fece auanri vn huomo 
i èauaUo ad vna giomema,^ glidifle, fìrareiio Gic^ 
uanni» volete pane per ti voftri poueri ? Non cerco 
iiIcro,rifporetl ierào di Dio; duque pigliareiii quel 
che hauetcdibiP^gnOjreplicòqueirhuomojil qua* 
le dopò hatiergli dato vnà buona quantità di pane» 
nò fu più vi(lo;Perilche il B. Giouanni fé ne cornò 
tticco contemo al filò horpitile, e quelli ch^fuirna 
teftimonijdcl fucceflb fiperfuafero, chequelche 
haueua dato sì buoiipane> & in canta quantità» no 
era ftaco huomo > mà Angeloiilche (i può indubi-^ 
tataméte credercjpe^hc laprouidcza diOio^pare» 
lÉhe'refta(se oblf^craHa gran coàfidtnte-di que- 
ilo Tuo feruo. Fù 
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ÙÈL biÒ.*^DI^ wtf 

^ *Kì riputato cafo miracoiofov<Jiicklìc filcJiicife 
^a il Beaco Gicuaiirtlalioggiaco à0ami,Tck€ hatìijT^ 

hauendo vn giorno di mal tempo , che da^gliititii^ 
pòtcìido fttffrire>€he fteflcro ktkzsL ma ffimp^ (dQ* 
entrò ih corina di^wfto Caualiéro , per tfottaNUJ^ 
qualche rimediò i.e Dio Io prcmedèrpcreh^^ftatf^ 
uandofi il focone pieno di pignatte; , e fp6tìfXftÈlù0 
per buona forte tucri vfciti da ca(à^&il cuoco eraj 
ancor Itti atidato^d vn {lirra camera^vedendoil ieri 
uo di Dio tanto da magnatele che k (uoi poóerì-n^ 
hatieuano co(à alcuna, prefe quanto potcua porca* 
re di pignatte,e ipeti , e (cnz'cfTer villo da afcuno, 
lo porco alia fila camerale lo riparti frali poueri^& 
Hauendo fatto cjucfto, ricornò le pignatte alla co* 
.EiTeiìdo^f èl GttocOaccartQ del iurte» icza fa* 
pere chi fu{rcilladro,gridò,diccodo, che quel San- 
tone gh haueua rubato li magnare,e che no haue- 
Italafciatonienreperil Signore» ne perii creati; 
Corfe Don Michele al ru more , & hauen do i n tefo . 
quattro psiffàuajcomalidò cèti gran collera fvifk 6lt^\ 
bico cacciato da fuaea(a il (cruodiDio con tutti' . 
li]ìoQeH>e cerco pare^che rot:cafi(>nelcolpailel''tra'' 
di qucfto Caualiero. Mà Dio che haueua pcn/Icro 
di (occorrere ai fuo (èruo>ordinò » che in quei me'* \ 
dcfmo punto,entraffc nella fua porta vn prèicffctì^^ 
• - ^ A a di , 
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tt6 VITA* E MIRACOLI 

4i caponi» vedili , te alcre icolc, eh erano daoate^ a 
DoD Mìchtkì il che ouifò marauiglia eftraocchga* 
ria>per cfTcr arhuaco a cai tcmpoipcrò conofeeaihi 
ilprqdknEc Caualief o> ch'il meco di fponcua Dio» 
per (ouuenire al fup reruo>nucigò la c9lera>& chie* 
dcodogU perdooo^o icane per rauucnirc io mag* 
giw concemHbcfi penfima il B.Giottaom» quanco 
imp9ffi4ua la Carila» eh* vfaua con li poueri>però la 
diiiiM pi ooideua non iòio lo liberò da quello af^ 
froiìco;màanco gli fece aequiftare»per cucca quella 
ca&^Acpcf laCiciàl opimone diiauorico daDio» 
come mericaua^» 

CAPITOLO XXXIX* 

AMmirabtIe (diee S.Bernardojè la virtù di co- 
lui,il quale ciErndo Mfitmo per grande »fi re- 
puta molco bado ^ch eilesKioaclle opere maraui^ 
glioio> fi (Urna vile^Ac che Boa coaofcalc lae vie<» 
là» néireilMóiKio Tingrandifce , &c hoRorar Ec- 
ce ile naca è quefta dt maggiore an^miracioiie d'^ 
gntakra vircà oella quale il Beato Gtouamii , B 
ranco pcrfecio^ che non coooiceDdoinfc ikeilo lo 
■Mise gratie# delle quali Dio l'h^ua dotato» prò» 

curar 
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D£L a. GIO. 01 dio; itf 

Cisraua cofsi da douero cfTer tenuto,per vj|c» igno* 
rimé,&riH(iipItce»édm*alfir^ per 

Por" * 
reputati vircuoli , & lauij . 

it medcfimo iigaoce gli pofe il (uo «Maepcbiat' 

mandolo Giouan di Dio,e luifì chidinaua GiouS 

!ieccacore(cognomejche hanno poi prcfo moki de 
boi Hglioli^quali l'hanno imitato nell'humilrà del 
nome , e grandezza delle vrnù } & è co(a degna di 
moira eoniìderatione > vedere , che gli hoomini , 
ordinariamente faccino ogoi sforzo^per ac(]uiAarc 
baona fama^é nella cofcienria , e nella vircùae che 
fucilo feruodiDiG saffacicafTe tanto pereflèrin 
ciò di lui tenuta contraria opinione « con&ilanda 
molte voice publicaméte li Tuoi peccati > acciò fuA 
fé tenuto per malhuomot e facendo molti ecce sii, 
acciò io rtputailero pano » ma perche Dio fuolc^ 
Cenere gran conto della falute » e dell 'honore delli 
(noi (èniiiperciò volendo liberate Dauid dal peri* 
colo/o ftato^nel quale Ci crnuana^ fece morire il fi- 
gliolojche bauèaahattuco da fier(àbee » per ietiare 
(come dice Theodoreto ) dalla memoria degli 
huominila colpa^nelia quale fiì conceputo. Non 
volendo vi fudèro teftimonij delpèccatodi (uo 
Padre . Veniua ti figiiuol prodigo ignudO}& il buS 
Padreyfiibico corre à veftirlo , acciò li lemì noiu 
poceiTero vedere la (ua nudità (dice Chrifologo) 
che liiolefe sa Dioroprire li mancamenti di quel? 
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Ii-,ch ai!>3, c cofsì leuaua dalla memoria di tum, li 
peccaci.che dircfl:e(Io publicauail Beato Gicua* 
ni cambiandogli 1 opinion di pazzo in quella dL 
Fauio^c di fanto . Che voci daua cucco il popolo di 
Granata>quarldo viddc, che quel terribile fuoca 
delTmcedio dcirhofpictle, che di fopra babbiamo 
detto, hauendolo preio in mezzo delle (ue fiani- 
me,non VaffcCcJc non lì Janto^il Santo ? atcnbué* 
do aUi fuoi meriti, e prieghi leflinguerfi fcnza co- 
fumare turca la fabricadi detto hofpicale . Entrai 
neirinfigne Città diS.alamanca,& e/coao , per le^ 
ftrade,e per le piazze à vederlo, come huomo II- 
luftrc in laniità,&: virtù . In Moncc maggiore ten- 
gono in vencracione la terra della cafa , douc nac- 
q:uc>in Montiglia la camera >doiie fu alloggiato 
dall\Au.ila.In Granaca ii fuo corpose la (làza doue- 
morlim Toledo fi cóferua per reliquia la fua maa- . 
za. Ir Granata fimilraente la fua (porca > e:nimìO 
parla dcilBeato Giouanni conolcendoJain ciKie 
k (ueactioniiXanto humile>x:lie nottGapercflalcar- 
liOjperò' limiamo, per prpua di quella verità aJci*- 
ni tcllianonij d<fgni diredc,vno di quellj^cliis fece- 
Poconofcerc i>ella corte dìRoma reccclJcnz^i^. 
delle fue virtù , fò quel grande^ & Eiiiin4:nxi{IiiBXì 
Signore Cardinale Don Pietro Deza, il quale noa ' 
^cflaua di publicarc qiielclic haiieua yifta,e (enxito 
in Granata^clTcnd o lui PreCdcrue nella Real Canj- 

ccl-. 
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€cllaiia I il grand'Arciuefcouo fantaDon Picuron 
Gocrcpoilo chkijiUMa>efleiido¥Ìiio>d4mwiiico^ ; 

gnico>pcrcb G^tsndoi^aacp doc€o> c fpinmab, óltre - 
di quél ckfee publicaiM^ie di quefto IpmodèOnfi^ 
&pcua y giudicaua molto più. quel chcagrocchi* 
del Mondo età nafcotta, il Padre Maeftro AuU»( 
lancoyc fiuiafcolpandolo nelJi pulpid,che lifpro- 
pof^ijiche faceua, noa pcocedeuaoo ds^pxasAZt tnà. 
da eccefli dicsaiuhSc amore. Io chmmaiisti pazz» 
UniQ , i voaperche gli io haueua pofto Dto>e Wl^ 
(roperhauerglielopoftoiui.: • 

La.Marchcia d'Aidaies^eflcBdo andato DpOj^ 
Dicgp'dc(iìtifm»no fi2amarìco9.peeGoi]ttraaiorè> 
adOrano,reftò graujda,d'vna figiioLi^ che gli nac- 
que « e c^u«ihi deuota^ Signora ftofrcorifenri» che> 









IV» 


ì. 





Udi Capra >coQ.sìJbuonafiufcita', quanto dctppo» 
mpfiKÒ l'C^pciienxa,poiciie qiie^ 
n^ca Donufìicana pasd Ai^iiattcìiio di Ba-cna>c pei 
ktd^pucttioBe dieUa madec^^emeriti^el Padmicfai 
dal SignoEc dotata di; unte lùrtù^ che viflfc,c mo- 
iifcon gpa&de QpioiismliiiìÉttm*» Jkndaodain Kù^ 
Uà Padre Fra Giouan de Silua Prouincialc dit 
ordine dei ficalo Gioiianiii,parsò per Sau9^ 
Ì9jÉ^VÌÌiUfìda D^)xuja^ Sancia, di. Toledo Camarie- 
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ra maggiore delta Sereniflìma Infanta Donna Ca* 
tcrina>gli prefencò vno librecco della vica del Bea* 
€0 Giouanni , e vedendo queda Signora sì piccolo 
volume > gli di^Tej ò Padre quanto fono (lati breui 
qucliiji quali hanno fcritco di quèQo ieruodi Dio» 
per cercojche di quel che so io fola , Ci pocria fcri- 
uere vn gran libro 7 già s'è detto alcuna co(a,&an- 
co fi dirà in altro luoco 1 opinione , e (lima, nella^ 
quale Don Confalo Fernandez de Cordona Duca 
di Sefl[a,e Donna Maria de Mendozza fua moglie» 
ceneuanoil B. Giouanni, e la riuerenza , che hau 
uanoalla fuafàntità. La deuotione, che la Città 
di Granata gli tiencìd può argumentare dal (uccef> 
ib,chedirò> e fu, chemutandofirhufpitalcdalla^ 
ftrada delli Gomelli, al luoco doue hoggi Ci troua» 
il quale era il Conuento antico' delli Padri di San 
Geronimo , hauendo per alcun tempo hauuto fo- 
praintendenza in qucllo>ncllacranslatione, che fi 
fece,predicò vn Religicfo di detto ordine,e pensò 
col (Ito deirhofpitale mutare anco il nome , dice* 
do nel difcorfb del fùo (èrmone,che per i auuenire 
fi faria chiamato Thofpitale delle cinque piaghcja- 
(ciando il nome di Giouanni di Dioi & effendofl 
Icuato vn vecchio venerabile con fanto zelo, di(- 
fe gridando, non fi chiamarà , fe non*di Giouan di 
Dio y e preualfc là voce del Popolo , acciò fino al 
tempo d'hoggiviuaGiouà di Dio, efìchianii così» 

e fc 
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e fe bene era più hoaofaio il GOgnome» cli'il buofli 
Religiofo gli <lam, noodimtao il^IKtpéhrfi^M* 

daiizÒAcdendo^che faha ftato^occafionef di fcor« 

liaricjiliKuiiciii cohA^cbtmtùMwAiM^ 
laua • . V • 

Non k&iarò di dire quckiiViicittadiiiò de To^ 

ledo,c nanuo dij Granata di fTe^ ncirinformationc. 



1 


IT 


1 





ceoeaa per Santo tamoVero,cbe per proua di que* 
fto faiia entrato,in vafomo ardenre*ceR fi datocché 
Noftro Signore l'haneik libenio) |^ ttìartnti, 
quel eh affirmanaA qucft'èl opioion e, ebeU Mò- 
do tiene di (jueflograa Pacnuca , gWo premio 
aeliafìuhaaultà. * 

* 

CAPITOLO XXXX. 

tMiliDùheUit/fnHadèprtfetia, 

é 

P Officio di veri amici cóoiitnicarfe ijiorofe^ 
•*-«. crccilWconl'aitro, come c6miiittca Dio 
con il fooi,reuelan<iogli le cok &turc,e prefenójft 
9uaii lenza foa reneUtione» non G po«b»o taperér 
fcnelo al.Pacriuca Abraaao U c»CÌjg» di S^^^ ' 
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lische tMwa.pdt amiciiliitof^ti^liil 

ilo come veri amici dt Dio li Tuoi fccreciide (juali 
Ì^ppGi)(UKKt*flMlti'tlBcalca6iDtuani^^ habcrglieli 
j^ai 4^\^iif,^ |^i;r cQfìiolauonciù^ , com anco pcc 
l^r^Jlfiécf;) f^ifkùdà diifiolGd jmmev ^ictli^- quefto* 
<^^o.<li profetili orAriariamcntc fi comnHÌnìca_r, 
qon lal^^LgKKftcigracis dare pec befietìcio » & vcH^ 
del prpil^mo>,QOfn«.Ienefcruma H Beac^ GioQaoi 

t^ftl^ff J)f<^pa)K^itl4Qàie perci&T canio iporco^ ihw 
ab<2i^iin^tl9ici 9 aocorché tenga it nome di 

ocfando^non fi deue nominare;però ia guati mife- 
de tìon incorreranno li figlioli d'Adamo» che lo 

corDmctrcnof 'Reuelò.Dió.al Bcico Gibuanni la^ 

mala incencione di qucih dui miferi» & quanto fu(- 
iero dal tlcmonio poflcduth&hauchdo lui ft-mpre 
vno gcandiilimo zdo^cht Dio nòn 6itfe oflcio 
parùcolarméce con peccato tanto enorme>gIi wkì 
^kuanci ^&doppò h^uerli ialucacili nprc(e>inec(6* 
doli in confidexatione con i efficflfda^ che hailedà^ 
noie lue parolcla bruttezza, &: cnormicà di tal vi- 
tiOjp^erfuadendogli , che in modo alcuno douede* 
f Q comctccre vq p^.ccato> con i\ (^ualc Dìo s-oiFen- - 
" de 
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'étJiì niahiera » che per caftigarlo la qiiefta vico 
Jo caftigò wiSam o deliafemoJkfilcbt confufitC' 
picQt di vergogna riofèlici gjiooaiiif coanioci anca: 
dalla wfiià# mUa quale eranotettifiiOftiìlrloi* 
coolcicozc^cpnfcflando il lor peccato^ £ peocira- 
«Ve<èiMfceédo » che à^Smo di Dio mb lo poi», 
«a fapcrcyfc non per diuiaa riuclacioae# gli pfome-^ 
lefOich'iAiaodoalcuno Doahauctìaiio commeifir 
più cai peccato » anzi haucriano facto peaitcnauL» 
dell alai«quali lènza diibio doucuantf eilèrcaiiA» 
che Dio permcccefle» che foflero calcaci in quellot 
quafuiocfljxxezzo fuo^nó ne fofTcro ftacìlibcfaci » 
*tta i rtitoa h^ d«t gionaoi eni€- 

dacù & li Beaco Giouanoi allegro , per la vitcoria» 
che haaeua ottcauca dai aemteo $ e d'baoer euica* 
co roficfa del Crcacore nelle Tue Creature • 
>QMiido il Malafedi Tati& afidòavifiuro 
riiolpicale > ftauail Beàco Giouanni perTuadcndo » 
voa doaaainfitam che £icefle ima coafirfliottca 
generalcipercbe Iiaucoa per molti anni lafciaco di 
^oofètfarlc vno peccalo # e pef ciò erano tttct.e Ic^ 
c5fèffioiiw che haoeaa facce inoaUde«e (acrileghcr 
it il peccato cra,che haucuapceiò vuheiiaiida^- 
per la qoale ù defenò d'nm wa wi fa «orcatE Atii» 
do la pouera donna ia£:f ma con iliaca con la veri*, 
d^eperiualacon kpafoledeliefMdiOMcwu 
(egoUi vera coocdcioÉiCrC moke lagrime cercò il > 

^ * 



Digitized by Google 



v.m>]e MiSrA<o£s:ì 

cbnfe(rore, 4£ fi Beato Giouanni fece vemrciiiPaK 
d^yEùiQi oùMt SCMlailieSBitchgtofoi^ mtU 
tuofo^e dooo dett^^Re^igione dei Serafico PadfOi*} 
Som pMiiccrfoM^inde broaifoisà.Vb ìiSaénziàùb 
quelche tikùeua da farei periaiuce dell anima Tua ^ 
V^'^lci04affciiia ftaoa canto :iiuie»ciit j^cuaii 

con b morte, il quale ciT^ndQtftaii 
tà)dal:feiM «iìDioiniraco €4M aueittMifijC^piajcMMl 
alfSrgndrr iicopi^^iifls confeienus^s'a^i^^ 
Beato Giouatsni con quefta nocicia dirai maaiii3c^ 
doliselo ilei rhonor dì Oro y^-dèlla rakie^di qutlfi 
rmoM^che fecrccjmen&c .glixliiTe rradicorei»»per^ 
ci»e non xmfcsft iì cud ptcoERo^noataccorgi^c^il 
U lU appréffo il demoDÌo^per conduru allm£emp«* 
. iUfpofe l'intarmo ^perché gli dicetMiqttrlle pa^ . 
iole, puoi f n.negare ( replicò il £eruo diIXip} chi;? 
iioaJij ftacoiéNieiVoka aiQcafaioi^èrfchaAMtii^bbi 
, diic mogli tycbe due viue^Sc òlcre dicj\|c&o fando' 
ftacaìÀom^ doUEiialuroideilanima. tuaii)AÌ,ci3tf)iT 
ntefliBi.vb 'pecoacé nefani<lo^ Acftè il n)ifefoii|£ÌHv 
aodidèxnixb confuib^^e.c/)mn£0^>^cÌM«Qll;fape;ua^ 
mà^ix>Ì€kni4Ìègfi toiaotùjflworiéfedodMhcJièi» 
ripf^n£saio dirJ iicai;:f)4tbiouinifÌeradi 0)cdi6C|>ÌGil)fe 

' corcò li confeiToreper confiiflarfeneiiilxiuaU cAecb 
4a vfgto.^piMttirfet m è h a ndi àmuh.Ìsk (aliiK ^ 

qbell animi , haikeiiìabxE:quciU^^(^^ 
uocUDioU fuéitpeccaù • Nel 



B; gioì di dio: 

': Nel mcdeimo horpicale Ci ricrouaua vna donna 
inferma vicino à morte, e gridaua dicendo, che la 
{Irarcin^llcro perle piazzerà pccle lludcipoicxic 
èffcndo il. demonio padronedciraniraafifadfìfidc-l 
raua vedere anco ftrafdnacQ ilcorpo,corfc 
Giouatuifallje voci della mifera dóna,e fecrecam^ 
ite gli didc jjforeJIaiUralcinaca (caccia il demoni^ 
-dalFaninaatoua^chcindpotfaquiKfircHlcQ^ 
iciimc), che sàmobo bene yci^àfonp dicci bfimjtcl)!: 
lèai in peccato, cófidera»il (acii mKcro lìacoì^ 
co predo .hai da dare conto a Dao delllaaiixxa tuaL«# 
& della tua maia !Mica,peucutdi;CtÌQre»di£ÌcbcA^ 
la penicenzà £carda,e(ren4o«vici'afrariitmf|i:efi^- 
nferra^ fai utare^acccxcò la HnfoT ^ga^IUcipré (lo^ 
'& dando fegni di grande cbntrici^e^ c^raèiii c!»%* 
fedorccol quale procuràil ri fQedio-.allarakicc del- 
l'animi fua,^ perche: mori CAA t>R9Pa difpofrciq- 
nc,fi può pia mente ere tiw, jc he fi /aly aflfe;*sr quo- 
Cto giudagDà,per veBÌr.Qlt!9¥)Ùjrf jbcjCQ rQ;mbra dsi 
rfirrao di Dio, al qualità (fu^iVq fià riuclaro il 
\ crero della Tua c^ktfr)za^Mol(i.aiciiidUiri«&/eu^la- 
tioai^hcbbe dal Cie4$ il Beaio(piouan;ii,qt|aJ^Uif- 
'ti nUcpraoin bpiif E^iQ^^lf tQl&fTìo^f^ b^cl^ 
-fnu praacipble ^t^pttfuhliuiìtU (^f^tkc^iclìQÌàU^ 
^hicccflcio GTaóacai) • • r.^t-r- r 14. ir^òk 

Èra rn qtidlaCìttà Vii pouero teffitarc, il quale 
:firic];ouaua^aggtauaCQiUiO.Qg]i4r^< (igìi:yVf((Uis:{itr 

<ai^ B b * 4ueU 
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queU anno fterile,nó poceua (uftenurIi#efsé^o zn^ 
co di natura pufìllammo>c c6paflìoneisole,n6 
teua fuifrire , quanto fi patiua in cafa Tua; però ab- 
borriua la vita» e fi defidcraua la morce > ilchc c dt 
codardi ^attclo gU aminofi>& audaci no la ilimano» 
con tutto ciò non dcuooo gli Chriftiani procurar* 
fcla>mà il demonio conofccndo la Hacchezza del 
fiigctto^eli pcrruafe , e propofc tante ragioni d'al>- 
borrire la vicaichc fi dccerminò procurarfc la mQT 
tcìc fé bene ^uefta è tentatone d*ignoranti ; noa# 
era ienorante colui» che lo ternana > periùadendo^ 
gli^cne con vna brcuc morte, haueria dato fine ad 
^na vita tanto infelice^aon confiderado il mefcht- 
iio,che per fuggire le miferìe temporalt>carcaua^ 
Helf eterne > proponendogli anco li mali> che mo^ 
fendo baueria euit«ft>altoe vioto>& cieco, lo cauò 
il denoonio vna mattina innanzi rvfcita del Sole^ 
daUaCitti con vna corda naicofta (otto la cappa» 
Icon la quale baueua determinato dar fine alla tra» 
;gedta della Tua miiera vita * Kitrouandofi in quetto 
tempo il Beato Giovanni ( come fé dirà appre(K>> 
Uifecmo à morte in caia di Donna Maria Off^tk)^ 
k bene 1 Infirmitàlo phoaua del Tonno » non pef^ ' 
^ttefto tr^dafciaua di raccMiidare al fignore li 
iogni del prosfimo; lefaudi Oio,& neirorationo 
gli riuelò il mifero ftato del difperato teffitore;pet 
ilcbc fi Iettò fobico dalletcotAcveilicofi del (uo ha; 

bito 
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bito battè la porca j acciò lapriflerot andoriio a vé^ 
dercjche co(à voleoa'ilmporca molto,ri(po(€ il Ter* 
tto di DiOfch'io cfca adeflb fuora, che cornarò (a- 
bico^quelti che hauenano penfiero di gouernarlot 
non voleuano fi panitTe ^ confiderando la Tua fiac* 
chcxza,&dubicando3nongiicau(à(re maggior 
IciCaoto più per vfcire à quelPhora^ ma il Santo fc-* 
ce tanca ioftanza^ che la lafciorno andare i de già 
non camÌAana>com*infcrmo« ma^ome (àno>coii# 
tanta frctUj eh arriuò il nuleio lesficore focco ybJ 
arbore jc'huueua (celto pcrappiccariesma accorge 
dofi^chc veaiua gencc^natcolc la corda» & ciTenao 
arriuatoil Beato Giouannijofalutò» & dinaandò 
a che fare era venuto in quel Inocoj 6c che qoU era 
qiicUa^che voteua nafcotiderc (otto la cappa > noa 
voleua il mifero huomo icoprirla » e ne anco era^ 
neceflario al feruo dt Dio , il quale Albico lo con» 
uinfe>e iVlòrtò con molta piaceuolezza ( nonjpoA 
fendofi coA queib uh procedere coarigore) dice* 
do|^ qua! caula Io sforzaiù à perdere la vica>e IV 
aima innemeje che quella cencarionc era contro 
lai egge di ChriAojC córro la legge naturale« e cho 
ne per quelche voleua ^c haoeria cnitato lepencj 
anzi haueria cambiato le remporali ^ con ^eceroe^ 
c che fé nonpoceua foftrire queile , cqm'haueriaJ 
fopporcato auelle?in fomma gli Teppe canto dire^ 
che glicauòla icorda daUc vunijC inokclagritoQ,j 
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'é&ti occHbcon le quàli^gli cotjfcfsò, che le iùohi 
Tc^nza pdterfe riiUètliare, gli haiieuàAd faieb^piglisM. 

;pótbò'a ddrei^ftico alt to,ch vn Angelò dì DiV<*«k 

in tal puofclc^rhaueaa foccOffo» poiché s kaiiclTedi 
Ì»iatb Yti jpbco più>haiièTÌa perfò k Vicflfje VkMmi 
-^mfì'cmeirìngraciantloloddla fallite, the permez^ 
"ÀI iUò<l«Mt^é<Miiuto>é pre.^ /trhi^ kms- 

tòmaùdafle à Dio , il Beato Giouanni Io conlolQy 
%anfmè;perfoadeiidogli à teiicfein'OI<Mnàggi<Sr 
Vonfidanz^, cfarc ma^ggior contodellafalutc dcl- 
i^irnimaruàf^ec àncogli die buòMa tkÀktì6ilM,yièt 
^litncdiafc alla fuaWccsfita, oltre di qneftò^rin- 
' tfrisùco^doìie ttòùò aiuto per capire tielià CareAìa^ 

& ftcrclicà di quelTantìo , & accompagnandolo fi- 
'^o alIa'caìàfua,k)lafciòqi)iecoy& lui (e ne cornò 

ifi tifici <f|ùclli A Pffe , contcMsfiinb tlélftr Vi«fl>. 
■ 'rh'otrcnuta dal tiemq^io, però canto^fiYaccOjcbfe. 
'fiVeniffa qui&méfie, volfefO(]tie11é*fi^are^per 
cau(a di qucHo viaggia» e cantò feccia ^ fica 

^etièhtiéhte-f impof fuocrné jcMégli toiicòtf-Aic- 

(Ceflb,fcnzaft©piire la perf<HÌà i dicendogli, cQmc 
haucua fùCCQti&yn il quale MWiiI ul^ié- 

'-Hicra poffcduto dal demonio,che volcua aci vn af- 
f Ì>ore impiccale' cotf ie^fùe' pròprie maòii Aéper- 
-dere ramàa^'fcoprcndéjgfe di più che fe ef avcnu- 
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tic^pnte;iu)>per battere GilttatitUvità td alcri^ era 
l^nffilìiii^^IifK auicinarfi fra poche hóiek iu%. 
inprte |u cc^i r perci^e o'IiebM iiifelatMio/dek:^ 

NQn eftédo paiSU3iU firàei^ittttri^ 
pìoiiano quefto graaferuo diDio,habbiaiÌ 
bf|im(p ipiiico 4i profecia , ne .sifeiti» patte , pei 
proua di queflra ifcricà,lafcudane alcuni, che hano 
il(uoluoco> comeqiaelche kuffc alla DucheiTa 
di Se^iTa , che h'auena hauuco (figlioli , che camòde* 
fid^r^iuayLi q^^jicftfaq gii iaoccife con Dortaa Leo* 
QQia di,^(pAc|{>9afb jfi^e fu.nnoglie diOMiicmido 
^lu a rt $5 j^9pft?ftdi Leone^ Mda^cio i t^JedOi IaJ 
quajf ip^gda ^i^icJia :f«dc aeib loèlcfatfoili^l 
dilj^frhc hauefl^'prcgaco Dio pcrlei>acciè gli con* 

^titfy^Vf^H^^ ^tf«MÌ€ii|ttatti Bialuetim>«h« 

fi[ffa«ar^U|iJajpi^an-'hau^^^ facci 5 (icrilkhc vipcua 

C^^f^^^^^ 'MmomiiOkf^ SltpiQiba#»«0t^ 
(poJuljanjiilù^ r^iTéria fatto, acbndogli,chc 
biueflf con^4^céìKK^Dittiùchfl glieli. hauciiia «Coiit 
g la^Mtvi^li ^ATf ^OD dàlkproMffà, la^ 
It maz- 



Digiiizeu by 



vita; £ MIRACOU 

mazxa>che ordinaria meme porutta#C paci) daTtr^ 
kioperVagltadobil»epbc^e iaoAmSigiiQitJf 
ibruucao dìBcoedudoae iiUa detu Signora 
4)iiale in braie tenifa vfel grauidt t di OMFordl- : 
oaado Pooce de ieon,& doppò ìau di due altre 
g^oleiDoBsa Gioiiaaiia » eOMtaa Marta de àicA-^ 
dozza^la quale accasò con Don AncoDtode Luna, 
rToiedoiU <)nali fe bcM irifièio foco tempo i là 
per quelche fi può giudicare » perche il fcruo di 
DioMli rottene da (ua diuina Maeilà» per iimon* 
do#ma per llctclo, doue ancoraccompagnò la fi» 
bgona madre^per la molta fua virtù^ e gran mode* 
ftuif dopò eiter limafta vedoua, e per le larghe eie» 
mofinciichc difpcnsò à Poucri » particolarmente, 
à quelk deU'holpitale » che nelle fise proprie cale 
fundò alti fratelli del Beato Giouanni^ per la deao« 
oone^che tempre ponòal loro Benedetto Padre • 
Andando per Granata à cercare clemofioaj en* 

iià io caia d*vna fiu denoa t diianaata Malia Sua-^ 
res,done s*alleuaua vna fanciulla^ chiamata Dona 
Kàbella Maldonato , alla quale kanendo il (ento 
A Diopofta la mano in tefta » Volctfiidofi aHa ma* 
dre«gli diflè^che hauefie tenuto conto particolare 
diqwUa fiwciiilla » perche haueiia da edète ?oa^ 
«an feraa di Diotcome refperiensa fu tefiimooia 
fli quatta verkà^ perche la «Mia fimcinllacrefi^e-» 
na ^«nmeateioetà» Acin yiicù clfirrcitandofi tutto 
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il tempo di fua vita in opere di catUà » e di penicé 

aia,frcqucntando li facramcnti^e comtnunicando- 
£1 ogn^ giorno^ perilche era da cucci queii che la^ 
conofceuano in opinione di ranra,c con queft*opi- 
nione morì>ilche pare il Signore hauefle caoco auà* 
ti reuelaco il (ao leruo, acciò fufle affectionato alle 
future (uè virciìila foleua regalare con frucci>& altre 
cofe^ co le quali moftratta fegni particolari dcH'af» 
fectionejche gli poruua^ . 

Trouorno vn giorno il feruo di Dio nel portico 
di Don Diego de Agreda^ dou era entrato à cerca7 
re elenìofina ^ che (laua defignando vna fpada» o 
' quelii^che lo viddero,giudicorno oticquelchc era 
mifterio,però dimàdandolo quelche faceua^rifpo- 
fe, io ftò defignando vna fpada , perche giamai itù 
quefta ca(à mancarà giuftuia, come leipericaza^ 
rha molto bene dimoArato^poiché Ano al tempo 
d'hoggijono ftaci di quella famiglia molti miniftri 
timorofìdi Dio^ liqaali con (ingoiare fincericà, & 
integrità hànoamminiftratOi& al prelente ammi- 
niftrano la giuftuia^hauédo detto quelche il (eruo 
di Dio pronofticò nelle cafe altrui di miniftrare la 
giuftitiajfàrà cofa giufta , che narriamo quclchci 
pronofticò nella fua propria di pietà^ e mìfericor* 
dia • Vedédo alcuni amici fuoi la (pcfa gràde » che 
/aceua con li poueri del fuo ho/pitale , e fuora di 

quello^ lo cooiigUorno ch'cdifìcaiTe vn hoipitalo 

-Ce gran^ 
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gràde^roQcaofo^e capace delia molmudine de po- 
uerij che vi c6correuano;no mancarano (rifpok il 
feruo di Dio col Tuo ipinco)molti>U quali (equ^do 
il no (Ire inftiruco 5 edificaranno cafe foncaofe , & 
bofpicali magnificì.'ìo no procuro alerò, che rime« 
diare neceflirà, e fuHencare cjuefte tiiura>nelche & 
fcorge la lua humilcà^e /pirico profetico^ quale nd 
gli permectcua facefle cofe grandi, e da quello na« 
Ice quclche hoggi vcilcmo in tutta quafi la Chri- 
.ftianicà ; poiché no (olo in Spagnaslcalia , £lema* 
gna>FraiiciajPolonÌ3jSauoia,& Sardegna, imitado - 
li foi figlioli il fuoinllututo ^ hàno iodato sùcuoli 
hofpicali^ecafe di pietà co tato beneficio dipoue 
ri^ma anco hanno arriuato nelilndie Occidétali » 
douc c6 ammirabile eisépio , e charità fi e(erci^ 
uno nell oipitaiuà de poueri infermi» prouàdo co 
cfperiéza tato m anifella la virtù delle parole del 
loro Maedrojii quali Dio và ogni giorno coHrma- 
do^per meglio matenere 1 opinione del fuo feruo* 
Comandò, che fi defTe Tcrtrcma vmione ad vno 
infermo d«l Tao horpitale , Se parendo al timido 
pouero, che quel Sacramcnco non fi hjol dare, fc-i 
non à quellijche (Unno vicmia morte, nonpcu* 
iàndofijche fteffe per morire (in^^ànno comune di 
quelii^che defiderano lunga vua) gli diiTcsche non 
iifentiua tanto ttiale , e che Thaueria cercata lui, 
quando faria Aaco tempo^ii difciicon quriio le- 

ftrp- 
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ftrema vnriofie,&rmfcrino moriienxa di cjucll.v 
&c eflcndo dopò alcun (patio di cprapo, venuto il 
fèruo di Dio con gli altri fracelli , per fargli VcQs^ 
«juic , e lepclulojil defunto refufcitò in vitat c mi* 
rande li B« Giouanni gli difle. Padre de pouerì>per 
elTcr IO Uaco negligente in obcdirc il voftro coroi- 
daroento, & eflermi per mia colpa partito da quc;*' 
(la vua^icnza lagratia del Sacramento dellellre ma 
vntione i iòno dalia diuitiagtuftitia códannato per 

cento venti anni nel Purgatorio>e dette quefte pa- 
role continuò il ionno della morte > Keitorno per 
tal caufa li circolanti attoniti» e confìrmati nell o^ 
pinione^ che tutti haueuanoj.che il Signore riuela- 
ua ai f èruo Tuo le coiè future j come fiiole alli fuoi 
veri amici • 

Haueua queftoferuo di Dio in Malaga^vn Ca- 
ualiero molto nobile» egran deuoto fuo chiamato 
Don Guttierolafo de Vega dell'habito di «fanto la* 
comO) il quale come buon Padre dcfideraua (ape- 

. rC) che riufcitahaueriaao fatto dui 6giiuoli gioua- 
lii,c*haueua,fi confultò col feruo di Dio fopra quc* 
ilocafo defiderando làpere per mezzo Tuo «qufl 

. che haueua Diodeftinato dVfli , & il fervo di Dio 
gli riipoie^che vno haueria cantato la medaarairro 
ù (aria accafato j e quefto ancorché glie Thaueffo 
fcritco con molta fcmpiicuai lo nceuè ilhuon Ca* 
ttaUcfO 9 come pei bocca dVa Profeta» 6c il fbccef- 
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io prouòjcbe la verità detta da quefto feruo di Dio 
era anco profecia j e la lettera fi conleruò per tefti- 
jnonio del (ucceflo , come in quella fi vcdrà,douc 
fi rifcf ifcono qucft altri cafi non meno grani. • 
Non Colo manifeftò Dioiche ilfuoièrno hauecia 
fpirito profetico in quefto cafo » ma anco in molti 
^hrijcome fi prouò in vn altro (imite,con vn altro 
CaualierOi cfù che Don Diego de Loayfa Gétiluo- 
ino di molta Religione » e bomà^hattcuacertccafe 
inGranaca^ iotco le quali erano Alcune grotte, che 
in tempo de mori (eruiuano per bagnino queffe 
foleuano la notte ruirarfe molti poueri,& occorre- 
ndo alcune notti à morireialcuno diquellM)ioIofi^ 
uclaua al fuo feruo, acciò andaffcàlepclirlo^&aui-- 
ti>che s aprifTero le porte , ftaua già il B% Giovanni 
chiin^^ndo quelli di détro,if quali rifpomlcnJ egli, 
'che cola voleua;Veaemoquà(drceualui, con \rna 
(i mplicita^che difprezzaiia ogni vanagloria) à rrò-» 
Ilare vn fratello che ci hano detto^ch e morto quc-> 
-llanotiej- come fc 1 auifafoffeftaco huimno,e non 
4iuinoimà quello che iVdiua» bea korgeua^cbo 
inon potcua(aperie,lè non per diuina reciekKion^» 
. maiiìmaméte quado Io vedeuanoairofcuro entra-* 
jpc nella groaa, tronar il morto^ e cauarto fitora sài 
le rpallc,per portarlo à fcpelire mfieme con lifiioi 
compagni>e IfraEclh , 

£i$cndofi vn pouero huomOjma honoraco» 

par. 

* • • • 
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' ' partito da Granata , per lungo tenipo , così ricfiie- 
dendoaicuni fuoi ne^otijila (ua moglie nono£> 
fcfuò la fedeltà , che gli doucua*, poiché loccafio^ 
ne y .eia necei&càfogUono molce voice caufare U 
peccato; però vinta la polliera donna da quefte due 
inimiche> fi die in preda àcolui» che Uiollecitaii 
ua» e da SI dannato congiungimento» concepì n 
e parcoiì vno figlioIo»il quale mentre durò labséxa 
ddmarito^potè per alcun tempo alteuare» e nonu 
afpccuQdoil marito per molto tei;npo quando me» 
^ fio lo peovana^gli entrò in cafa> e vedendo la crea* 
tura>furpetrò malese molto curbaco la dimandò di 
chi era il fanciulloj^la donna ancor lei non poco ioP 
petra , e timida > per la prefènza del mariro^con la 
maggior dirsimulatìone^che poiè>hauendo Dio in 
fauoré,e la necefsità per con(igliera> ricorfe^ com*à 
luoco facro alnofiro Beato Giouannì^e gli ri^pofe» 
chctui gli haueoa portato quel fanciullo» il qual a* 
ragià rmarnato> acciò! allcuafTe^epeicbck paga* 
iia«accettò(pcr poter viuere)€al péfìera dinutrirloA 
ilmantodubuàdodella verità, e volcdo certificar-; 
ièocila ferròin vna Canvera^e portò Icco la chiauc > 
&andò àtrouare ilB.Gio. detcrminato dammar* 
xarela moglie>quàdo hauefle crouata diserete tela 
Itone della fuarilpofta , no camino moko>ches*in-. 
cócròcolui^cvedédolo il B.Giouannivemrcjnu^* 
li che parlailc il marua di detta dannargli diifc/j^ 
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ffarcl!o,iosò molto benc,chehauetehauutodi/gu^ 
ilo in caia con voltra mogiic perii fanciullo.cbc^ 
ailcua>il pouerello c orfano/& ancor ch*io<iia vtu 
tanto ogni mele à vollra nao^lic^con tutto ciòjcj 
vi dà moicftia^datemclo*, ch'io lo pórtarò ad alle* 
uare inalerà cafa^conorccndo ilpoucro maritojche 
iblo Dio gli haueria pofliito riuelare quelche eoa 
iua moglie baueuapaflTato , dado crcdiiO a quanto 
la (ila moglie detto gli baueua» fi buttò atìi piedi 
dclfcruo diDiOj contcffandogliil propofito, c'ha-^ 
ueua di fcoprireife confrootaua ia lua hfpoilaycoa 
quella di Tua moglie, e quando l'haucffc ?hauuco 
differente^d'acninazKarlatgh dimandò perdoaoidi* 
ccndcgli,chein niun modo haueria acconfcntito » 
ghfufle tolto il fanciullo 9 echel'hauena allcuato 
con quella diligenzajche conueniun,per efTere fta« 
todaluiracomandato^ecbe non vx^icua altra paga, 
le no cbe pregafle Dio per lui. Con quefto fi (pedi 
' piùcomeuto diquelche era venutole vilTcìn mei* 
rapace con (ila moglie 9 perche non è cauladella** 
noftra mquietc (dice cbri(bftomo) laggrauio^chc-^ 
ci fi fà 9 mà la notitià > che dì quello babbiamo» o 
• perciò per gaue,che fja,quaDdonoI (àpcmo^nofì lo 
fentimo^Qc lo ftinumo* 
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♦ • 

CAPITOLO XLIK ' 

Di alcuni fauorii che il "Beato Giovani rictui dal Sifft^^ . 

f€ in q$écJÌ4 vita , 

Già il noftro Beato Giouatmi fi va accodando 
al fine di Tua vica^ & di (uoi crauaglij debito^ 
che hanno da pagare cucci li figlioli d' Adào^Q «mi . 
auantiyche trattiamo della fua gloriofa morcei non 
farà luperfluo voler fàper à qual baftone appoggia- 
to palsòil Giordano di quefto mddo^cioéda quali 
fauoriaiucacd potè vincere le cqnucioni>e perfecu-' 
àonijcbe pati , perche non haueria pofluto tancoj 
quando non fufTc flato dalla diuina mano aiucato, 
• & Te non haueiTc detto con San Paulo^tutco quel*' 
ch*io pofTo riccuo dal fauprc del fignorc, che mi 
contorca « Quattro jpccupaciooi. hebbe il fcruo di 
Dto«e per ognVna di quelle erano neceflarie tutte 
leTueforz.e^dcienziaraiuco'di Dio non haueriaUQ 
. ne anco abaftate^ ciroè il feruitto de pouerì 4 il por^ 
tarli airhgr()j»cialeiil cercar elem.(^j(iae.j&; proued^rli 
dlellecofènccedanesfcper fupplire a tutte quede 
quaccro occupacio u, eoa Ut4Uore cllraordiaarici 
di Dio non gli mancorno mai le forze , in quanto 
al porcare li poueri , già s'è dccro, clVcfrenJogli i(% 
ciò mancaccf iaiucorno An<^eU| Scd medefimo 
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fecero quelle ^olte; ch'il Beato Gioaaftm, non po- 

An ^ eli p« compagni , quando .1 demc»io lo fece 
f^e C.L hauenLlu gettato Per terra d pane che 
pCaua nella fporta,fùyifto, che l andaua c«m- 
L con la lucefla quale noti effendogU fiata porca- 
u da alcuno . fu giudicato, che gUela poftorno gU 
Anaeli, che l'accóp.gnauano in ^"^1.°^'?;^""' " 
Sol?ua l Icruo di Dio , il giorno andare alla mo^- 
«gnaàfar legna, acciòU f-» P°""^ ^'[^ f^^T 
ti & non tralafciò queftoeffercitio nel SanuffiI 
mo giorno di Natale,perch d bcddo , che fenn^ 

no Ufuoipoueri , non gU P«'«»«'«f »,'^f,Pf 
con quiete vna f. gran tettai perciò fagli alla inon 
tagnU hauendoìatto il faofafcio di leg«'f 
do quel giorno il più piccolo dell anno , d mal tc- 
la tempeftaXo cicero più breue,percio fi uo 

£ò di notte nella montagna , doue f 
vifte venire due luci, queUiU quali le vidder"^^^ 
marauighauano , non fuffero dal vento imorlate. 
però afpetiorno con cnrìofiià. p" i>P«c d uccei- 
L&viddero defccndere dalla Montagnad Beato 
Giouanni in mezzo delle due luci . lenza vedere, 
chi le portaua,viddcto sìbene,chel'accÓpagnorno 
fìnchc arriuòaUuo hofpitalci tali paggi loglio"© 
haucte quelli , li quali feruono U poueri, percH ci- 
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(en joftaco pouero Chrifto^non /ìfdegiuino gl'Ani 
geli <fi t^aifiecj^ft^ stipifteriotcàt ie gfil co m mer- 1 
ca> per benclicio depoueri . Non ai riu ò il B« Gio^ i 
uannt ▼ahagloriofi) al fiio hofpicalc^ ma fi bene ti* * 
co hoooraco , eh ancorché fermìTe pcr/one (anc<r- 
BoiDfli , vteoe noadi mene ad cfler leniicò«0c acc6^ . 
pagliato dalli Angeli . j . S 

JHàttetMlo VA giorno bifbgno didaiiari > c pea<a 
fando a chi haueria poATiico ricorrere^ fi ricorda 
iTva i^ercanee Geooefc«^cco>, & accaiaco in Gra-i 
naca, chiamato Piola,(è n'andò in ca/à Tua nell'hoc 
fa del magnìare » al Genoc/e > & a iìia noglie aU' 
quanto konlmeda;& ii ftnio<di Dio li (aiutò » di^' 
cendòi fratelli li poueri hanno biiogno, & io non^ ^ 
hò>coni<h^f0(;c:Orrèrgif vfoccorreteli voi it potete 
per amore di N. S. Gicsù Chrifto, c prcftatcmi tre-; f 
cà dticadMlclite* haofendo ièndco la m J 
dico importiiflO) tanto più per venire a ^ucil'hora^i [S 
nella quale doueua ialciar'ripo&re quelli ^ cbW-- * V 
dìrariamcntc molcftaua con le fue dimandc , c fc ' 
bene nongU hipofe^fì ieuò da tauela nÀoIio cote* 
ricfifiitmarito , che non era meno turbato di lti,(c 
bene lo diliimulaua>gli difle# Giouanni dà Dio,s m 
vi p'reftaflè queftt d«Mri»ditemi^ chi aflicureraA 
mi fiano pagati? (juefto Signore, Ki/pofe jlieruo 
di Oio,nioftràndegli va bambinoGiesù» che tem- 
pre portaua lèco/iltanco. li ipiédorc;, che v^dal«> . 
V Dd fa 

■ • 
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Wicciaxlel>5atobiiK».,.chc il eenocf&xei^^mftlr^ 
co aRe«iio,l9 pe» metgittaic» , che «mf^icagfii OV. 
luce ^ cb' V le uono dalla faccia del Baoil?ift<»^nac-:" 
qd^voMlalcoabrccbe gli 9ausà la mala rifpoftf,ch^ 
ikGenacfefccc al Beato GiouaQllir» -e perUmpj». 

voipttàìKbBka^glic^li baucua mQ%V}|!><^^.^I) 
dcndo con gli Tuoi raggi il cuore del'inPW«Wic 7» 
•Mie » noarfDlo»pe« prèftarcc 4atfi alBWP^^'*^ 
uanni quanto dimandaBari«»à *OiCP |Kff »? quiiV^r ; 

trarìo)percbe f ublicàmeotolo b>e^ami4«^MlA'li 
uajdilui, cileUfcifuc cole , cbe poco ^^Qpò ^^rg^ 
mtfitz}tmjs!)àm& iméòà .bitRare. alU^i^i <kl 
Q»uaBni. offerendogli mtcala fuaiobba per wa-. 

iìaiotle potteri.ereikfli».pcr compagQO.iiflA'4* 

lÌQ diqucllj,il.{eruo diDio,chc fapcoa, chpqueft^ 

eiyi.inuUeiòfie dsUavumo deli'aliit^tftj?^ e quA>ìt9) 
«gitale hauelTc pollo in quella il Bai»fe>no Gicsy^^> 
haìiÈado data«fdiae,ckeiId)ui<ie0efo li l'uoiber^ 
njjper poucre vcdouc,vcrgini> donaellc, or»*e»8P. 
4t'e perioM biiogoole >.lafciandone alcuoaf aff^ 
fm tifito Hofpitale , accettai. Piota f^er {amdvmn- 
f«gno, il quale roentre viirC'Umoftiò tniaillcp:^.' 
drK^e roUecito nei ieniicio di poueri> toccandogli 
per force, andar cercando il iublìdto di quelli do- 
pò la morce del Beato Gioaaani*che fu poco tcm* 
podopòy della quale hcbbe tlJMat» Giouanni ri« 

. ' " " . ' . tteU- 
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uclatioite per mezzo dell'Angelo Rafkclcil quale 
*lai/isò delgtotnó,c del^hora^, che haucua'dattio- 
nre,acciò Iteffc preparaco,e difpofto , per va viag- 
gio canto felice , Se (aw^cnturato • 

Fine del Primo Libro; 
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LIBRO SECONDÒ. 



Proemio . 




Auendo accompagnato il Bea- 
co Giouani nelli fùoi felici cra« 
uagli , & eflendo infirmc arri- 
uaci airvlcimo di Tua vita 
al principio del Tuo ripgfo^co- 
me fe hauedemo ancor noi 
voluto ripofarci con lui bab- 
biamo dato fine al primo libro ^ nel quale s'ètrat* 
tato del Aio nafcimenco^della iua ammirabile co* 
uer(ìone>vita cffcmplarejSc delle lue hcroiche vir- 
cùi habbiamo riferbato in qucfto fecondo libro^il 
fuo gloriofo tranfitojc marauiglie , che il Signore 
dopò la Tua morte oprò per mezzo (uo, il breue^ 
compendio delle vite di alcuni Padri fuoi figlioli 
emoli delie lue molte virtù ^ e veri imitatori del 
fuo infticuto > e certo di quelli^ Se di lui fe non nel 
primo fenfb , credo nel più prmcipale s'intendano 
quelle parole , ch*il Spinto Santo dice ncirtcclc* 
£aflico^ parlando d altri, & mirando à quelli i Ilii 
viri mifeiicordise lunt, quorum pietates non dc- 
fuerunt^ cum temine eorum permancnt bona^he* 
leditas San^anepoccs eorum . Huominiln(]gQÌ> 

• . ì che 
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-che fono ua^ dedicati all'opere dipieù» e di mi* 
fericordia, che pare , ò che fiaiio flati generaci dn 
•qucllajò che per efià (ola fiano nati . Muoioao ci^ 
me gr^ikri; figboli d'Adamo , mà dopò moni jvi» 
cora^noa macaao nclli Tuoi piecofi eUcrcifif^e dat* 
- Taicr^vira non ceiboo di foccMtere à'quellif ch«|j^ 
ftanno in quefta bifognofi i lafciano, come primo 
^nsti à toro defceaded vincolate le opere di ci»a« 

* rità^e non rcftano hcrcdi li loro figli, & nepoci,ma 
loro fleffi teftano per legati piji & heredità d aliti 
bifbgnon^ Già fi può vedere fé qucftc parole ftan«»' 
no bene al noftro Beato Giouani nella vica^èc nel- 
la moire> & fè conaèngono al Santo Eflercitto « 0e 
inftituro delli faoi Religiofì^fensa dubio fé la mir, 

: lericordia ha haunto figlioli, voo di quelli iù il no*' 
Uro Beato Giouanni^fe hauelTe da pigliare habito^ 

< fi vefteria del fuo laiale> te fc nel mondo ù perdei^ 
Te f fi trouaiia nelli iuoi ho/pitali > medicando ap- 
pcftatyenii|leprcfi,piagàti|tignQfi » non ferrando . 

' le porre ad alcuno infermo, ne per male incurabj<«r 

* le»ne eoacaggioloi& £:.bene la penitcnxa ji e li aa<> 
*Jiiagli,gl accclcrorno la morte dopò quella ancora, 
^òbnie vedremo inquefto fecondo liUPaseiercicò 
^ nell^opert'di charità , foccorrendo cof&ìpreftoi 

* chi io chiamaiia*came foleuai emendo viua, e qu&-« 
tunquc gli mancò la vita>non per queftocetfa néU 
loperp di puià a ozi n^Ui fuoi B^i 4 con^mna^il 

V ^ • fuo 
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fuo pio inftituto>non per configlio , com altri. Re- 
ligiod, e lerui di Dio IclTercicano j mà per voto,*& 
' obligodi procurare il remediò, lalwe, & vita del 
prodìmo , & ancorché fia con pericolo loro , con 
tutto nò non eikicarno la pelle ^ ò aU«un altra infcr- 
micà contagiofa, poiché quando I.ilciaflTero di fòc- 
correr cjualfiuoglia infeimo,faria pcidcrc Tkercdi- 
tiAì figholi,& nipoti,tton berediiafto , mà loro lo- 
• no l"a medcfma hcredicà,rciurata & il cenlò dc-> 
~poueri,non à ccmpOjmà perpetuo, perche loro gli 
amminiftrano il magnare, il bere,il ve flire,h letti* 
il gouernoji medicamenti, & Medici , fenza mai 
fcufarfi, ne per careftic , ne per altri cafi fortuiti'i 
cercande non folo con molto fudore, mà anco co 
grandilFima confufione& vergogna relcmofinc, 
con le quali fi mantengono fi ecccsfiue Ipefe^j^on 
fìimandofi mai poueri importuni , per molto,che ' 
iìano,da altri ilimati,per tali,per relcmofine , che 
dimandano,dche non è merauighajpcrche There- 
ditàè Santa > come dice il tefto hereditas lan^a; 
fundata nella carità, per non ftraccarfe mai» Se con 
cffere in qu,cfta facrata fameglia. sante fatiche, & 
irauagU, crcfceil numero de tuoi figlioli, moftran- 
dofi molti di quelli tanto buoni imitatori d^Uo 
Virtù di Ino Berto Padre, che quafi non li fupera^ 
fe nonne! tempo , che gli precede, & per meglio 
giudicarlo, c neceilario ponderare l'opere , ilcbc^ 
» • : • ve- 
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ciifaA Vocici U ramixiii}i)dikkQcaitt(iÌ€«vrr \it^q 

-rcjOA P I T O La PRIMO*. - -j 

NPn era it Beaio OianatiAitMio vwcliiDy ipa^ 
• to parcua j pcfcitelembltc fatiche &: b conH 
tiiua penicenzàygU^cceièronìo bmorttf ^<:«)aii«ài 
f«Mf9diDiÀ ili^»fi!cs?per^^ difguftiir di poue4^ 
liinon vokrklo eiiime hcradagli^rnhe gli paifeuaoai 
Mteflarij; pev hcpiali gl'aiidò macando la^rsaWSi 
crcfcendo la infìrmicà ^ di maaierà^he ndpoteuat^ 
giàMÌiÌMMi&rJa; oc aiiAire£:iibo.fver^c^bai & écéi 

u^s nónp^r qufftoilafciaua4'affaxu;aric,atì2Ì ancUb-^ 
dain VDa picmdel €eàile ^^OfvfKotf^rc iegna'jM»:^ 
me i(^lcu»,i^idde3 che vno figliolo, eflendofipoftoi 
nal fiiiiM i peMawcie va>U|^:le l<ipomitei4iu* 
coiMilttS &Yol^ildo il ftfFDo di Dio aiutaiiaentf>òi'^ 
neira9^a4vmameFa, chetuin pishMlé^d'aftogatH > 
fev&€f60tQtdia.iiiirdrhgenza , non puoce faluaro- • 
il figHolo, il quale alla fine fc affogò, bfciadoiifcT^ ' 

UQMJiDiotaliiff afflwor chefiigi^ 
ptt cDffa molco casa ^ c/kt 4^ ii^caiifa^in^if ^ 



>. I 
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k dfUa £n infirmicà,. U qu^e ogni giorno iodaut 
crefccndo, perch'» BièdoaJcimociùoibcaai *ii 
peoiteoza ne cuitaua la fatica Se conofcendo, che^ 
s'accoftaaal'fioftileWaftta morte , coafoimerAv^ 
cangelo Rafaclc gli haueua riuclato , volfc di(po- - 
nere di aaeich'alla liu cordeacia conueaiua , flé| 
«foraandofi al meglio , che potè , pigliò vìì^IUmAÌ' 
dicarrabiancajiiichioflro, aepcnaa, & hauendo 

anco prelo con se voo/chc fcriuefle , fen'aadò aiUK 
Cìti»f^ma»lecafeiÉbqueUe pcr(ohe • alle qu '"^ 
ora debitore , & verificando il 4ebi«%»-lofiiceu 
ibiuert «1 Ubro,òc hauendoli fcrittuiuti, cpnfeni^ 
detto libro nel fuo Hofpicatp^ acciò a«)ifi)(Òkdcpa€ 
fitotóe fip^aÌrer«lLdebàti.& queftuiùil téflamenf^ 
c* «li <|««fto raro 9c regttelato ìmioqio di Dio,e0m'^ 

, dotitornato in cafa,iIpofe alletto dandoC per vii«^ 
t» ieli'Iafecmità , che b.c<Midttceua a noKC) fuo^ 
ccflèi^ebe alcaoe perfpnc.con zelo indifcreto «©iti» 
conoTccfidoilrfoiiiDnMMÌp dclluo pK«c^ - 
n'andorno air Arciiiefcouo Don Pietro 
«rioferviOtaaifinittFaméce dà^ttclche pafiìiiMpel 
rhofpitalc, dicédogli,chc vi crino alcMoe pci6ÙK«, 

jJcJie. poccuanofatigarei qiMWi^i»» haueflcfQ.tr t*n. 
-V tiato quelrcfugiojdouc ftaOtoo dtiofijrCOnfamlill^è 
;^oi:|Oelché fi daua per juftento de poueti , & anc«Ì5 
gh diflcro., «omevVano^pniie dì mala vita »Mj 
qiuli noMf oitat}4o.n^«t«^ai ài QÌ9 * ne co^ 
d l - ^ ' "' - 
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Bofccftdoil bencjche daluirìceueuaoojptraccaua- 
no , difcortcfcmcntc, alche fttaSignoria Wurtriflì- 
madoueuarìmediare^hauendo l' Arciuefcouo ime-, 
fo queftoiperouuiare a quanto gli era ftacorifericoi 
mandò à chiamare il ieruo di Dio , non fapendo , 
che ftefle infermoiii quale al meglio^cbe potè Ci le* 
* uò, & andò in ea(a dcirArciuclcouo , & inginoc* 
cbiatofi auanti di lui^doppò hauergli bafciata la ma* 
QOjC riccuuca Ja(ua bencdicdone gli dilTc 1 che mi 
comadate buon Padre» e Prelato mio?fratelIo Gio- 
uannidi Dio,gli rifpc fc rArciuefcouo, io (òno in- 
formatoìche nel voftro hofpitale ù raccogliotfo al* 
CUBI huomini,e donne , li quali dàno male cflfcm* 
pio airalcrif & à voi con le loro difcorcede , vuoilo 
trauagliojpcrciò c ncccflarioiche (ubico li cacciate 
Via>poiche non conuiene manceaere ncU'horpica* 
leiimili per(one,acciò>gli altri non reflino fcanda* 
lizati ^ e voi non (tace canto cormencato. Incero 
molto bene quelchc il fuo Prelato gli dtife* e con 
molta humiltàje mafuccudine gli nipofe, Signore» 
e buon Prelato mio,Io foio^potranno dire con ra- 
gioncjchc fono ilctifto,rincorngibile, c difutilci 
€ quel che merito efler cacciato dalia cala di Dio» 
mà li poueri, che danno ali'liofpitalc iono tutti 
buoifi^ne conofco vino in alcuno dh loro,e quado 
Vifufle^procurarò emcdarlo, poiché pcrrimcdia- 

te ail aQune»& aliiaiùauù ioro^li porto ali'baTpi^ 

i-e tsut» 
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talché ^ià che Dio fopporca crifti, c buoni> U fopr a 
tutti Iparge ogni giorno li raggi del fole, non è' 
giuilo cacciare dalia loro propria cala Tabbando* 
naci,& afflitti , fù molto grata airArciucfcouo la^ 
riipoibdel Beato GiouanaiiVedcado^cke colpaua 
ic fteflb , per difendere li poueri & come nniolto 
fpirituale, òc prudente, conolccndo il fuo zelo gli 
diffe,andace Benedetto da Dio, fratel Giouafiiii in 
pace, & fate neirhofpitale, come nella voftra pro- 
pria cafa,ch'io ve ne dò ampia licenza, conquefto 
fenc cornò al fuo ho(pitale,dal quale,per rinfirmi- 
là nò poteua gi à più vfcircperilche per via dei fra- . 
cello Antonio Martino ,epcrUvigIietti , che lui 
fcrìuena^procuraua rimediare alle neceilìcà de Tuoi 

poueri, alli quali per gracia di Dio no macaua cefi - 
alcuna > perche la follecuudine d'Antonio Marci- 
nole de (uoi compagni aiutati dalla deuorionc di - 
inoUi>non permecceuano , che neirholpicale fuflé 
mancamento, ne anco alti altri poueri vergognoii 
per la Curà,e perche non vf<?iua più, fi leppe la ina 
infirmicà , con difgufto grande ^ accefo età da cilici 
amato, 

Vna delle più antiche, e principali deuoic , <d^Q 

ilfcruo di Dio haueua in Granata, era Donna An- 
na OSmìo moglie del vintiquattro Garfia di Pifa^ 
la quale (apendo rinfirmità del fcruo di Dio, coa^^ 
Ì4dcraiido> che non haueua il gouerno # che gli bi« 
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ibgaatta# Tandò à viiiucc di perfona « e vedendolo 
colcaco fopra le tauole conia capaccia > ò fporca 
per capezzale^per la molta aifecciofìe^che porcaiia 
al Beato Gkmanni^s'inrenerì graademeDce«£tfid(>> 
gli molta inftanza.che G concemalTc eder poruco 
incafa roa»acciò fufle medicacojcome conueniua, 
ma per molco^che 1 efoi lalTe ^ noD lo pece Riamai 
rìdurre»pecehe lamore^che porcaua alli (uoi pouc* 
ri no glidaua licenza dì morire lungi da lorojpcril- 
che^s la nobile Signora dal medesimo hofpicalcj 
fcriffe vno viglictco à Don Fedro Guerrero Arci- 
uefcouo di Granata informandolo del ftaco^ nel 
quale il feruo di Dio fi crouaua > fònza gouerno^& 
perch'era rifoluco non voler migliorare lecco » ne 
luoco j fupplicaua fua Signoria lUuftriflìma gli 
haueffe ordinato in vircù di Tanta obedienza, che 
(eo andafle à medicare nella ca(a(ba , perch altri- 
.mencc>perla neces£icà>6cinfirmità> che pacìuafà* 
ria morto molto prefto ^ piacque al buon Prelato 
condefccnderc alli pictofi prieghi della Signora» 
òc fubito fcrifle vn altro viglietto al Beato Gioiu- 
ni comandandogli in virtù di fama obedicnza, 
ch'andalTe àcurarfe in caia di quella dinota Signo» 
ra)& che lobedifTe in tutto quello > che lei per fua 
faluce rhaueilo^ ordinalo , difpiacque al feruo 4i 
Dio il precetto y perche Io coftringeua a lalciare i 
fiioi poueriycoo tutto ciò fece lobedicnzai^ eùé^ 

Ec z do 
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60 poftoin vai fedia^che Dona Anna Maria Oflb* 
rio haueua facca venire,{i /ecc portare 9 per Vinkr^ 
maricjper licenturle da Tuoi poueri» aili quali di<* 
céna, Dio sà fraceili niiei>.<]aatiro volofiàeri £iri«^ 

« jnorto fra voi aUri j ma poiché piace a Aia diuitia 
MaelU^ch'io maora fenza di voi » fia fatta la faa^ 
voliintà, ilche incefo dallif oueriquellij chefìpo* 
terono leuare circódorao la ledia .doue ftaua il B« 
moUrando non volere acconfcntirc, chclopor- 
caHero via > ma non fecero altra forza > che quella» 
che ^bgUono fare h poucri , la quale fu fpargcro 
moke lagrime» & empire la caia de gemici , gridio 
Jk lamenti » pronofticaado la morte del (eruodi 
Dio ^ il quale incenerito da quel /petcacolo (ì ven* • 
itie menoi & éflendo poi tornato in se dando ad 
tognVno la Tua bencdutione^H /pedi da lorojdice^ 
-da 9 Reìiace in pace figlioli miei > £cle non cifsre» 
-dcsiiino più 9 ra^co mandale me a noftro Signore» 
* ù rmcuornOy per qiiefte parole le lagrime 'alii|Ki« 
. uen , ic ^1 fcruo di Dio li dolore > & per non cau- 
fargli maggior pena» Io cauorno dall'holpicale cóa 
frcrcù ,òc io porcorno in cafa di quella deuocaifi* 
.gnora>cioue cróuò la cadtài che kit ibletia iilfare*co 
•liUiioipouerì, ponendo la diligente (ignora alla:^ 
/.parta^vnÌa.periona,per giUJidia* acciò li poueri^che 
io cetcaàano non Tinquieraffero^ e lui eflendo po- 
lio in lenoni prcparaua alla mQrce#aUa.quale pèc 
ì:S • . i*aui- 
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rauttifi, che haucaa dal cielo, gii s'auuiciasHuJ* 

C A PI X O L0 li: 

». • ' . 

Come l'oy^rduefiouo di Granata Dm Pietro <jÉUrm§ 
mini(lro U Sacraminti M Ikato (^iouanm^ del 

fuo glonofi iravfito . 

RIcrouandofii;Apcftolo Sao Paoloaifinc del* 
la fua vita > confidato ottenere la corona di 
glona,chc tanco dc(ìdcraua,coaÉeiIaua di le itclTo^ n 
chVra trattenucò dal mancamento » che haaeria^ 
poduco fare àgli lìioì figljoU,/;jualincJ fjgnorc ha-: 
ueua generati j & che ii ricrouaua éa dui defiderij 
difFcrencbvnu di godere Dio, Taltro di non abban- 
donate li prosfìmo 9 vno di dar fine a gli rtauaglij * 
pcrvtilefuo,&: ralcrod'au^uaicntarc il bene al- 
rruijin (imile cófitcco mi par vedere il Beato Gio* 
canni de(idexo(ò.di godere la druiaa prefenza , & 
trattenuto di non lalciare li luci poueri « afpettaua 
lamorte^perilmolcobéne^che gliene rilulcaua, 
c il doteua>per quel'o,chc perdevano li liioi paue^ 
nimàaikV^tmò rasfjgnato alla volontìdi Oiogli 
raccomand.:ua ivnb^&i altro . iFilin quclta in^ 
in«tà;^i(itato dalle perfone più ptinctpali di Gràni^ 
tajvna dellc.qualifurArciuclcduo O.PiotrOiGuflf^ 
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.non voife in tale pccafione niancare ad vna fibuo 
na pecorella,& non (olo lo vificò^ mà anco gram- 
miaiArò liSanci Saccamendj òonfeffandoiot & di- 
cendo Meflfa nella camera jdoueftauaj acciò re* 
AaiTc coniecraca in Oratorio , corn ai di d'oggi (I 
troira , Se Io comtnunicò per viatico , il chefù al 
Santo di grandifsima confolacione. Hauendo fini* 
ta la Mefla , Se reftando folo col feruo di Dio , il 
Buon Prelato con renejezza di Padre ^ gUjlilTe fi* 
gl ioio mio ftate di buon animo per queHo » chc^ 
Dio diiponerà divoi^& febauece alcuna cofa^che^ 
vi dia pena adeffo^ditemeloiacciò la poiTa rimedia- 
rendei che ringratiandolo il feruo di Dio^gli nipofe^ 
'Padre inio>& BuonPa(tore> tre cofe mi danno pe« 
na prima il poco feruitio,che hò fatto à N.S. na- 
:ttendo dalai riccuuco tanti beneficij ^ la feconda li 
poueri infermi>ie donne, che hanno lafciato la fua 
mala vica>& li vergognofi» delli quali io haueua^ 
penfiero^Sc iVlcima^quefti debiti che hò fatti > per 
Gicsù Chrifto^confìgnandogliil libro^ doue erano 
icricti^Fratei mio rifpoie l^Arciuefcouo # in quanto 
à quelche dite^del poco » chehauete feruito à Dio» 
confidate nella fua mifericordt a> chefupplirà cotu- 
li ineriti della fua SantrffimaPaffioae , in quelche 
voi hauete mancato ; Non vi pigliate pena dell'al- 
tre due cofe^ perche li poueri ^ clie tenete a voAro 
caiicojli liciBuip fopra il jnio ^ come fono obligatOj 
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& anco mi obligo pagare li debiti tanto puatuaw 
menceicome le li pagaifiuo voi fteflb, perciò cjuie* 
taceucjic non vi date faftidio di cofa alcuna rtìi 
foio attendete s|lÌ4 iaiucedeiraninoa c del corpo t 
Rctìò il fcruodi Òio.per le piroU,ch*i| Baoh Pie»- 
lato gli havieuadcwo^moho cglolato^ Dio No- 
ftro Signore nonficontentainfimdi occafionifcd*' 
lolaré U luoi fcrui*(c noa con pcifone più lublimi, 
che gli pedano dare maggior conforto, però tuo* 
le mandargli ordinariamente USanti, clVinqueft^ 
vita gli forno deuod>delche fono infiniti effempi)! 
chaqueftppropo/ìto fé potriano apportare -, ma-# 
quelcbe fa per noi è^ch^ ^4 aknHQ del^i laoi diice« 
poU,cbe lo vifitorno, particolarmente ad Antonio 
Martino » ii feruo di Dio riuelò li particolari iauo-* 
ri,che la Benedetta Vergine gl'haucua fatto , zsQ" 

ftendogli nel tempo^che fi.communicaua in com« 
pagina di SanGiouanniEuangeUfta,&di Santo Hit 
iaclc A rcangclo , & che rafciugandog^li il Cudorc^ . 
ideila faccia^glidifle Giouanm ^ nOn (òglio inqucr 
ft'hora abàdonare li miei deuoii,cofsi anco ti ptor 
metto Coccorrerc allituoi pouéri ^ e credo bcnfé 

xiie quefta Signora infpiraffe rAlcCiueicoao^qwan? 
xo4i0c; al Beato Qiooànni 6^ cbeqaelià larga oSoU 
tacche gU fecc,tùpei adempire la paipU della Bea- 
la Vfrgine^ilcbc per la fua parteaiuu colui^il qua^ 
U ib^corte alli Cuoi horpitali^.&iiel iuo miniilcrio^ 

w- 
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fauorifTe li Tuoi figli; non fù vana la promcfla , che 
haueua fatto l'Arciuefcouo al Beato Giouaoi; per- 
che efTendo fpeduo da lui ^ & bauendogli dato la^ 
(na Beoedittione per andarfeDe al fiso Palaxzo^fe*- 
ceil camino per i'hofpitale vificando li pouerij& 
coniolò li fratelli > auiiandoli di quanto alBpato 
Giouanni loro Padre haueua promcffo , acciò re* 
correderò à lui per il fuftento de pouerij & per pa-. 
gare li debili > quanto premio haueràgià quefto 
Buon Prelato nceuuco dalla liberal mino di 
Dio/^ & quale glielo defìderaua queflo fuo grato 
£^roo?la charitàj del quale feDiolo fece grande» 
qucfto Buon Fr elato,lo fece potence,perche quàn* 
do ai Beato Giouanni haudle mancato il fauorc dà 
Don Pierro Guetrero , haueriano anco mancato 
molte fue buone opere. Conofcendo il ieruo di 
Dio auuicinarfi il fine del (ìio felice tranfito y & il 
principio della fua gloria^ pregò quclli^che glasfi* 
fteuanojli quali erano periòne religio(è^& alcune 
lue deuote> che lo lafciaHero folo , ilche hauendo 
£ittO;per buon fpatio di tempo vdirno che ad alta 
voce diceua Giesù,Gicsu,nel]e tue mani raccoma- 
do 1- anima mia>& aumcidandoii Alla portai per ve* 
dere quclche faceualo viddero vcÙico, & ingc» 
nocchiaco, con vno-CrocifiiTo nelle mani^penlàn* 
dojche (leffe in oratione>perche haueua dctco^cbe 
lo laiciaflcro iolo , &; hauendo ferrata la poru $ la 
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Ìa(c torno vn altra volta^ma (cnundo tumore > co* 
sne dt gcnteyche ^fctiià dalla cameni ^ e che il £er^ 
uo di Dio^nó chiataauainc parlaua più^aprirono le 
foncitc efltndo etitratif tfoaonio il Beato Giouir 

ni morcoipofto iogenocchioni , con il CrocetìiTo 
nelle mam>& era tanto l'odore» e la fraganza » chd 
firenciua nella camera > che nereftorno maraui* 
gliati» e giiìdicoriifo edere gratiase fauore » che.Dio 
laceua al fuo feruo , e che quel rumore , che hauc" 
nanointefo come dì géce^che vrciua,furono^l'Aft 
gcli,Ii quali erano vcriUti,per accompagnare lani- 
ma del Beato Giouanni . f ù il Tuo gloriofo tranfìco 
di venerdì dopò il macutmo , ilche hauetra ibpltè 
voice pronoftìcatOjcbe haueua da morireifràilVe 
nerdì i>aril Sabbato^bauendogli iLSignore farro 
quella gracia^per ladcuocione^che Tempre portò à 
^uefii due giomi»rvno 'dedicato alla fua iaoiifflina 

•Paffione,e l'altro allafua glorioiaMadrc.Fù alli 8. 
diMarzodell anno t f io. ckédo deca d'anoicia^ 
-quatacinque , erteci dclli quali fpc(e in feruitio 
dclli (uoi amaci pouen » Redola iua faccia d'Aa- 
gelo3come'fe£>ire^iuo,& il corpo ingenocckìaco^ 
fer fpatio di iei hore>iichc fu vn alerò nuouo mira- 
colO)& inquefta manttra haueriaduratoifin alef^ 
(b incorrocco nella iepolcura» quando l'ignoranza 
di ^uelliychlnaduertentémente lo fcpeliroooinoil 
hauedcro pcnfaco ciTcr occe^rio s per iepelirloi 

~ ^ Ff far* 
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fargli ftendere le gami)e,iilchc fecero con diificoU 
tà grande^pcrch ciTcf^k) il fcfuo di Dio caco aflìie* 
ùito airoracioneiparcua^tahe dopò mono ancor<i * 
la vcieua cpnÙQuare i pueco >o quella poftu.ca*di« 
, nioftrare > quanto afiemooaio gtt fuiTc ftaco tucco 
ilcempo diiuavica. 

CAPITOLO III; 

^cUeJjeqme foUmiijfmCi che flfeccroM^cato GioMn^ 

• mdiD$p\ 

Essendoli diuuigaca la mone del Beato Gioui* 
ni per Granata, e luochi vicini, concotjle d'o*j 
gol parte ìnfioita moltisudioe d ogni ibrce idi geo* 
te Ecclcfiaftici,fccolarimobili,plcbei, mmiftri del 
Rc»e.deIIa ChiefajteAimQnijibaa^ciie dicoiia^dfie 
da per (t fonordo tutte le càpaoeje Maeftro Fràce* 
fco de Ca(ko aifcrma> che*fecero fuonò cacod:àc- 
réte di quel che ióleHano^che no folo cauforno do* 
lore 9 ma anco mollrauano ienurlQ^e qucl^ fu ia^ 
' CduCitcbe cosi predo lo fapeflè tanto graanumc*- 
xo di gentcjperò cffcn Jofì iacco gior;io^ erano noo 
iblo piene Ic.cafe del vintiquactro Garfia de 
vai anco la AradajhaueuanopoHo il corpo del Bea 
IO in vaa ricca barasOcUé camera^ doue era morco^ 
gella quale fecero tre. aÌ£ari» doue diilero Mede^. 
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Prctii& Frati di tutte le Religionufiache (ìcomin- 
ciorno l'eflcquie^che fii alle quindici harc-, quelli, 
che lo cauorno dalla camera furono il Marchefc 
di Tarifa, il qualé dopòs incitulò di Mondefarp|.U^' ■ 
Marchcfc di Cerraluo , Don Pietro de B3uactj|ua,' 
&jDonGiouanni di GueuarajVoIfe il Beato Gìoua- 
* ni fodisfare la carità vfatagliilafciando nella came- 
ra doue era morto vna {raganza celefte,della quale 
fùteftimonio tutta lagentcchc potè entrarcSc du- 
rò per noue giorni continui , & al di d*lioggi fi fen- 
tcin tuttilifabati, com'a fuo luoco diremo . Ha- 
uendo quelli caualieri difcefo il ianto corpo infi* 
no alla ftrada,fu vno pictofo contratto fra Rcligio- . 
fi di tutte le Religioni, fopra chi haueaa 4a portare 
la bara , & accoftatofi vn Religiofo honorato del- 
lordinede Minori , chiamatoli Padre Carcamo, 
diflfe ninna Religione può precedere allanodrain 
quel che tocca porrate quello fanto corpo,per la»» 
linolta fomiglianza, che nella pouertà,& penitenza 
quefto feruo di Dio hcbbe con il noftro Serafico 
Padre San Francefco;parue a tutti giufta auefta ra- 
gione . Perciò li Religicfi di quella facra tamcglia, 
furono li primi, che per buon fpatio portorno la-# 
la bara ,^finchc venendo altri, d'altre Religioni fu- 
rono anco partecepi del merito , & del trauaglio, 
ilcheera molto grande per il gran concorfo della 
gcntcja quale, non capiuA nelle ftrade, perch era- 

Tf X no ' 
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moliiichc volcuano arriuare à toccare Roiari \^ 

Corone ^ & medegUe alla bara del Beato » il corre- 
gi4f)re,4eila Città poie ia ordia,^ la gente ^ & tu al 
vedere vtio delli più glorioii crioim » che giamat 
yidde Granata > perche in queila maniera honora 
Dito li fiiot fcrut . Cominciauano la proceffione li 
pOAieri^/Sc trd^clU dcirholpifale^le donne» c'haueua 
iKtarÌ€atc»lev6<loae,ele vergini abbandonate! quali 
haucua foccorfoj con je Tue candele in mano pian* 
£endo amaramente ia perdita di tal paftore^Se gui- 

da,diccnd j ad alca voce li beni, che da quefto fcr- 
uodi Dio baueuanoriceuucoy frale quali # mi pare 
Irncirc altre fimili a quelle , che daua il fupcrbo 
Aman^ quando portaua la briglia airhuniilc Mar* 
dochcpAeftito della purpura , nella quale haueua 
cambiato il iuo Tacco, colsi è honoraro colui s che 
il Rè comanda, giàilaoftro Beavo Giouanni ha 
càbiato il Tuo (aiale in imbroccato di gloria, e con 
naggior trionfo per tante bocche ie gli dice» colsi 
cbonorato rhumilc^cheDio.vole bonorare^fcgui* 
nano appreiTo tutte le confiraterìe con li loro flien* 
dardi , e Crocije Religioni conforme la fua anci- 
^hitaUubito veniuail Clero delle Parocchie,e del« 
rArciutTccuarOjtuttelc dignirà,c canonici \ volfo 
anco honorareilAio deuoto con la fua prefcmia ^ 
iJ Santole vigilante Prelato Don Pietro Guerrcro 
Aiciuckouodi Gxanau# accompagnando il De*: 
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&mo,& apprelTo vcoiuaoo il Prclidece della Rea* 

le Cancellaria, rinquifitori > con tutti l'Officiala c 
Minillri di CUCCI duiL Tùbuoali » li Caualteri della 
Ciccà>& aUra gence/enza numero, c h era c#ncor* 
la,'non inuicaca^nè obligaca>per riipccco alcuoo»aù 
iolo incicaca dalla diuocione^cbe rutti ponauaiio,i 
quello g^an Temo di DiOi per moftrare quàco quer 
fta honorata pompa ecccdeua lalcre di Rè f e di 
Prencepij eiTcado amuaia la proceilìone advna^ 
piazzetta» che Aà auanti la porta principale dei 
Conucnco della vitcoria^doue andaua àfcpelirlo 
iù néceflario fermarle per buon ipatio di tempo^ 
per non poter in quella entrare la bara» H per la.» 
molcicudine di gence> eh impediua il pafTo^como 
perche molti, ch'erano da lontano» vedendo>chcj.. 
jreftauanopnui delicruo di Dio per non vederlo 
piiì,precendeuano atiìuare alia bara» come fé pi« 
gliadero licenza daluij baciandola^ con toccare li 
](olarij # e medaglie • Alfine entrò il cMponella^ 
Chicf i^&edendopoftoinvno luogo bcn'accomo- 
dato ie gli fece vna (oileoniifima eflequie j^difle la 
MefTa il Generale de Minimi di San Francefcodi 
faola 9 il quale m quel cempo fi trouò in Granaca^ 
e predicò vn Religiofodei mcdefimo ordine > e^ 
prefe per cerna del luo lermone , furgunt indi £ti^ 
& rapiuntralumiparole»cheil noftro Padre Santo 
^^liing. dii^ alliluoi docci compagm^ quando 
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imefe da vnofuo amico le marauiglic » diSaaco 

Antonio Abbate , diffc molto fopra quelle paro- 
ìc, perche haueua molto ^ che direi càcodofì poi 
finire leiTequie io fèpellirono nella Cappella delli 
Caualieri Pifa^ncI mcdefìmoCoouento delia Vie* 
coria dell'Ordine di San Francefcodi Paci a, li gior* 
dì iequenri fi fecero li medefìmi offici) , e fermo* 
w,e per (parie dVmanno intiero niuno predicò in 
^ Granata che non dicelle alcuna virtù^ ò eccellen* 
2a del Peate Giouanni* Quanti Monarchi^&èJm* 
peratorifoDo flati nel Mon^oja memoria de qua- 
li fini con le loro vicci raà quella del B.Gio. & del 
gloriofo Tuo nomcnon finì conia morte, ne finirà 
giamai>anzi pare che conil tempo creice«& acciò 
fia perii mondo conofciutOj molti Autori^ li quali 
hanno fcritco dopò la fua morte^gh hanno preitaco 
le penne,acciò volafle per t«tco,manifeftandocotì 
ogni di]igenza*& Audio,! eccellenza delle virtù di 
qucfto gra (èruo di Dioj eom a fuo luoco diremo» 
doue fi citano tutti quelli^h qualij per le Tue molte 
lenere > virtUj & dottrina conuiene fi facci in que^ 
Ao libro, capitolo particolare di quelche hanno 
ichtto<ii quefto Santo Patriarca • AdeiTo daremo 
principio ad alcuni miracoli , che noflro Signore 
ha oprato,per l'interceifione di quefto Tuo ieruo» 
dopòilfuo felice tranfico, li quah (on abbadante- 
JBAcnte pronati^Sc coftanò, per Imformatiooi , che 
foco fi fono fiitte la fiia Bea tifìcatione . 
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/ ' 
CAPITOLO IV. 

Cfm àtfò mtm U 9eato Gìomuhì di Dù fìUfmi^- 

• o^ere diruta , che faceiM effindo 'viuo , 

Dice San Paolo ^ chela morte non limitala^ 
chanu, mithc tcfta oell aniitia Beata, c cha 
le medefme opere di picca, nelle quali j'cffcrcica- 
uano li Sancì io vica^ le fariaoo anco dopò mpnc ,{è 

Dio gliele permecteflc,rhebbc il Bcaco Giouanni, 
per eisercicarne alcune ^ Americano il primo tuo* 
colcc6QeFj(Ì0m^chefece,quaIi furono ammirabili; 
era il iuo horpicalc iapcrco anco ali lafedeli , perche 
quantunque la mifericordia riguarda il liicrifco , 
non (uole fare eccectioac di perfone , fra gli alcri, 
che $ andoroo à medicare al Tuo HoTpitaie ^ fu vn 
raoro,chiamato Alfachi , il auale era dalli fratelli 
Ikco riceuuto con dcfiderio di fìnargliiicoipò, « 
ransma,e iioitire(ì:orao defraudati di quella buona 
volemà^come prouòil fucceifo , perche dopò ha-» 
lierIo»pef molti giorni cflTortacOjche fi faccfse chri- 
ftiano, pcrluadcndogli con efficaci raggioni la vc^ 
'màdellft^oftrarfede^e la falfiri della fu a fetta nonJ 
fipotc giamai conucrtire, awi fi m 'itraua ogoi 
giorno più oftinato^gli af5ifteua,com'infcrmiero il 
' Pddre i^à Bjarcolomeo Gariglio^ il quale »iok>^c^ 

de* 
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àcùdctolo della (alate di quel moro , ceneua quafi 
per punto dlionorej quando fì fu6e partito dai 
rH^lpicalc Tano del corpo', & infermo dellanima^ 
perciò vn giorno ftento dal zelo della (alut e di quel 
moro,chuunò vn nuomo vircuofo detto Donaco,il 
quale ieruiua allalcri poueri i e gli difse , fracello^ 
ingcnocchiarcui auanci il letto di quefto moro , & 
jinuocace io fauore^^ aiuto noftro ^ il uo&ro Beato 
Padre Giouanni , acciò » poiché noi alcrì noiu 
pocen|OiConuerca lui il luo ofìinato cuore , ilchcj 
fece il fratelIo,& ÌDginoccliiatofi#non cefsaua pre« 
gare Dio noUro Signore j che per li meriti del fuo 
Beato ferao coiuiertiise quel moro^percbe lui po- 
ceua ridurlo al grembo della fama Chiefa,& allato 
di faluce^nó fiirono inualide roracioni del Donato» 
& il zelo del P. infcrmiero, poiché auanti,che l'v- 
Ao fi leuafse,e l'altro fi parci(se»il Moro fece fegni>o 
diwpAtacioni, perche non intendeua altra lingua^^ 
come (e vedeise alcuna pcrfona ad vno lato del fuo 
Ietto, moRf andò col dito, per quella parte» & craj 
cosi»perche ii^eato Gìouannijera venuto àfauori* 
xe la giufta caufa delli fratelli»e con la lua presSza» ^ 
ftoratione conuetti l'oltinato cuore del Mpro s il 
quale» con molta deuotionei e lagriifie dimandò ti 
Santo Battefimo>& efsendo Aato inftrutto> cornea 
conueniua,fò battezzato» e fra pochi giorni fi parti 

daU'hofpicale puio deli animale iaao del corpo^c^ 
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perfcuerò mentre vifsc nella noftra fantà Fede Ci- 
tholica> moftrandofi molto deuoco del Beato Gio J 
uanni, & afFcttionatoalli fuoi fratelli , abbraccian- 
doliiaccarezzandoli ^ e regalandoli ia qualfiuóglia 
partcjche li trouaua,raccontando à tutti per gloria 
di Dio quanto >col noftro Beato Giouanni ^ e fuoi 
fratelli gli era fucceffo . 

Non fu meno marauigliofa la conucrfione dVn 
altro Moro nella Città di Malaga , oprando Dio in 
quella dui benefici), vno in cóuertire il moro, lal- 
tro miracolofamente fanando vna Signora,& il ca- 
fo pafsò in quello modo> Era in quella Città vna^ 
Signora molto deuota, chiamata Donna Ifabella^ 
Pignola,la quale , oltre eflcr vecchia d otcaat anni, 
haneua vna infirmitàgrauidlma , che l'haueua co- 
dotta a morte, priuando lei della parola , &: li Me- 
dici della fperanza della fua falute , quella buona^ 
Signora haueua in Granata conofciuto ilB. Gio- 
uanni, & conuerfato con lui , del quale per la fua^ 
làntità era dcuotiffima, com'anco volcua, che fuf- 
fcro,li fuoi figli,nepoti,& tutta la fua faniegliaicon 
quella diuotionc>8cconfidanza3 che haueua nel 
feruadiDio>quantunquc da Medici fuife difpera- 
ta,nó per quello celTaua raccomandarle, al Santo, 
il quale alla fine la vificò, concedendogli la (alute, 
quando naturalmente non fi potcua fpcrarc, la la- 
fciorno li Medici vna fera difperata d ogni rime-i 
^ ^' \ ' : " : Gg dio, 
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dio A aiuto humanoA eflèiido venuti la mattini 
penfando trouarla morta» b crouorno leuaUi & (a- 
na,delchc molto marauigliati^ la dtmandorno^ chi 
haueua caufaco tanto repentina^ & eftraordinaria 
mutatione ^ è ftaco rìrpofc » il mio deuoto Beato 
iGicuanni ^ al quale di tutto cuore^mi (bao racco- 
jnandata,& quella notte l'ho vifto iogenocchtato 
auanti la Beata Vergine Madre di Dio pregandola 
fi degnafle concedere la fanità > & più lunga vita à 
xnelua dcuota,&: hauendo ottenuto la gratia,io mi 
lènto tanto Tana » come fé mai haueile hauuto in* 
. firmità,ne doiorejfi trouò prefente con glakri^chc 
a quella marauiglia erano concorli vn Moro, chCii^ 
era flato molti anni fchiauo di detta Sigora, col 
quale eflendoii fatto ogni scorzo 9 acciò ù battez» 
zaffe, non fu mai poffibilc conuertirlo, màritro^ 
iiandofi ben dirpofto da quel, che vdiua^e fentiua» 
hauendogli Dio toccato il cuore » diffe, di volere 
eircr Cluiiluno.ilche fu caufadi duplicata fe(la»Sc. 
aUegrezza,& la buona Signora Io raccomandò ad 
yno huomo da bene delia medelima cafa chiama- 
to Giouan Battiftajacciò lo catechizaffe» & gl'iniè* 
gnafl'e la dottrina Chriftianai Non mancò lubito 
tarlo con diligenza grande , ma trouò nel Mora ^ 
due difficultà grandi, vna di poca memoria.& laU! 
tra di non intendere lahngua 9 effendofi poi ùitQ 
notte j ognVno fe n^ndò ^ ripoiare j & I9 mattina^ 
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fcguentcii Moro entrò nella camera della Ida Si* 
gnora pregandola ordinaffc fuflc battezzato , la 
quale hauendo chiamato Giouan Battilla volfc fa- 
pere da lui fe poteua battezzarle, rifpore , che noa 
fipoteua,«e doueuain modo alcuno battezzare," 
perche non fapeua loratioai neceflarie , ne le po- 
teua (apere tanto prcfto. Io le sò difle il Moro, 
perche quefta notte me Thà infcgnate vn huomo 
vefticodi quefta, & quefta maniera, rcalzo,& fcnza 
cappello,& per fegnali, che daua chiaraméte fi co- 
nobbe, edere ftato il Beato Giouanni, tanto più 
quandofentirono, cheilMorodiceua le orationi, . 
fenza lafciarnepurvnaparola^agiungendocó mol- 
ta allegrezza^ quando quefto buon huomom mfe- 
gnaua le per forte io dormiua,mifuegliaua dicen- 
do, A metto tornate à dire quello ,che vlioinfc- 
gnato, & perciò ho faputo quanto conuiene, per 
riceuerc il Santo Battefimo , il quale con molta.* 
inftanza dimandaua gli fufte dato , del che molto 
marauigIiato,il buono Battifta affirmaua^cheque-* 
Ito non era minor miracolo dclli dui altri > c'hab- 
biamo raconcati',tato che Noftro Signore per mez2 
zo del fuo leruo oprò tre miracoli infi^eme,iIprimo 
la conuerfione del Moro, il fecondo , fa preftczza 
eftraórdinaria, & modo col quale imparò loratio- 
ni,& il terzo la difperata fatute,che conceffe alla-i 
Signora infcrma.perchefuolc quefto fignorecoa 

G g 1 U 
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ti fuoi beneficii eccedere aonfòlo le petidom> ma 
anco le noilr^ iperanze . 

Vn altra conuerfione marauigliofa ià j che fe* 
prefenundofi nella Cicca di Segouia la vica del 
Gioùanni compofta da Lopez de Vega Car po>do« 
ue faceua il Tuo perronaggio va Giouane chiamato 
Chriftoforo, il quale vfcendo in fcena veftito d'ar* 
bagiojcon vno Chriflo in mano predicò alle don* 
ne «ch'erano prefemi della manierai che foleu^ 
il Bcaco Giouannì predicare alle publichemere- 
trici>4cfrà Talare larciiiej& curiofe^ che viandorno 
a fentire, v'erano alcune Cortiggiane di mala vita, 
ic occorfe^ ò che il Beato Gioùanni venne in per- 
fona a farcii fermone^ò vero (che come dice]San 
Paolo mandò il fuo fpiritoa quelche in Tuo nome 
f redicaua ) che predicò con tanta efficacia di pa; 
ffole>& difle cali cole» eh vna di quelle vfci dallara* 
prefentatione conueniu s dimandando'ad alca vo-» 
ce mifericordia > 3c battendofì il petto , confefTaua 
li Tuoi peccatT» &aadò a trovare il Coafedbre,al 
quale fi confeisò>& fùinftrutta del i^odo , che ha^ 
iieua datenere per£irne penitenza^ emendando la * 
niala vira pallata > & proponendo , per rauucnire^' 
viuere come Chrifiiana » per le voci della conuerti* 
ca n commofTe per buon fpatio IVdienza ^ & alcu* 
ne perione honoratcj & dboocereftando edificacei| 
& marauigUate del fiu^cciTo raccopagnorno » prò* 
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curando dargli qualche rimedio temporale accio 
mancandogli, non foflc tornata al peccato > Sccoa 
quefto fauore diperlone unto buone>& fedeli per*' 
ieuerò nel fuo buon propoflto > mercè anco alla^ 
grada diDioàl quale» per modo taoco eftraordiaa^ 

rio la conduce alla via della falucc . " 

• - * • 

CAPITOLO v: 

£me il Xeau ^touanni /occorre aà altri Juoi denoti . 

GOnfiderando il deuoto Bernardo ] come laZ! 
, Beata Vergine rimediò il mancamento del 
vino nelle nozze diCana di Galilea , fenz eflfere da 
niuno richicila^mà folo moITa dalla pietà^della ne- 
cefTicà^che vedeua>dice^ come potrà mancarci del 
fuo fauorc,efl[cndo inuocatajfe ancofenz cffcrpre» 
gata> ioccorre alle noftre necesfità^dalla Madre di 
Dio deuono pigliare cflempio li fuoi Icruiper dar- 
ci confidanza dalpetcareil loro&uore > quando 
n'habiamo bifógno, ancorché non lo cerchiamo, 
quanto maggiormcte lei dmiandaflemo^Hauemo 
vifto il Beato Giouanni {occorre re al prosfimo/en- 
za elìeieinuo^atOj boralo vedremo aiuurc^chii 
lui ricMrf^ neiroccafìoni^che diremo* 

Era in Granata vn Tuo amic/(i>chiamato Giouan 
Feroandeauil qu^ l'^ucaaa nella conuei£one de}-] 
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le meretrici publiche;e nel feruido delJifuoi poùe^ 

ci , dando à cucci lelemoflne j che poceaa: à quello 
amice i oleua molte volte dire il ferào di Dìo , che 
no fi ftraccarse' di far bene a poaeri^perche la que* 
da vita ancora ne faria flato d^ Dio rimunerato » 6c 
haueua canea fède quedohuomo da bene nelle pa- 
role del sàto^che dopò morto ancora;non fcordan^ 
dofi di quanto gli haucua dctto,lafciò giamai di fa* 
re tutte 1 elemofineiche poteua^ con fperanza i 
dcfiderio di veder vn giorno adempita la promef- 
fa^che il Beato fatto gU haueua . Andando vngior* 
no da Granata à Carragenaj& efsendo^ per lagratu 
careni a di quell'anno il viaggio molto ijprouilloiper 
rimediare à quello mancamento^ gli empirono in 
cafafuale bilaccie dicofeda magnare» appena^ 
vfcito da Caia hncontrorno li poueri.quali perla.» 
penuria di quel tempo erano moki , e luiricodan* 
doli di quelcheil B» Giouannigli haueua racco- 
màdacoj& hauendo anco 3 come buon Chniliano 
compasfione della necesficà de poueriiche gli cer^ 
cauano elcmoHna 9 diftribuì con tanca confìdanza 
quelche portaua 9 cHe auanti fiafse vfcito dalla Cic* 
càihaueua già difpeniaco quanco nelle bifaecie por 
taua > con tutto ciò hauendo fede in Dio ^ e nel Tuo 
denoto ^feguì il fuo camino > e non hauendo ma**' 
gnato in turco quel giorno , ne giudkaua poterla 
crouarc sì pr^flgjfc gli accollò ynliuomo# il quale 
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parcua , che faccffe il mcdefimo viaggio ] c doppò 
hauerlofalutato. Io dimandò (e voleua magnare, 
sìper certo rifpofeGiouan FcrnandeZipigliacc du- 
qucdiflTc quello huomo quello pane,& magnate, 
^ fe volete beuere/equitatemi , che non vi man- 
cara vmojandò magnando il buon Giouan Ferna- 
dez:& perche il pane gli daua gufto cftraordina- 
rio,non fapeua a che attribuirlo , ò alla gran famC|l 
che haueua^ò ouero alla qualità del pane,& hauen- 
do finito di magnare, ancorché s'accorgeflc, ch'il 
nuouo compagno non haueuafialco,ne altra cofa 
da portar vino^lo feguì,e caminàdo gUdifTe, acco- 
ftatcui fratello a quefto fonte j & bcuete > poicho 
hauetc fete j colsi fece Giouan Fernandez,pen(an* 
doeftinguerla con l'acqua , che vedeua, màhauc- 
doui polla labocca^ cominciò a bere vino il più 
foaioe, de il meglio di quanti haueua in vita fua gu* 
flato, volendo dopò eflerfi fatiato , ringratiare^ 
colui , dal quale haueua riccuuto tanto beneficio, 
no lo viddc più>perche era già fparitOjReftò di ciò 
molto marauigliato Giouan Fernandez , mà ben^ 
conobbe>che quel fauorc erapcr fodisfare le prò- 
melTe^ch'il fuo denoto Beato Giouanni gli haueua 
tante volte fitco;& che fenza dubio era venutoJui 
in pcrfona per offeruarle, &fodisfirlc con fauori 
del Ciclo,perche celeftj io giudico il pane^Sc il vi- 
no^cheglidiè 
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Vn altra volta caminando il medefimòGiottaa 

Fernandes per Madrid ricrouandofi vna mauina 
ioloper il camino^gli venne a memoria raliegrex* 
^ajCOAla quale viucua nella cóucrfationc , e com- 
pagnia del Beato Giouaoi » equanto iconiolaco sé« 
za lui viucua , te haucndogli quello pcnficro cau- 
faro molta malinconia ^ poco dopò le gii accoft# 
vn*huomo incognito^ il quale dopò hauer pre{o 
prattica con lui j fra l'altre cofe gli diiTc, che per la 
?ua faccia conofceu3,ch*andaua malinconico^emc 
fio, Giouan Fernandez gli confefsò la verità/enza 
fcoprire la caufa^ fcoftiamoci dunque va poco dal 
camino^replicò rhuoino ^ che qui vicino fencire- 
te vna mufica,chc vi rallcgrarà tutto, e con qttefto 
s'andò defuiando^ e Giouan Fernandez fequitan* 
dolof eflendofi cofsì fermati, & aflèntati fopra cot- 
ta herba cominciò à (cntire vn'armonia tanto (ba- 
ue,che be ù Icorgeua eiTer cel cilene ch'erano An- 
geli queili>li quali cancauano 3 fi ricrouaua il buctu 
Giouan Femandezj tato alTorto dall'Angelica me* 
lodia, che non s'accorgeua, s'il cojnpagno fc n'era 
an4aco,iie quanto tempo era paiTaco, di maniera^ 
che elOfendo finita la muficaj ero uò ch'era già qua* 
fi gotte, hauendo cominciato la muiicaalie quat- 
tordici hore,& non vedendo ilcompagno*,ben co*' 
prefe eiTer Aato il fuo deuoto Beato Ciouani , il 

quale già adempiua quanto gU haueuapromci2b# 

però 
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péro molto gratO|& coàteato^fegui il fuo camino^ 
ringratiando Noftro Signore , & il fw&ttìhi0^4iì^ 
Catatìore^ dc iui medciìmo racontaua con mòItO" 

fauorùfhe per meiìéo del leraò di Dio haoeua ili 
tenuto*» . » .. I . , . . , 

= Nelli priqi giorni del mefe di Giugno deiran* 
fto tko9>vetfrieiieHjr<CSàa di €rM«té éU W(Mc»i 
le del Beato Giduanni/Michele Aparkip babitaa-J 
b n^ìMh di<%U^iàmi lavoratóre di cAiiipi^ 
gnaj&in qucl tcìtipo Alcalde ordinario di detttj 
yilb^ peHbna molto' deubca delBeato GiouairfiU 
il quale /per più di trcbta aiini hi9ti<ftaft«nisMf et 
cofturaeaiiogiare^ & iecarezz^'c in cafa iua li tra* 
tellii che vcniuanò tfaWùò hofptcalé , per la deo»»' 
tione che porrauaà lor Beato padrcj foccorrendo* 

gli ordinariameiité coÀf lVléhil0»fitìèv^P<^eM» 

riftcffoMichelcpatlàiido ron frà Bàftolomoo Si* 

ces 6c con gl'altri deirho(p»4^ » gli ^1^* 
trouandofì di nuouo obrigaco al Beato Giouanni^ 
veiiiQà per rètìdcr f;riitie aiSigore » i& a lui d>D ia^ 
uore molco grande, che per mezzo filò haueuaoc-* 
tenuco» ari& cheèflciidoiìririlB^oikUa raccol»»* 
ritrouandofi fi feitiitiatì del (uo fuoco già pef me>^' 
terC^caicò iopra di quelli tanta tempefla i di graflr; 
dìni,& piétre,per tutta la campagna^ dóiit Msèho*^ 
le Apaiicio haaeua il Aio teiricorìo ^ che li vicini 
' --^^ Hh hfb- 
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l^cbbcfo paura di perdere tutte le raccolte>& coki 
futp^rcbe emù rcibrit^ d&ftrucù » eccetto il fuo ^ il 
quale miracolofamentc per gratia di Dio,& inter- 
ceffione.del Sanio^cfltò Uk|pj^erche quando Icjf 
grandini cominciorpo a calcare r Michele Apari* 
ciò con afflitto cuorc>flc molu diuocione^fx raccO!^ 
mandò al Beato Giouafiiii pregandolo, che libe« 
vfic U ,(uQÌ fcQ^nati dal pericolo > che gli mina^**^ 
ckitta^proponendogb l'ainore> con il quale haueos 
iacafa fua feruitOiSc alloggiato» per fpacio di più di 
mntJiMU^i fiioi figli>& hatelJi»&che(S:ndo 
(antoiuQ deuot^j ^ della (i\a Religione , promcc- 
traaeflerlp tmaggiore Mf Tawi^e qMandp.gU 
hauctfci«io la gj:^^a,cne dimandaua ; tù cofa de- 
gaadiióaraiigUaj-phpfpaaeatò tutta la ^nte di 
quel luoco ^ & molti altrijcbe hebbero notitia del 
fwcirfloj peKb.c&ndo.pa^^^ la furia4^ tcm^ 
pcfta,vrf:irano tutti à vedere li fuoi fecnìiiati^ 9c 1} 
irpuaroo diib-utti , 24 t^if^m » rpf^and^ loUmente 
quello di Michele Apatìeio intatto t e Ubero dal 
danno tanto vniuerfale ir ancorcl^ie. fo0c in mc^^P 
dell^aM deftrmti^di oianieiaiche noni! metemo^ 
fcjil denoto. Aparicio, het?^aflfaibpon% raccolta, 
peffil|>l)K^ Vedeodofi.di mioqo^pbligatoyc^n parole» 
li con fattijfi moftrò per rauucnir? molto più de* 

notpdeicrjQip ;diDio»e dcl^fo 
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** ■ . - • 

C A P O L -Vi.' 

4 . 1 .'Is.'. . »• 

. j ' . nVtf/o ^ ladrtni . 

c 

■ , . 

REftorno gli HabitacoriJiColooMni cbSal^^ 
•<ligUa,e di cocci quelli eoncotai molco am- 
miraci,c dcuotf del Saitto^ con ragiooe , fercha>. 
veileiiaiio ia mcrzo dcU'alcri Tcrricorij li fcmitu-] 
ti conculcati , e quelU di Michele Apaiieio follc^ 
uati feti» effcr in cofa alcuna dalla ccmpefta ofFcfìi 
ilche fò metwiglia grande, & io no tengo pei ini- 
nore quelche fucccflc advn'huomo da bene « il 
•quale per lafede, che hebbencl Beato Ciouauni 
fu liberato dalle mani de ladroni ; E colà molto 
ordinaria , che il cielof orti Kfpecco alli amici di 
Dio, perche la machina (fe^utti obedi al precetto 
•dilofue» e uattcnne il Tuo cor(o,per lungo fpatio 
di tempo,&'anco,per hwierglielo cMoandato Da- 
uid,non piouè neiMonti diGelboe.douemorl 
SauUmà cbe ladroni, li-quali non hanoatimMc di 
Dio,ne de gl'hucniini, cuicndo ficibondi di denari, 
e determinati i rttbarli,troiiandoU in tal pericolo^ 
io officio,non l'arrubbino, e lafcino pafTare ficaio 
chilipoRa.ènottiti digniifima di non poca ma'^ 
rauiglia , ne anco tetuflcto leoni, (aria taeto gralir 

Gg a de. 
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de y perche s'apparcorono dal luogo doue fu podo 
Danielc,& ancorché fiiflcroàfFamaci, non lo dmo* 
rorno y tanto che (icrouò il Profeta più ficuro fra.^ 
leòai^che fràgl'hucminu che gli defidernuano la-t 
inortc,&l*haucrii Rè di Babilonia figillato la por- 
ta della fpelonca,con lanello deirarme Tue > acciò 
niuno ] ofFcndciTe ( fù dice San Geronimo) perche 
-dubitaua aflfai più de gl'hucmini > che ftauano fuò- 
lacche delli leoni, li quali (Ifirrouauano dentro co 
Daniele«e cofsì fù^perche non rofFefeioj ilche non 
haueriano fatto li huomifti crifb > &c quando lo fa- 
cederò ; faria maggior miracolo com a noi pare^ 
quelche referiremo vedendo ladri trouare il dena- 
rocche tanto dcfiderano i & aftenerfene > & per il 
lifpctto, che portorno al BeatoGiouanni,^vederIo> 
& non arrubarlo>&: il cdSo feguì in quello moda. 
. ; Venendo Fra Giouan Sichera con vna mala ca- 
: lica dipiifle,che haueuaco^nprato, per rinfermi 
della villa di Gaf>ra,nelU fiera d'Antichcra>al farft 
iiotte fe glaccoftò vn huomo di Buialanee,il quale 
ireniua dalla medcfima fiera j doue haueua vendo- 
co gran guatiti di panni , & portatia vn caualfo ca^ 
,:ricodlrno»eca di rame,chc malamente G puàna- 
. fcondcrc, & faJutandofi Ivno, eoo TaltrOiCamina- 
nano infieme conbuona conuerlàtione, & arriuaci 
a} Monte lencia^ro dcieo Benamefi>verlb la mez- 
«jiaottc s'incontxomo eoa certi mulactieri,che gli 
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'diiTero » Signori tornateue in diecro , perche d£» 
mezzo it Monte ci fono vfcici auanu vna (quadra 
dt iadri>li quali ci hanno coleo quanto pórcauanìQ» 
non lafciandoci ne anco li vediti^ poiché corno 
potete vedcre^iìamo ri mafli ignudi^ilche pareua^ 
auifo dal cielo, come la prudenza humana haueria 
giudicato^ Svolendo preualerfene il Mercante di 
* -Buialancej fenza confultarfl col con)pagno» volto 
lìl cauallo > per ritornarfeno in compagnia de mu- 
lattieri , perche il denaro in fimtli occaftoni fa ti- 
.mido il pouero y il che vedendo fra Giouaa de Si^ 
ehera> non so con che fpirìto ; ma con gran confi- 
danza>lo trattenne, & animò,diccndogli; compa- 
gno mio non hauer paura > andiamo pur auanti 
molto confidati perche porto vna foma dipaff ^ 
per li poueri del mio Beato padre Giouanm> nel 
quale vado tanto confidato, che firbeneportnfTcj» 
. più ducati^chepafle > ninno haucrà ardire d*offcn^ 
- dermi, e per magior ficurcz za daremo il vo(ìro a^ 
. lìimale coldcnaro.,&porratcucjl naio cól;: oiiXc 
animato il buon^ huomo co ìc raggioni d fra Gio^ 
Jifpofe^mlianno dato fe voftte parofc racta corali* 
dàza>che no ho paura di Circeo i! M6 lo;pigUaceu<^. 
dunque il mio caualio , & dare r i Ja vofira metfa- 
& ca miniamo auiri ne f nt>me di Dio,e del M fcr^* 
UO.al iju.ile da hoggr m offcrifco per malico fuo de- 
uotoicon queftofcgoirono ilior cangino : j^oco 
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doppò gì' vfc irono incollerò quattro huotnmi^cod 
li loro archibugi >.& accoflandofià firà .Gioiiannj, 
gli fermorono il iuo cauallo , Se vno di quelli gli 
diflè.Eadre venga il £afco> perche non voletno ai* 
-ero da Voftra Reuerenza j actcfo bafta che fiato 
j&atello del Beato <jiouanni » per non eiler da noi 
j^ScCo y &c fubito li dimandorno , doue andaua , & 
iche cofa portaua > Io vò risole fra Ciouanni à Ca«* 
pra> & porto quefta (orna di pa(re>per li póueri del 
Hoftro hofpitalcjalcro y che palTe e queftojdifle va' 
altro , toccando li lacchi ^ doue andana il denaro» 
porti quelc he n voglia^ rifpofero glaltri ; perche^ 
quefta volta ha da paflfar ficuro dalie nofire nani; 
poich a qual che bnon wSanto se raccomandato i 
canto ptù>che fapemo Noi altri^che quando anda* " 
remo in cala Tua» per qualche ncceilità, com io 
rhebbi in Granata » trouai nel Tuo Hofpitale ogni 
charicà> Scconclufe dicendo > afidate con Dio tra« 
cello>& Dio vi aiuti^con quel che portate; fi fpedì- 
rono li compagni marauigliati>& contenti del fuc* 
ceiTo^ & il buon Mercante molto fbdisfatto^ haué* 
do dal feruo di Dio riceuuro il riparo di cafa fua^^^ 
eflèndo arriuati à Benamefi , furono diaianikti» (e 
hàueuano viftoj ladri» & narrando, che rhaueùatto 
incontra ti A quanto con loro gl'era luccciTo^ripu* 
tarano il calo miracolofOj come lo tengo anch'io» ' 
& con aOai più ragione lo giudicò il Mercante di 

■ 
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Baialanfe 5 raccontandolo a totd^cDcSc grato à tS^ 
to beneficio i ficeraneceiTario afficmatlocongiuk 
ramenti grandi perche iiittnoToIeaa»i:redere>clÀ 
oflaifini aourubadeio ildenaro^ch'andauaao cer«.' 
cando^haoendoio trovato dimezza nocte, fenz'ef» 
ieruichi lo dcfèndedcjne dubica(Icro> però il Bea* 
co Gioaani acquifta d'ogni parte deuoti per li fooi 
figlioli» & ce(linxoni}> per ioforpoaciom d«lia CàXJ 
fieatificatt<mc'« : t . — * 

CAPITOLO vii: 

Uìfttà ilSia$o Ciotéonni di Dio altri fu$i i$UotiJÌ4 
^ nmnijifii fericoli della Morte . 

Essendo il Beato Giouannì ftatd , mentre viflfe 
molto caricatiuo , fù molto più doppò la Tua 
morte» (bcconenrioaUi fuoi éeutiti > nelié 'Itero ne-* 
ceiTità j &:inanifefli pericoli^ come fece al Doccor 
Nagnèa de Spinola Medico ^ih^nc^ della Citta di 
Granata > il quale era deuoto ^ci Beato Giouannit 
&de fttoi ReligioiLmpdicaua li poueri dei iao ho-! 
fp^tale con molta diligenza^& àmore,Sc ancorché» 
comelMioii ChrilliaiiOynelperaflé il premio nel« 
l'altra vita , rhcbbc nondimeno in qucfta molto 
^ande^cilendo Dia» e li kioi Santi liberaliffimilii 
«disiare li icr uitij « che ^ic gh gnao • Fù dunque U 

ca^ " 
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^(o til ifttefla mamtld , cbe hai^eodo il buoÀ 

dico comprato voa mula q)3lLu LjÒc giousLue^situ- 
iando vn gioiDoàcaiiaiiafiipra di quella neiiau» 
,f<jILria,pcrvn Cecco rumorcchc {Ifccc,fi Ip^iucn)- 
Wy6c bmieodoiitco'molci iain,& roaa la fella » ic 
rizzaua ranco dritta, che cucci quelli, cfie la vedeua^ 
AOjgiudicauaacb che rhaneria ammazzato # niuao 
ardiua accoftarlcj per foce orrcrlo^ perche la mula 
s iniudòjcome vncoro> e mentre aoncalpetcaiia^ 
alrro^che elTer ftralcinatOiC fatto pezzì,fe gli acce* 
ÙÒ vn Fracello dei Beato Gicuaimu d età di creo^ 
t'anni dii>uon afpetco, i! quale prefà la mula per il 
jCapezzoqe^e per la briglia» la ferinò>t; (ubico feoza 
dir altro (e n'andò , e non fu viAo più ^ Eflfendo il 
Dottor Nugnes ricornato in Ce dalia paura^e fpaue- 
cocche haueua ha(uitco»fimirò incafafiiaj ritìgr;^-' 
tiando Dio d*haucrIo liberata da^igrandce mani- 
fe^o pericolo » Se il fegucare gioroo aodè airbo-' 
fpitale^e dimandò del fratello,che Thaceoafoccor- 
(b^e teravato la mala»parendagliscbe Thauerìa co» 

dogli contra(ègni faccua in- 
fiaoza rhauedcro fatco veniie • & eiTetodo venoco 
vao il quale lui péafaua fuffe flato, e dimandatolo 
j'eta Alto colui ,il quale ji giorno auand l'hancoa 
liberato dal pdriQolo,rifpo&)chc non era fiato lui, 
c cbe ne Anche iàpeua il fuccciTo » delche molto 

inarauig^ato ^iiqandò tHtd, per vedcrc,e fapere^ 

chi 
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chi era ftaco, e crouando, che non era dato alcuno 
di loro, conobbe,c crede, che il Beato Giouanni, 
per moftrarfe graco alia deuonone , che gli porca- 
ua>&alla fbliecicudine di medicare h faoi poueri 
crà ftato luiin perfona che l'haucua (bccorfo, per- 
ciò conofccndofi di nuouo obligato^gli refe le de- 
bue gratic , continuando per Tauuenire con mag- 
gior charità,& amore nella cura de poueri, e nella 
diuotionc Ver(o il Beato , & lì Tuoi tratclli , 

Non fu minor pericolo , nel quale fi crouò Don 
Giouan perez de Èrifte, palTcgiando quefto Caua- 
licro,per la ftrada,cheriefcieallaporta piccola del- 
la Chiefa delTHo/picalc del Beato Giouanni, cotu 
vn altro Caualicro chiamàtoDon Alonfode PcraU 
ta, e Viglina , il giorno di' Santa Paola dwllanno 

it.gli venne vogliadifarc infieme vna carriera, 
c Ucominciorno dallccafc di Don Giouan Pcrcz> 
che ftanno nella medefinla (Iradaì era il fiio cauaU 
Io molto ben doniatOjC tale Thaucua molte volcc-> 
Ipcrimentato , fenza mai hauergli in occafionc zU 
cuna trouato mancamento: ma m quefl:a,ò che gli 
er.traffc il Demonio in corpo , ò che fi ipauentalTe > 
d'alcuna cofa particolare , non (e moftrò caua!Joi| ' ' 
ma furia infernale, non volendo goucrnarfc dalla^ > ? 
briglia, ne fermare la carrcra , ma come iactta cor- ' 
rendo andana dritto à dare alla porta della Chicfà, 
che rtaua in fronije della ftrada , che all'hora fi tro* 

li uaua 
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- «aaa (errata , perilche vcileado Don Giouanni cou 
a!cri,che il cauallo non volcuapar;)rejclabicauano^ 
che IVno^eraluoii haueriano facci pezzi nella por^ 
tajopra la quale era dipinta rimirine del B. Gìo^ 
uaam,e non hauendò il buon Caualiero ccmpomc 
f icordadofi d altra co(às che d' affidar gli occhi neU 
riOiagine delTeruo di Dio^lo feceie (ì raccomandò 
molto dittotamente alSantOfiI qualcefàttdi&/bc«» 
corie al deuoto Caualicjo^ perche ò fufle il Santo» 
che hatt^He difceibiò alerò, che. in (iio tuoco h^oe^ 
(è mandato in quel mcdcfimoinftaotcjche ilcauaU 
lo arriQÒ alla poru dcUa ChiekJa quale efii tctnu^ 
da dentro viio , che parcua ftudcnte aperfc ì\ por* 
teilo,^ il cmiallQ péWlwdp jU ^cdinic^U vltimp £ca* 
Uno della porta 9 moftròchc volcua entrare per 
quello:come fece i^alfàndofeil Cauaiiero quapp 
to potè > e reftringetldafì nell arcione con la mè- 
dcfma fuciailcAuallo fpuòael f|9rccllo3& invaiai 
fo fipo(c vicino aUaltriporca^ che riefce al clao« 
Uro dell'Iìofpicalej&.iui parò>per nfpecco del luoco 
lacrQ,dòue (1 ritrou^ua eflendo il demonio che lo 
guidaMa.jrellaadQii Caa^iofpj (enzaaIcunale£ìo<r 
ne^quancunque mpltoaimniratOf con tutci quelli» 
che rhaucuano vifto, có/Iderando.com'il cauallo , 
& il Causiliero haueflfero ppflìftto c;apire in vn por- 
tello,tanto piccolo,e.ftretco , fcnz'ammazzarfe Tv- 
aD>c IduQéJà^i anco« che. r^nipe^c v»)a ininia;^» 

cor- 
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correa.ò fìbbia della fella^canco più entrando coa# 
la furia, che il cauallo porcaua , clLcndo cofa certa, 
che n ancó molco adagiararacnte poteua capire, 
quanto maj:giormencc correndo , ilchc dimoftrò 
molto bene il medermo caualiero , il quale iUrido 
in piedi, era tanto grandc,cli occupaua tutto il por- 
cclK>,e per qucfto chiaramente confcfsò effcr Iht;i 
gratia particolare di Dio,iI quale miracolofà mente 
' lo liberò , per l*intercesfione del (uo fertio , & ac- 
quiftare telhnaonij, per la Tua beatifìcatione ,&c per 
la medeHma ragione gl'obligò vna diuota donna^ 
bifognofà^accio grimpctraflcjvn'alcr^ gratia, & fa- 
uore,non meno marauigliofo, & fùiJ lequente. 

Nella medefima Città di Granata , viue Marta 
Diaz moglie di Pietro Gadino,la quale, per fei an* 
niintegri era ftata tormentata in vna gamba da gra* 
disHmo dolore di fianca, oltre che à^H fopragiunfe- 
ro altri dolori in vn*occhio , di modo tale, che per 
rvna,e Taltra c^ufa^fi vedeua lapouera dona molta 
afflitta, &ancorche,fi trouafle in tale ftato.non voU 
fc la/ciare di fentire là McfTa la notte di Natale del 
medcfimoanno i 6x1. andando fopravna muletta 
aiutata dalla gente di cala Tua alla Chicfa dc*IU Vic- 
toria , ch'era vicina , haucndo vdica la Mcffa c^ tu 
molta mqu]cte>& dolere, caufatogli dal (uo n)ale^ 
itì fine di quella fi publicò vn'cditto, acciò, chi fà- 
peflc qualche cola della fantità , virtù , e miracoli 

li a dd 
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del Bcaw Giouanni,. U douede cIire^ra<:concàndo2 
|M aicyniyper compfe4>arlè eoo li cefttmooi^t cht^ 
io fapcflcf o Q vdftndo la buona doxma le cok mar 
jaQigifolc y che il Signore bauew o{>eRilo > per li 
xuerui del Tuo feruo^e le fue vkciii>ran daua oS^tcnr . 
éo per lei in (leme con ii meridf dciU Meda > ckcj 
haueuain(ìe(o> acciò aoftro Signore gliconcedefre 
hUniMà^c fi coaptacque dargli umacoofidaDSft^j» 
• cb'ciTendoii fìnùo di Icger rcdiito>fI trouà al quaco 
. migliorata dell occhione della gamba e iene cornò 
aa eafa (ùa molto coniblata ; perònÓ fana>& quefta^ 
miglioratta» gli durò ioiamcare li primi dui gioc« 
si di Paièavnel renio raflUeomo laeocefffibili dolo 
linellagàbaiche la poueradoMpéraoa perder la vk 
fafgpdaua come ma pana, te coprendoli d' w fe*^ 
naie dipaano^saflcnrò (bprailleuoydoue ncraue» 
ne gitali pezM^fiftche gli vene tiMfieiiiorìa.i'ediCK 
cocche baucualèacico nella Chie(à.dcUaViaosi(^ 
iiiciitfeit:(ceigauaki gamba^fè bMccóftpocondr 
Ic r percheil dolore non permecteua fulfe molco^ 
dìite eoo deuotiooe gr aode^ao» iènsa kgrimo 
BeaeoGiouanni gleriofb cocedecemi alcunagia^ 
ria delle molte^cbe haueie £u60 ail'akri, acciò po£» 
fa anch'io dire di voi > ic imperratemi la ^iràdaft 
amo Signore Giesù Ckrillo^okbe ku (anco faiio* 
. itrodalui^ de dopò haiier rre voice reperito quefte. 
farole con (parila dcuoùooe ^ ch'il dolor gl'acac»? 

> 
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4ccua,(c fenti la gamba , come dormcatata i & vo- 
lendo fteiic)errla,)0fecefeiiza 2ilcandoloref&ma* 
f auigliacafi d vn cafo tanto repemino i s alzò fopra. 

)ecio»&: a anco fenci dolore, 8c pure incredula di 
^uclchc vedeua , poiché fogliono li bifognofi (di-j 
ce Scocca) riputare impoifibilc quelchc defidera* 
iio>fcc(c in tcrr a,& fi trouòlana fcnz alcun dolore, 
che pcrciò^comiociò ad alca voce àriogratiar OiOji 
& il ftto (cruo , & eficndo al grido concorfii ^8**! 
•c di caiafua, fcftMoao imti allegri delle buone^ 
iiuoue; che gli daua > & moke ftupkij quando laul 
yiddero veflire^ & dopò c(ki& vcftka camiaarciSc 
andate atta Ct^ela fenr akuno appoggio , dottCwi 
kmì meSsLy&c ritornatafene in cafa fua^i^n ha fino 
al did'lioggìkariidalcfo dolore^nlmpcdimeow; 
ne aUagamba> ne all'occhio > ne ad altra parte del 
lM>corpo>ptt€b il icrao di Dèo^acccccaodo Ir'oi&f^ 
ta r che gli kcc d*eflèr tellimonio nella caula (klla^* 
fea bcaii&canoae, acciò Saik d'ogni eccectiona 
maggiore , gl ottenne (a ianità d ogni iaakifirmt^». 
tà acciò come erperimensata^ diccttc, (]iiattO mas^ 
laui^lkia è Dia ncUi fìmì Sano» 
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CAPITOLO VIU. 

PitmezjiP i'VM lUlijuiadel ^eat0 Ciouanmdi Dié^ 
fmìAef nmo]uo deum dui fmcpUde^ 

fmrtCfdà U ^ifta ad ^vìiafigìÀda» 

MEncre fi va cractauodo la Bcacificacioqe del 
BcatoGiouaQiilmedeGcnoDio gii vàpro^ 
coflifido ceilima»ij»có le gracic» che per fuo mcz« 
%o faalli fuoi deuoti^ & cerco fu ammirabile quei* 
la»cbe fece àFraocefco Marcioes^e Alarcone pu^ 
blico fcriuano nella Cucà di Granata ^ & teftimo- 
« lùo deiriofoi OQatioaei ch'in decca Città £i iece dei 
Beato Gìouanm Tanno paiTaio milk lèf cento vinci 
tre li quale depoie con fuo giuramento» qualméte 
eccorrendogli andare alla villa de Madrid , vfcì da 
Gxanataio compagnia diprà Giouanni Perez del 
medciima ordine del (eruotli Dio ^ alli quali s /ic- 
codò VQO Caualiero d*Aui!a» che faceua il mede- 
iimo viaggip^fe auanti > che Fra Gionfinni Perez fi. 
partifTe » pare che infpirato da Dio fi pofe al collo 
vna borfetta^ nella quale era vno reliquia(io,d oro 
con Tuoi cnftalli,& balaufti ricca, & curiofamente 
lauoratoappeibiavn cordone di ieta^ &oro dea- 
ero dclquale era vna mola del Beato Giouanni^ 

eh il 
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chM fratello portana in Madrid al Padre Gcnerafe 
del Tuo ordine>& voUàdofìàFraacefco Marcincz^ 
gli difTc , voglio Signore farue quello faiiore , che 
VI portiate qiiefta Ketiquia del noltro Beato Padre» 
acciò tutti la palfianio bene in quefto viaggio.Fra- 
ccfco Martincz la prefe, la bagiò>&.fe la pofc alli 
occhi>& fé Tappete al collo riceuendola con mol*^ 
ca dwUOtionc>& nngratìando il frate di ranco fauo-^ 
rcjchc gli faccua,n jn flpendo , che non gl'import 
laùa altro>che la vita . E perche era tempo di grà- 
diiFimo caldo, caminauano la notte , & circa le Tei 
horc nel laglirc vaacoHina chiamataci denti dcU 

. la vcccfìia, la mula, che caualcaua Franccfco Mar- 
tinez/i fpauentò. & ritirandoti à dietro cafcò dal* 
l'alto al profondo della collina , dando fi gran col- 
po>che FràGiouanni Perez, il Caualiero d'Auilap* 
li Tuoi creati, & altri due di Francefco Martinez,pC' 
{auano fuflc morto, tanto più perche non lo fcnti- 
uano gridare,ne lamentarfe , cHcndoTrà Giouanni 
rcauaicato dalla fua mula fù il primo àfoccorrer- . 
lo, & trouandolo fotto la mula giudicanafuflcj 
ixiortOjCom uiefFcttoThaueria trouato, quando il 
Si«;nor per Tintcrcelfione del Beato Giouanni, la-i 
reliquia del quale portaua , non Thaueffc miraco-f 
lofamentc aiutato, porche cafcò più alto d'otto 
braccÌ3,fopra balli, & pietre molto acuce, che per- , 

, ciò fi chiania quei luoco li denti della vecchia, ta« 

co 
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tó più per efTer cafcaco (òtto la mula^da doue Io ci^ 
uorno,& haucfldolo trouaco viuo, Scfano fenza Ic- 
Conc alcuna , conobbero cuidcntcmenre la gran** 
dczza del miracolo,& la gracia , che Noftro Signo- 
re ) facto gl'haueud} per mezzo della Reliquia del 
fuo (eruo, canto più quando viddero, che leuando 
il reliquiario dal lato , fopra il quale era cafcaco> 
non Eruppero ne anco li chriftaili , perche quella 
Reliquia fu potente alliberai lo, dalh duriilìmt de- 
ci della ve cchia,rcderono tutti molte gratic à Dio, 
& al iuo (eruo particolarmente il fauorico France- 
(co Martinez> come pai oblìgato , il quale tornò z 
caualcare la iua mula j& continuò il fuo viaggio» 
fenzafentirc moleftia alcuna jfolamente^che nel 
farfi giorno conobbe , che haueua buttato fanguc 
per la bocca, per ccftimonio del gran colpo, chc-i 
haueua dato > &della gratia y che haueua riceuuta, 

Eoiche non fentendo e(lrnormente>alcundolore« 
uttaua iani^ue da dentro j pertiche continuorno 
con molta allegrezza , il lor viaggio^e con felicità 
grande , ticornorono li dui compagni in Granata « 
non cefTando di laudare, & benedire Dio , per la^ 
gratia,che gl'haueua fatto, & manifeftando publi- 
camcnce, quanto al Seruo di Dio fuffe obligato • 

Nella medefima Citta di Granata ancora viue 
vna Vcdoua,Ia quale fù moglie di Barnaba Faiar* 
do j chiamata Maria di Zamora buona Ghriftiana^ 
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ti molto deuota dd Beato Giouanni j che haueua 
fVna figliola chiamata Sabina Batti ftaialla quale l'aa 
Bo patiate mille feiccDto vinricrè nel giorno di 
5an Scbaftiano,vennc vna tanto terribile infirmitt 
d'occhiyche de fatto la priuò della villa > tenendo* 
li molto gonfi, fcnza potarli aprire»per il che pati-' 
.ua faftidio, & dolore grande j hauendo la madre^ 
compaflione di quanto vedeua patire alla figliola # 
non lafcìò nella Città Mcdico^ne Cirugico^che no 
cofultafTe il fao maleA' remedio^che non lo facef- 
lejOperadone alcuni per Icuargli il dolore^&rinfia* 
cione» ma non per dargli vifia, perche n*cra già ri-* 
«nafta priua>che perciò la madre^ con la medefma 
snzia^& diligcntia^gli procuraua di cotinuo» nuoui 
remedij:per recuperargliela^ & quatuque ccftafTc* 
ro aiTab & non giouaflero , non per qut fto l'afflitta 
madre €CÌrajua procurarnepiÙ3& perche fra gl| altri 
tko kaucua confultatoil male della figliola col Ci- 
fttgico deirhofpitale del Beato Giouanni^ landò i 
tiouare ii Venerdì sàtOjchefu alli quattordici d'A^ 
prile del detto anno^ acciò gli deffe qualche reme- 
dio, per gli occhi della fua fanciulla » & acciò l'ha* 
ueiTejYoKè Dio, che non trouafle il Cirugico in ca« 
A fua » perciò fé n*andò airinfermati'i delle donile» 
per cfTer molto amica» della Infermerà y la qual, c 
vna gran leruadìDio, &hauendogli {copertala^ 
fua grand'affiituone» 6c la caafa della fua venuta al^ 
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Vhofpirale, la buona Infermerà la configitò » cho 
non ccrcafTe altri remedijj ne (pendeflem vano pid 
danari in Medici^fic medecine^mà che molto di^ 
donerò (ì raccomandaiTe al Beato Giouanni^i! qu^ 
le haueriapofluto ottenere daDiolaviftaallafua:* 
figliola ) piacque alla buona madre il con(eglio>Sc 
promefTe faTlo^partcndodda lei molto confolat^^» 
'&c6fidata> che Noftro Signore grha*eria,per l'in- 
tercedtone del Tao Serao fatto la gratia>auanti che 
titornaffe incafafua, fen andò alla Chicfa,& ingc- 
lìochiacafi dilTe il Rofario della Madonna > & cotu 
molta diuotione,& lagrime pregaua Noftro Signo- 
re che perii meriti della fua SantilTima Madre , & 
del Beato Giouanni>fi dcgnaffe rcftituirc la perdu- 
ta vifta alla fua figliola > promettendo al Santo^ch^ 
quando gl'hauede ottenuta la gratta , Thaucria^ 
- Ycftita del fuó habito,eflèndogiàquafi notte^fi ri- 
Vtito in (iafa fuà,& il giói^afequeote a buoitiioriL* 
la figliola (fcminci'è à chiamare Tua madre^ dicca- 
dogli>chegiàvedcua>nonlocrèdcual3 jloucrama» 
dtt^&Ia figliola tanto maggiormenre raffirmaua* 
gli pofèla madre auanti gl'occhi molte cofe* di* 
^ tìiandàtìdoglLqiiclch craho>& di che colore fuflc- 
fo,&Ìà figliola daua àcì tutto ragione,come quella 
)a quale haueua dalla mano di Dio riceuuto la vi- 
Hajtanto dalla buona madre dcfideratagli > certtfi- 
caufi dunque della gratia riceuuta > bod ccflàua^ 

ri»: 
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fèngraciarc Noftro Signore, &il Beato Gicuanm> 
fodisfacc^do'ilvoro che haue«àprome(ro»con vo* 
Aire lafìglioia d arbagtO ; acciò con i'habico ^ coti*' 
fe(fafle la gràtia.chc haiieua jriceuuco dal B< Giouii^ 
©i,Ì5cl'obIigo,chc glitcaeua . 

Nella villa de Comi delIaOiocefi diCadizìI 
liccnciaco Diego Gacrrero Prete Sacerdote hebbe 
vna infirmitàidi ftbrcp cftifera,còji pctecchie,chc 

10 condufTe a morte^cffcndo da Medici difperato» 
perche vedeuano tiulil'induij monalijlautloronof» 
doueife attendere alla faiute deli a ni ma Tua fece 

11 buon Saccrdcteimà eon defiderio della vita> ve* 
dcndo ia poca (peraza , che li Medici gliene da* 
nano > però ricorfe a colui>il <]uale folo può darla^ 
c leuarlayquandogli piace^racconoandandofì mol^ 
co da dcucro à Dio , pigliando , per imerccffore il 
Beato Giouannijdel quale era molto deuoto , ba.- 
uendo imefo le gratic,che faccua à moltifcdnfida*-" 
uajChe tH>n gli hautria negato il Tuo fauore, & aiu^» 
to» prometrendogit agiungere airhore canoniche 
Ufuo hinno ^ amifonaf&orationc &dj recitarli 
tutto il tempo di fda vita , quando dal Signore gli 
haacffe impetrata lafanità ^'&inftàndo inqutliaji 
pctìrione con molto feruore j &deuotìone# coìÌlu 
marauiglioia^che nel medeHmo momcnto,(i£rnr1 
affai megIioj& fra pochi giorni , iG-trouò del tutto 
lano^^iudicao^o )i Mcdjcr> che ^èlla fanità nqn 
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Àalceaa elfer naeurélcrmà mimecM*^ 9tlmi9Ì^ % 
doar-parjuntagran beneficio molto ol9tiigiicp ftl>Bii 

fifoceinCòitiz , 'iiiTftcoo.gutfameQto à gloru.d& 
Dio,& del BcatoGionamii» tutto il cafo ««ìmìMM'i 

*"•"'• I '■ I ' »* f 

~ » • • ••11»' < • •#•••^«"••••1 

: C A P I T b L Oi IXv . » 

\ • «f ' JT *■ • 

^4 17 S. Giouani dì DÌ9 ^vm Mmimà h Pdemhl 

SIxamihciQrotio Fioformaupni dQllaviu»& sii 
^aci^^ Beano tnoooflèi wl firincipMcW 
raona milit fèicenco viaciuc > 5c baAariaoo pec la 
fiia^cadficmonpji miracoli» che NqIUo Sigliate 
lià operato» por lui io qacftaaiio »<;oine fi può Mr 
dèlie ifa(.qiiciohe biiieiSi0tt«V«'jfip4iceBiO:appic& 
fo^vcÀ acciò il Santo faflfe pr egacoi Ì\ tr^itaf (è delle 
. £itrfértàjK& 4olia fii^ molci^ ptiecàj paro jche alcuna 
«onuicafTe à chiedergli gracie^^ ajcti ad inceadeie 
libarne AC hauaua facce,(ìadi qvicfta verità tcftimo* 
aiéSufCirTCl^r^^de Buftpmaùtel^eUgtotàdéirOf^' 
4ioej(iiSanta Chiama» della Città 4i Valécia^aquaT 
lerfkmuaiidoii nel m^lè di Gennaro di detto z^fS 
2io,in vna pericolala inHrmità dVn braccio^Sc vna 
i^9lhk#<i'iia|t«iia^ coad^^ ài|f*9 ^ij^ r cbcpartea^ 
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doffvna fera da lei Fri Maitioo Quintaniglia del-, 
l'Ordine del Beato Oiouam,Cirugico molto piin- 
cipalc della mcdefima Città.gli di(re,chefi faceflc 
animcc ftefle prcparata,perche il giorno Icguenw 
àbuon" hora,era detcrminato fcarnificargU il brac. 
ciò, per vedere , fe potcua euitarc di taglurcgliela 
tutto. Rcftò per tal nuoua la poucra iaterma moU 
to afflitta , & tuttala notte fu tormentata dal dolo^ 
te,& fpauentata dal tormento, che gU minacciaua, 
cnon irouandoal fuo male rimedio in ierra,«coir4 
fe al cielo,pigliaiido(ì,perfuo /uocaioj&intercefc 
lore il Beato Giouannì, lupplicandolo , con molta 
deuotioncfic lagnme,(ì dcgnaflcfoccorrerlaj&gli 
iropeiraffe lanità,com*baueua fattoàmolti altri, flc 
per maggiormente obligatlo fece voto , che fe gU 
concedcuala faniti,c( me fpeiaua,haueriaogn*aa- 
no mandato al fuo hefpitale vna Ubra di cera,pcw 
(rueraua nella fuà orationc, perche fwplc effe» cffijl 
cace nel cofpcttodiDio, quella degrAfflitti,pcp» 
ciò fu molto accetta , ( dice San Giouanm C.hrifo4 
ftcimo)quella dclli tre Giouani di Babiloma , per* 
chvlciua dalle fiamme dtl fuoccncl quale erano 
fiati gctiathcolsì anco fi» eflaudita , quclla,th'vlci* 
«a dalli d^Jori , & anguille di qucll'^lflitta Mona,' 
ca,con tanta vcìocirà, che fubitolirciuì meglio,* 
rip iò vnpccoifxà il timore della pena, & conn- 
()ui.za del luo Auocato,la ^ua!c, 116 liufti in vano. 
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perch'cntiado la murrina Fra Marcino con griflni«> 
menti di tormentarla , Tcoprendo il braccio» e la^ 
(palla;,la trouòtantò ^ligliorau , che fubicò gtudi^ 
cò y che non cratl :>neceirartj h:mcdicaiìienucna* 
deh , alh quali Thaueua giàcottdénnaca>& dimaa<» 
dandogli > che cofa haueria pofluco cfTer (lata la^ 
caufa della raiglioranza,chc nel braccio trouaua^* 
fifpofe la monaca moho concerna, Padre nonsà 
«Icracofa» fe non tenere maggior confidanza di 
^ucIIa>chctengo,d ottenere b Talute^per vn mer» 
23 particolaréjche ho trouaco>& cofsì fu, perchO 
fra pochi giorni U Monaca riceuè la perfetta fani- 
la> con grande ftuporc del Cirugico^il quale face- 
do molta iodanza con ]ci>accìò gli fcopride il mez 
Zp^ che rhaueua fanata j poiché nonpoteua effere 
le no diuino^Qucfto mi fu riipofc la Monaca^con- 
ce fso datila mano di Dio^per interceflionedei mio 
deuotOi Beato Giouanrn , al quale di tutto cuorc^ 
ini fono raccomandata > e gli raccontò quanto 
là nòtte precedente al tormento > che dubitaua^j 
lucila fila oratione'grera fuccefso , & del voto^che 
^aueua fatto^quale prometteva orseruare^& rvnò, 
& raUfOi con (no giuramento i nell informationCf 
che fi fece m detta Ctittil * ^doclarorno quanto s'è 
detto^affirmando tutti dui di tenerlo per euidcnt 
fé nìiracolo • 

Noo poteuailSefuodi Dio bauendo fbccorfo 

gU 
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ÉR icittadinidiPalcciajtnaiicare a q 
•Hi mèli eia tan» obligato , & e cofa marauigU*: 
ià,p<»iche per l'editto che fi legetìa,pwJ^*inia*4 
fluif6fte»(niBatM di eontiniio iiouitefUmaWHo- 
gaofi.alli quali fàccffe gratie & finiori,cOBiÌlwtt*» 
ttoftfò i" Michele di Santo Stefano Otta diaoji 
e Mercante di GraiÉlta, il<iiMlehiMlMló fteffU, 
to vao Aio amico • non hauendojcoii che pag^ 
W fò coftrcno pattir(e> «e affino aUoManat^ daU« 
Cittàji Creditori mancando il principale* ricoifcJ 
to al prégiojleiiandogli tunaknbb:^ che non era 
•oca>5:lafciaDdoIo fenzalcunremcdiojpouero co 

nogiictdc figli,aon haaendo altro rc(^gio«fire(|tteiiir 
tana {e Chicfè,ccrcandoà Dio l^datOichMÉWiiì^ 
ttaua in tcrra,fucccffe»ch andando vn giorno a icW' 
tir Meffi nella Chiefa della Madona del CacmiiM^ 
(end l'editto, che fi faCeua , per rinfotmatioai del 
fteaco GiAttiiÉì, liei qipale^fi r^rim la ilk»fe«cbàr 
rità,5c mifcricofdia.con la quale haucuail/cruoifi 
Dio focc(»fo alli poasri bifognofi > 1 efiiema (ùa^ 
aeceffità gl acccbre la deuoiione , & confidanxa i 
pregne il Signore che perii meriti del Beaco Giqri 
uannkfoccorreffe à taì»com'baucoafailDÌlàilliaK 
Vi, Q parti dalla Cbieia ma nunlafciò la denotion 
ne,& confidata, perche pcifeaerò CicendoyiiaiMl^ 
oena nella medehma Chiela; & l\ltimo gìoino,U 

fece dire voa mbdà ofitréndo^lgliMiàià'^iklM 



a4 ynntfi ki MiKA<GLì 

iìgvMicMàiÙMo icnip;XuppltcaiidoIo con^moltèj^ 

hgtiokc^ eh lOMiOca necellicà io foccorrefC: corhcJ^ 

conerò con VDO^ruotamico» Uqualclo dimandò 
Céfluiftauitcom e f nò ftaf c(gU nlpofe)cgliM^i il^ 
^Qale eilendo ftaco tanto : ìcco , adeflb c tanto 
woiche ooabàmepte*haiiciido polTacodaffiadi^ 
fd^n sa^n anco dimidare^Scnon fafraendo mai fi^ 
iNrato^adeffo c for zato faticare per fuftenqu^ la fiuii; 
liiogliei& i figli/ftcf Ucò l'aiDico» che fi ficcMaftS 
dalse à Oiot perche il giorno feguente fi haueuano 
isL mutrcfele Som nei Senato deUa Cictt, per 
ficialtiche s'haucuano da fircjche pailaise al vinti* 
'i|iia€tcoDon Michele dAnegUanohuomodt mol^ 
tacharieà^ &noflintcre(sato neUoifici) j che gU 
coccauano^perche quando gliele Thauelfie dimanj 
dacòiglieio darìa» Se queflo reftimonio1i(po(c>che 
gl'hò da parlare f poiché non hò manco da com^ t 
prare vaa galliaa,per prefenurglitcdèndo rimafl^ 
per lapxegiariaache hò fatco)canto diftrutto«& rui 
iMOHche nd mi croipo« che impegnare » & 1 amici^ . 
gii ditTe di nuouoichc nonobftante qucfto^gli par* I 
lafse»& luifi(fpoie» io iono Ìorafiicro«& pouero^ìBd 
rhò trattato, ne comunicato , ad alcuno , ne anco ' 
voglia parlare à oiuno^fe non ai Beato Ciouanni^ 
alqnale m*ho raccomandato. Se in lui tengo pofta'^ 
fffù mia IgQigfiXfè» & con i^ucfto fii^centiò da luii^^i 
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cfleado poi andato il fcquence giorno alla Chie(a> 
fet reccomandarfe a Dio » & al Beato Giouantìi> 

che fu il giorno,che fi faccuano grofficiali, vfcen- 
do da quella molto fpeniieraco> ie glaccoftò vno 
portiero del Sellato della Città , il quale gli diSc^' 
Signor Michele lofiìcio d efTaccore della Dogana 
di qciefta Citbt vi è toccato per forte» hauendoui 
nominato il vintiquauro Don Micliele^pcrò date- 
mi il-beucraggiOfil buon Michele di Stefano re(è 
gratie à Dio de vederfe tanto poucro ^ che non ha- 
ueuavchc dargli per niancia»(ì n entrò nell'officio^ 
&pcr potergliela dare bifognò primo che loco- 
sninciaiTe , & molto marnuig|iaco d Vn canto tauo- 
K,lc n'andò in cafa del vintiquattro Don Michele» 
egU diflìe come Voftra Signoria mi ha fatco tanca 
gratia>(enz*hattergli io giamai parlato>vifto>ne cer- 
cato cofa alcuna» al che rifpoie » ch'efTendo (lato 
pregatoyft parlacò da molte perfone graui^fie prin- 
cipali della Cicca, com'erano due Signori Audico* 
rijCanonicij& altri Caualieri , & parenti (ìioi,s era 
fcordato di rurtij& haueua nominato lui 9 & cbe^ 
non poceua effere^fe non per miracolo > & voluncà 
di Dio l'effe rgh tocéata tal (one, (ènza (apere 9 co- 
me,che perciò rendere gratie à Pio,& alla,Santi(- 
(ima Velane della Graria di detto òfficio» il quale 
rcndcua più di fccceccto ducaci Tanno , ma perche 
teneua più di quindici, mila ducati in danari di cor 
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f5dàz3,cra ncceffaria la (icurtà , & eflendo foraftie* 
ro noncrouauachi rasixcura£k« ricorfe di niK)uoai 
fuo deuoto^Beaco Giouanni,&gli difle^Santo mio^ 
poiché m'hauecc daco>& otcenuco voagratia^vi 
prego mi concediate anco 1 alcrd|& con gran con- 
fidanza nel Beato, fe n'andò incafa di Francefco 
Chefada^huGmo molto honorato , per altioa^o» 
tio niolco dirfcrente^ difcorrendocon Iui,gU di!» 
(e j come gii era venuta la force dell officio^ & che 
nonhaueua chi rafficuraflfe^&nonhauendoloco* 
nofciuco.ne pràccicaco^il medeiìmoFiàceicoChe* 
fada^s offerle a(ficurarIo,com*iQ efiecco fecc^Sc n6 
fù di poca marauìglia^ rrouare^ cbilairicuraise^A 
mentre detto Michele di San Stefano fi rttiroaaua, 
injquel miferoftaco, ma perche hauc ua in fauoc 
liio il Beato Giouannij non gli mancò re niediojoc 
fìcurtàjpcrciò quanto di bene ottenne , latcribui à 
lui^reftandogU tanto deuoto , de obhgatQ » quanto 
alli fuoi figh , & fratelli , Thà dimoftratò . Non mi 
curo efser ftato proliGo in quello cafo^ perche mi 
pare $ ch'efsendo la gratta dai ferao di Dio fatta di 
beni temporalballi quaUli huominifono tanto af* 
fettionatii potrò acqiiiftargh afsai più denoti^ con 
molti altri ipiritualijche riferirò « 
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CAP I T Q.h O TC . 

SaM ilBeato Giovanni di Dioduimfnni dt/^enui da 
Medici , Joccorn akri hifognoft , . / 

GRefceuiiadeootione deUlafermiiCon Teipc^ 
tienza di molti che (anauaao raccomandati- 
dofi al Beato Giouanm> Kicrouandofì perciò Fraa? 
ce/co Diaz habitace nellajCicià di Granata difpera* 
CO da Medici>6c canto vicino à morte che ne lui ne 
quelli,che io naedicauano^giadicauano^poteflè na* 
iuralmentcì viuere non fi Icoidò in (imile occafio* 
ne di ricorrerò alBeaco Giottani pregadolojperlac*-* 
coftumata milcricordia,che (oleua vfare verfoglaf- 
flitcijche fe gli raccomaadauano> dargli la iàiiicà>& 
perfeuerandonell oratione l'ottenne tanto miraco- 
lo{àmeace»coxne li Medici c^ftificomoj & lui (I con 
feflaiia ramo obligato al Beate Giouahni ^ che fece 
lauorare di pietra la porta della Tua Chiefà , come 
ihoggi ftàicoti vna ìmagine del Seruo di Dio ^ inge* 
nocchioni^come (juando morij marauiglioiamen* 
•ce {colpiUi& anco rinoàò a fpelè Tue la Cappellai 
di San Rocco,perclVc(rcndoIagratia,ch*haucuari- 
ceuuta molto lègnalata^volle il buon huomo mo- 
ftrarfè liberale, e grato . 

Noacra il ieruo di Dio iolameme miferJcor^ 
, ^ ~ Lia diòfo 
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diofo co h quelli di Granau» ma anco» ^on tutti gli 

alcri,chc nelle lue neceflìù rinuocauanojdelche-^ 
è buon teftimonio Doima Anna Perez del Caftel* 
lo , la quale hoggi viue in Madrid , vedoua di Ga- 
fparo Arriaga » che fu difthbucore delle CommiC. 
noni della Real Cancellaria; mentre in quella Oit- 
tirefedeua la Corte neil anno i6of . il giorno di 
Sanco Mattinola predena Donna Anna,s'infermò 
divoa infermità di febre pcfliferaj che la condulTc 
à morte> effendo da Medici ilaca di(perata dellaJ 
vicajfu viflcara da yna grande amica fua , chiamata 
Ltonora Delgada > moglie di Gregorio di Tobor^ 
iimilmcme offitiale della Regia Cancellaria, e no 
poiTendo detta Donna Anna parlare con l 'iafecs 
ina » dilTe à Donna Polonia Perez iìia Sorella^la^ 

Juale gli aflifteua molto adoloraca , che non fi a& 
igeile, mala raccomandafle al Beato Giommi co 
grande coniìdanza,che per fua incerceiSone haucr 
ha ottenuto la fanità , come pochi giorni auanti 
haueua orcenuco fuo marito d'vna grauiflìma in- 
fcrmità^raccomandandofi al feroo di Dio»all'hora 
Donna Apolonia s'accoftòalla fòrella »& con te- 
nerezza grande^gli dilTe, confidaci: ibtiella nùayche 
Noftro Signore vi darà la fanicà , per li meriti del 
Beato Giouanni 9 inuocate il fuotauore,&aiuto» 
acciò vi ibccorra, come fuolr à molte altre infer- 
me 9 perche fi ricroua qulia Signora Lionora DeU 
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^adaJa (jUaledifà^coinc luo fnaiìco« fiaitdo già per 

morircieracconiandandoiegli eoa fedeoccenn^ 
la iàttttà per mezzo diqueftoferuodi DiQ»i*iiifcfi 
ma alzò glocchi » e confonaca perquello^che fen-*. 
tiuaifi uccomandò con molta dcuotione > e lajgri* 
me al Sanco,promecteodogU che hauendo la (ani- 
tà,Ia prima iua vfcita farla ftau alla Ciùefa del fuò 
Hofpicale > dotte haueria £ttto dite vna Meflà pefi 
f endimenco digraue > cofa marauigliof^^ che da^ 
quello puaco migliorò di maatera j ebe cocci ic né 
accorfero ^ e l'inferma più di cucci » quale recono* 
keado canu gracia ^ andò fra occo giorni a compi-* 
re la promefTa fé bene prima era già del cucco Tana» 
ienz'apphcargii alcri medicajDeaui.poiche hauci^ 
do opraco li diuini,non occòrreuano li hùmani • 

Nella medeiìma Villa di Monce maggiore il 
nnouo foccejÒfe , ché ricrouaadofi Sebaftiaaa Ga* 
mcs con vna piaga iocurabilc in voa gambAidt/p^-! 
f acA da Medicii u fece condurne, aavafuocG^p^r 
^ouehaueua da paflare la proceilìòne , che ^*haue^ 
^ua da fare cóla reliquia dal Beaco Giouanni»el« 
' feadofi à lui di vero cuore raccomandaca^promec-» 
cendogli^quandogli bauefle facco gracia delU iani* 
là , portare per leruicio della iua fabrica , rna pie- 
era delle più groife > che haueffe-poiluco porcarq % 
gli fisco la graciaifc reftòfiina, hauendo ciòdecco 
al maiiiOa& noA^ogU la gamba ^guaric^^ dubica- 
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do diScf che fe iaSe vero miracolo » non vi /ateb^ 
be hmafto fegno, per ilchc eflendofi la fera ladc*. 
uou donna di nuouo raccomandata ai Beato 
mattina fi trottò libera>& Tana > fenza alqun iègno 
alJ^ gamba. ^ 

' Soccorfe il Beato Giòuanni ^vn * altra fua deuo-. 
ta,p^r modo eftraordinario , k bene baftauafoiTo 
btfogaQ&Acoiò il Saaco non gli ibiiMa($e:era mol« 
to nobUe^& afsai vecchia» e pouera^ perche ioglio* 
Atf le aocesiità afpetcarci alla vecchiezza^e per quo* 
ilo Santo Ambrofio le chiama decane delle m\li^ 
rie. Quella pouera Signora dimoraua in Madrid »e 
firequentauarhofpilale d'Antonio Martino,confcf- 
landofi molte volte , con il Padre Fra Giouaani di 
Colonia dell'Ordine del Beaco.Gioaannnijil quale 
. ti bene non •rprinte il nome della Signora > noiu 
per qoeftcì tace quello che glitacomò, efu^cho 
quantunque patiua eflrema necesfità^ à niunoperà 
pét vergognia la manileftò^ (è non ai Beato Giona* 
ni, pregandolo la fbccorefse come foleua fare alli 
altripouerit vn giorni poi ritrouandofi in tantiL» 
ncccsfità,che non haucua che magnare, (è n andò, 
alla Ciucia » e con piecorelamentacioni propoiè ai 
Senio di Diolaiiia necesfità^fentì mefsa, 6c torna* 
dofene à Cafa^trcuò la tauola pofta,& in efsa^pane^ 
vinone viuande,& acciò non dnbtcaise , ch'il Semo 
di Dio gh fàccua tal regalo » pellcntrar della porta 

vid- 
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vidde^che dalla lua «lifÀ vfciua nella llrada vna pcp 

ni,reftò marauigliata^ v^d^ndo, come'haueBdo:la- 
fciau U fiòm (exraM'f U*tmuadtf della m^idéfimttS 

maniera , poccfse vfcire gence di cafa fua^ cefsò la^ 
iiiarauigliafVed«odo U canola poftaconle viuandei' 
ehc habbiama decio, accor^dofi , che il frate che 
vici ii^iaeu^efs ere il Beato Qiouàniichc v6nd àfoc^ 
'córrerla co quel fauètt^eftfaordinario , e dargli fo? 
de^che per lauenire^nò gli b^ueria màcaco^convia 
cffet(o.tece,é la vkcuofa tortila refe gracìc a Dio^Àe 
al fuo ieruo di tal fauore da lui riccuuto, 

FfAttcì^feo Sanees b^ib^ìcantc nella Citci4eGa« 
diz ritrouandofi vn giornQ ienjj'hauerj che magna- 
re in caiafuaine anco datrauagliare; perche era of- 
ficiale , fe n'andò alla Chiefa dcirHofjMtalc delia-i 
Milencordia del Beaco OiQa4oi>c in^inocchiacofiV 
d'oppò d'bauer dietto viv PaceiìHbfter » & vn Aue 
Maria alla fua imagine^gli difse « Padre de pouerìj 
niuao è più pouerp di me | ^unqoe fefoceorrctèji 
allialtri>BQn abbandonate me» che non fono delU 
minori denoti vottri^fenci Meisa^ (k efiendo vfcuQ 
dalla Cbiefa^non aldina tprnarfcne in cAfafua^p^r- 
cbenon banenacon che prouedcr (f ftefio ^ ne^ 
(uoi figli j perciò efsendofi afsentato^ad vn poggio 
vicino al muroi fra poco tempo « iè gli accollò viw 
•luionio,il ^ualèfc bene non lo coaofccua j lo fa^ 

• • ■ - - — " 
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tàamicheuolmentce cauando dalia laccoeià óiim 
leali giieii^ià > dicendogli Signor Franceico «faa- 

. cez compracMtduegalUnc^egodereiiele^eramor 
mio» & babbiace magior /confidanza atj Sigoore^il 

Suale prouedendo li vérmicioli delia ceìrra» proiie^ 
tti anco voijC con quefto {ipard^lafciandolo n6 
«leno àllcgro^che maf «uigliato , e cof aandofenc^ 
in caU>pcf p^roucderla del fuftcntodi quel giorno, 
tiono v!n'alcra occàlìone > nella quale peri officia 
filo guadagnò altri quindici realt>fc in qoefto mo* 
.daremediò alla fame della fua bifognofa famegli^ 
conofcendo la graciaj& elemoiìna » che il femo di 
Dio facto grbauistta^e che fe non era dato maggio- 
te fìà perche pocendofi lui guadagnare il vitro» n6 
eiacoià giuda » che (pcraiTe ciTer miracolofamenr 
te ptouino • 

C A f l T O L O XL 

DiU'ai&re M h^hito del V.Ciouanni di Dìq^ della caja, 
' e Uuo^ue morire deìU Jepoltura^doHe fu fifeUto. 

LEggefi aeirElbdo > hauer Dìo comandaco à 
Moisè.chc fì (calza (Te le fcarpe» acciò tocca<» 
> do con liiuoi piedi nudi lacerra delinonte Horeb^ 
la rantificaffej e nel quarto libro delli Kèj bauer il 
Profeu Elifco mandata il fm &rao Giexi con il 

tuo 
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{uo badone > per rifuicicare il mono figliolo della 
donna Sunamitideimà non fi Icggc> x:hc con il ba- 
ftone dì quello Profeta fia rcrufcitatoil morto , ne 
anco hò incefo dire > che quella terra toccata da^ 
Moisè facefle alcuna marauiglia, quantunque tutti 
duifuflero nelloperc miracoiofi, hebbc fibcno 
quefta prerogatiua^e queftofauorc, il noftro Beato 
Giouannijpoiche non lolo Iiaueua nella Tua perfo- 
na virtù di fare miracoli, mà anco pare , che la c6- 
municaua à tutte le cofe,che toccaua, cioè la terra 
della cafa,doue nacquclliabito^che portò, la cafa, 
e letto,doue mori, la fepolcura, douc fù (epelito, la 
mazza alla quale s appoggia ua, furono tutte mira* 
colofc, nelle quali riiplende viitù fopranaturale . 
Non dimoftrano h miracoli maggior fantità, mi 
danno ad intender il fauor di Dio in colui^che li 
fa. Cominciamo dall'habito > lafciando di trattare 
à Tuo luoco la virtù , che Tal tre cofe in fe cooteae- 
uano. 

Stando vn giorno alla fineflra con vn altra fuaj 
forella Fihppa Comes , moglie di Matteo Guttie- 
res Maeflro muratore nella Città di Granata^perfo* 
nadi molta virtù^e vita efTemplare^memre pioue* 
ua aflai, viddero pafTare per la ftrada il Beato Gio- 
ùanni fealfo^e tutto bagnato,delche hauendo com« 
paflìonejo chiamorono , Se efTendo entrato in ca- 
la fuaigli fecero leuare rhabico> dandogli vna ma«' 
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t:», acciò fi copriffc,portoronci il rafciugatòro, coti 
(uoco>e poftoui fopra l*habito,cominciò à fumare^ 
& madar vapori (comcfoglionofare le cofc humi- 
dcquando li rafciuganojtamo odoriferi, che cau- 
Ibrno marauiglia grande alle due forellcaffirman- 
Jo,Don hauer fcntico tale odore in cucco il tempo 
della lor vica , e perciò lo giudicorno diuino,conné 
ben lo dimoftròicommouendole di maniera,à co- 
paffione, chefparfero molcc lagrime dideuotio- 
ne^ringraciando Dio j d'efferfi per quel mezzo co- 
piaciuco manifcftare la Sancicà3& virtù del fuofcr- 
uo , il quale per Tanuenire ftimorno molto più, 8c 
cofsì fecero, chefuflcftimaco da tutti quelli, alli 
quali narrauano si gran miracolo , e perche erano 
perfone di molta vircù,e bontà^gli crcdcuanoqua- 
IO del feruo di Dio afErmauano,ilche effcndo aATai* 
c melto meno di quclch adeffo diremo, & ancor- 
ché di qucfto fiano gran numero di teftimonijì 
Nondimeno la principale fù Dona Vrfola Roma- 
na, la quale confuo giuramento narra quelchc^ 
icguc , 

Habitò quefta Signora molto tempo in cafaJ 
delli Signori Pifcdoue s'era alleuata,& anco come 
habbinmo detco,era morto il Beato Giouanni 3 cf- 
fcndofi vn labbaco mattino à cafo accofta^ta alla-t 
porta dell'Oratorio , douc faceua oratione Donna 
Maria Oflbrio figliola di Donna Anna tanto fa»-* 
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dcuota^che qnando era infermo, lo portò à medi- 
care in cafa fua , lenti decca Donna Vrfola tal fra- 
ganza d odore,che reftò ammirata, & effendofi iui 
traccenuca y (ìnche Donna Anna Maria OfTorio ha- 
ucndo finita roratione,vfcì dairOratorio , gli diffe, . 
che tiene V.S.in qucft'Oratorio,che rende fi gran- 
de odore^e tal fraganza f alla quale ridendo rilpofe 
la denota Donna Maria, dicendo, Donna Vrìola, 
fate^buone opere,c vedrete l'odore, che darete, no 
fapetefor/c,che quefto Oratorio,è la camera ,douc 
morì il B. Giouàni.'' e che da quel giorno fin'al pre- 
fence honora>e regala quella cafa,con la fraganza^ 
& odore^che fentite^e particolarmente rcfpirimé- 
tarere li Sabbatìj che fii il giorno^ nel quale morij 
fenzachegiamaidlcun (abbato manchi quefta^ 
celefte fraganza,hauendo durato più di cinquanta 
annijdopò la fua morte ; Reftò marauigliata Don- 
na Vrfola, & fi ri folfc ilfequeote Sabbato efpcri- 
xnentare quelche Donna Maria gli haueua detto, 
^ ciTendofi communicata il giouedìjentrò il Sabba^» 
to à buon bora ncirOratorio , & appena haueua-i 
detto vn Pater nofter i che fcnti quel celefte odo-; 
re^ del quale di nucuo fi ftupì > reftando confola- 
tiilìmajfi trattene gran pezzo neirOratorioi face- 
do orationc,8c lodando Dio^ & il fuofèruo,e dopò 
fe n'andò fubitoà trouare Donna Maria O/Forio» 
la quale^ancora ftaiia in lettole gli raccontò^ come 

. Mm * ha- 
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haueuafentito il mcdcfimo fuauisfimo odore del 
Sabbato paffato ; non c cofa noua in quefta Cafa-. 
(hfpofe Donna Maria Offorio)con queftoeftraor- 
dinario fauorc ci regala il fcruo di Dio, fé bene no 
tutti li giorni dell anno -, mà folamente li Sabbaii, 
come hiiucte efpcrimentato, per che loiamento 
quando morì durò quefto odore , per noue giorni ^ 
continui/enza mai mancarejdclche fù teftimonio 
xutta 1? Città,che venne à vederlo. Rimafe Donna 
Vrfola con maggior dcuotionc al feruo di Dio, & 
<;on più defiderio d'imitarlo nelle virtù . 

Afferma il Canonico Bafilio de Torres, ilqualc 
fù (ccrecario del Cardinale Don Pietro Deza, che 
era rtato Prefidente della Reale Cancellaria di 
Granata , che (entiua dire molte volte da quell'E-i 
minencifsimo , e dotto Prelato gran lodile mera- 
viglie del feruo di Dio , e che no era minore lodo- 
re del letto^doue fù infermo, e morì il Beato Gio- 
uanni^il quale fi conferuauacon deuotionc gran- 
. de in cafa di quelli Cauaheri di Pife , e che doppò 
tanti anni rendcua vn fuauisfimo odore, c ceiefte 
fraganzaja quale haueua luiflefTo cfperimentata. 

Vinti anni dopò lafua morte difTero airArci- 
.uefcouo,che in quel tempo era di Granata, che^ 
nella Cappella dclii Pife , doue era fcpolto il Bea- 
to Qiouanni appareuano miracolofe luci , c volen- 
do TArciuefcouo diligentemente informarfenc^ ^ 
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comandò fi vificaflc la Cappella ,q fi vedefTe la^ 
fcpokura , e fu canto lodore , che vfcì dalla cafla> 
douc ftaua il corpo integro, che molta gcnte,la^ 
quarcra entrata à vederlo>reftò marauigUata,c fra * 
gl'altri fu vno poucro infermo dVn bracciOiche 
con deuocione pregaua il feruo di Dio , che lo fa* 
naffcje perche coloro, che penccrauano il (ecreto, 
afpeccauano quel rairacolo,ne lo faceuano (cmpre 
fìare lontano, ma lui di nuouo accoftandofì non 
cefTaua raccomandarfe al Beato finche piacque à 
Dio dargli la fànità , e TArciuefcouo comandò^ fé 
gli defle vna ratione ogni giorno > acciò ancor lui 
fauorifTe quelche era (lato dal Santo fauorito . 

Effcndo Arciuefcouo di Granata Don Pietro de 
Caftro,c Chignoni,morì in detta Città vna Signora 
parente delh Pife , la quale efTendo di quella cafa* 
ca,s'haueua da fepeiire neiriftefla Cappellate 
lepoltura> doue ftà il corpo del Beato Giouannij& 
haucndolaa quell'effetto aperta, nVicì tal fragan- 
zanche niunoosò entrarui,delche[efrendo auuiiato, 
V Arciuefcouo,comandò, che non fi lepelilfe^e fa- 
cendogli inftanza>che lafepoltura, eralafua^Ri* 
ipole,che non importaua , perche dou'erafèpelito 
vn SantOjHon era conuenieote fi lepelrffe altro . 

Da Chrifto Noftro Signore come vero fonte, 
riceuono li fuoifcrui tutte le virtù,e gratie,ma nel- 

rimagine iua del crocifiiTop che al leruo di Dio re; 

' ■ ftò 
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Aò neiic maoi dopò morco j [& mentre \ìSé portò 
Tempre kco,U gente lo teneua , per tal caufa in gri 
veneratione^ molto miracolo(o>poiciìe legradc» 
che ha £icto,& fa quefto Signore , che fu la gioia^ 
dei ideato Giouanni» rattrìbuifce per hauerlo por* 
tato il fao Serao^& come tale io dimandano li de« 
uoti,& ledeuotc nelle loro necciEci particolar- 
mente > per ben morire» 6c per pani pericolofi»co^ 
me fù quello di Donna Mariana de Pilàjmoglie di 
Don Antonio Fernandez de Cordona > quale tro^ 
uandofi in vn parto pcricolofiffimo , fi fece portan- 
te il Santo Grocififlo del Beato Giouanni» & Tubi- 
to 9 che lo portoreoo , ccfiò il pericolo» & partorì 
felicemente^perche vole la imagine del Signoro 
cflcft inftromenco delle marauiglie del fuo fcruo ; 

CAPITOLO xu: 

DilUmarmiilie^he opra il SigmrecmU méKgfi del BJ 

giouanni di Dio. 

HAuendo detto le virtù , che il Beato Giouan- 
iii communicò ali'h^bico* che fonò, al Jet- 
to,deae giacque infermo , alla Cafa doue morì , & 
alla feport«ra,nclIa quale fu. fepelito,conuiene,che 
diciamo quella*che communicò alia fua mazza,& 
IcmaiauigUc da Dio optate pei mezzo /uo,no^ 

aae* 
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meno gloriofe di quelle , che oprò con il baftono 
del gran Profeu £iiieo j e Verga del gran Capici-^ 

no Mose. 

Già Iiauemo detto quel eh a quefio Sehiadi 
Dio paffando per Toledo fucccflc con DonnaLio* 
nora de Mendozza ^ come la lafciò molto confi- 
daca^che haoeria hauuco li figli j che tanto defìdc'^ 
rauaj dandogli in pegno la fua mazza, della quale," 
anco s aiutaflej acciò ii Tuoi parti fufleio felici, efix 
cofbi, perche ne fece tre lutti buoni , fenza alcuiu 
pericolo j perquefto^ & per eOere ftata del Beato 
Giouanni,la teneua quefta buona Signora confer- 
uaujcome reiiquia/ucceUe^poiche nell anno mìl^ 
le cinquecento fecrantaotto, effcndogli morti U 
marito, e tìglijfi d. cermiuaua quefta Signora fare-> 
della Tua cafa Mooailerio » e non era rifoluta ^ (è di 
Monache pRcligioli i ma Dio,il quale haueuagii 
determiBatOjchefuiTe Hofpitalc dclli ftatelli,epo«- 
ucri del Beato Giouanni, trouò vn mezzo ammi* 
labile jc fù che vna donna molto virtuofai e deoa« 
ta5che teneua incafa fua, chiamata Maria della.» 
pace,roleua leuarfc molto à buon hora,e dopò ha* 
wcrfc raccomandata à Dio,chiamaua la fua Signo- 
ra i e laccompagnaua nell efTercitio » che faccua-i 
nella fua infirmità , pafsiando per li corritori della 
calàjoccotfc, che vna di quelle mattine , leuando 
la detta donna gli occhi 9I cielo > Vidde iopra la^ 
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Cappella delle cafe vna nuuolain forma dVna^ 
mazza j e fé bene gli pareua coià Juioua > non per 
quello la publicò , ia mattina fegucnte vidde la^ 
medcfìina Bgura nel medeUmoluoco^e quancun** 
que gli detfe più da penfare» ne anco volfe dirlo» 
ma hauendola vilU ia terza voUa> non fù poisibile 
di&imulario^ e per quefto hauendo fuegliatala ina 
Signora per loccaflonei che foleua dcirordinario 
èflcfcitib^^li diise, come per ere mattine haueua^ 
viàlo nel ciclo quella nuuola in figura dVna maz* 
za fimile a quella del Beato Giouannìj e che volé- - 
do fua Signoria j Thaueria pofsoto vedere ^ fi leuò 
Donna Liooora , e vedepdo con gli occhi faoi la^ 
mazza celefte^anto fimile à quella , che nella foa 
cafa teneuajdcl Beato Giouanni , Intcfc efcer volo- 
ti del Signoresche dedicalse la lua cafà ^per li figlia 
& Hofpicale delli iuoi poueri j e Telegui fùbiro/ 
chiamando li fratelli » e dandogli la cappella » che , 
era capAce,per efscr Chicfa, la quale , rimafe (otto 
ttcoÌ0 deiSantifsimo Sacramento^ dotandola den* 
trate«& prouedendola de grornamenti>& pararne-; 
ti necefsarij al culto diuinoì 6c ùk le altre reliquie» 
che gli donò fu la mazza del Beato Gìouanm» da^ 
loro conferuata^con molta veneratione > elsendofì 
poipublicata > per la Città la vifione della mazza» 
eh a quefla Signora apparue > & l'aiuto 3 che nella *^ 
filoi pani grhaueua dacoj andòcre^eflido la deuo-i 

— ' rione 
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cione nelle donne , che perìcolanano nel parco^ 
perciò poche erano quelle^ che parcormano^ cho 
non faceflero prima porcate la mazza^ per mezzo 
delia quale il Signore liberò moke da gra^ìflimi 
perìcoliioelli quali fi ticrooattano. N6fip6norife- 
jire cutce quelle , che per la grafia riceuuca iì con» 
feilànoobligate; ma percòmpire à quanto hab«« 
biamo promeiTo > raccontare mo alcuni fucceffij 
chmqaefia maceria > furono giudicaci marauir 
glioC , 

Depone Francefco Marcinez de Sanco Iacono» 
chehauendo*pre(bper moglie vna creata di Dona 
Lionora di Médozza , hebbe co lei occo figlioli ^ e 
che turri quelli parct » ncllì quali non gli fu porcaca 
la mazza^furono pericoloiiiiimi^ partorendo fem« 
preccn grandiifimi dolori » |:hela coadticeuano^ 
quafi à morte> ma in quelli , che la Tua moglie par* 
corina appoggiata aderta ma^za^erano tutti feli^* 
•fimi perilche era canta la fede » che in quella cene^ 
uanojche auanti hauefTero chiamata la mammanat 
faceua venire la mazza,&alle vòlte occorreua9che 
venédola mamapa>crouauaicbe haueuagià parto- 
rito (èn2 alcun pericolo^ne difficulcà» acttiboendo 
il tutto alla viriùjche il feruo di Dio gli communi- 
caua* 

La moglie di Francefco Diaz de Cerino cbia 
mau Ifabella di Gaona^ricrQuandoil per. vn trau^* 

Nn gitó- 
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gUofo parco in perìcolo di morce^ poiché era (lata 
tre di , fenza poter parcorire^nc hauer ripoio alcu- 
lio,gli porcorno la mazza, &hauendoU prefa nelle 
Tue manì^piac^ue à Dìq« che parcorifTe (enz'alcuiu 
pericolo ko,ne della crcarura; perilche reftò moU 
(0 deuoca del Beato Giouanni ? attribuendo alli 
fuoi pricghi^Sc alla virtù della mazza^tanto felice^ 
parto^ c con la raedefima confidanza , cffendo in- 
ferma di febre maligna Ifabella Ruiz fua figliola^ 
mandò per la mazzaje per mezzo fuo confefla ha* 
, wer riceuuto la fanità , perche nel medefimo infta* 
te,che gliela porcorno ,mcgliorò della lua mortale 
infirmiti 3 e per moftrarfe grata a tamo beneficio 
lci,e fua madre fecero guarnire d'argéco la mazza 
la madrei per il felice parco, e la figlia per la Tanica 
ottenuta , 

Dona Maria Rota moglie del Giurato Luis Lo* ' 
pes de Tapia^effendo aflai giouane^ c grauidainoiu 
fenccndo nel ventre mouinienco alcunoi fi dubita- 
ua che portaHe la creatura morta . Perilche Donna 
Maria (ua madre , remcua molto del fuo parto par- 
cieolarmentei per effer ri primo \ c perciò ftauano 
Madre,c figlia molto afflitte j ma fentendo le mara- 
uiglic j che Dio operaua per virtù della mazza del 
Beato Giouanni , mandarono per effa all'Hoff i- 
calcdel Corpus Chrifti^ela portò il medefimo ^ 
-Priore non Tadoprò Donna Maria mentre po-^ , 

teua I 
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cèlli diffifflulare li dolorUma effendoli poi crc&iti» 
ti di maniera>chc non poteua rofFrirli|Cercè la maz- 
sa^&hauendola baciata con deiiodoaejc poflafe* 
la agli occhi s abbiacciò eòo lei $ e piacque a Dioj 
che ia quei ixledcdmo puoto partorilTe lacreacai:a 
non morta 5 ma doppia # come fogliotio uafcere al* 
cuni^che fanno li parti più peridolofi^e difficolcoi^ 
& hafcì £elf ceiparcorendo vda figliola molto grao- 
de 9 la quale hoggi viue , fenza che la madre dopò 
liaucr applicata lamazza femilTe aicùdoloreirefli- 
do lei y & tutta fua cafa molto obligata al Seruo di 
Dioyper la gratiajchegh haueua fatto^ tenendo tut« 
.0 per ceico ttauerla per mez2o Tuo ottmuta • 
t La moglie d vn pouero Paflicciero j haueua per 
reccesfiui dolori del parto perlb lifenfiié ritrooaor 
dofi in pùto di|>erdere anco la vita^applicadoglila 
mazza $ partorì felicemente $ & recuperò la ùinmi 
• moftrandofjj al Padrone jdefTa più grata^ come pjù 
bifogoofa^. 

A gnefa Ruiz Garfia Moglie di Giouan Cobi ha« 
bitante inToledo>haueua per quattro giorni porta* 
ta vnacreatara morta nel venère^fenata giouargli al* 
cun remcdio^per poterlapartorirejC perciò UMe di T 
cij& le mamnuoe 0 haueiiaoo poca fperanza della 
fua falute, e perche per efperirnentare li mezzi ne- 
ceflahj , la teaeuano iufpeia > però tanto maggior- 
mente era Aratiata^ne per quefto partoriua la crea* 

Nn a tura 



x$4 VITA , E MIRACOLI 

turasanzi eflendogli fopragiunta vna gran febre»ciu« 
Aitando, non fi moriflc, la calorno giù, c la colcor- 
sìo in icua^in quefio tépo venne Giouan Cobi ino 
marito , qual'era andato a pigliare la maxza del B. 
Giouanni , come retnedio celefte » poiché cono* 
iceuaich'incerra^pcr lei ncnficcouanaila mamma** 
na^glie 1 applicò^Sc quelli* eh erano preiènci la rac- 
comadorono al Senio di.Dio»& fi compiacque itu 
quei medefimo inftance>che gli pofèro la mazza^j 
krgii ièmire^che la Creacura>fe ben era morta s'ha- 
ueua nel ventre moflfa con grandisfimo dolore del-] 
imfcr ma > quantunque haueise quafi perfo li [cnG^ 
Se volendo la mammana aiutarla jCrouò ch'era^ 
^fcico vn piede della creatura, perciò reci^^erando 
la perfa fperansa^difse airXnferma, che confidalse 
in Dio y perche haueua cominciato à fargli la gra- 
fia » de glierhauèria fmz compica. Se coùì fi;poi* 
che fra poco fpacio di tempo partorì lacrcatura.* 
morta , reilando la madre (ana , & viua 6c per la^ 
graria riceuuta molto obligata al Seruo di Dio,la 
quale fu tanto da douero Tua deuou , ch'il medico 
chiamato Apoilinarìo,che la coraiia)feleoa dirgli, 
che il Tuo parto era fìmile alla Kefurrettione di 
L^zzuo s {>erche tale la gìodicana neììi quattro 
giorni, che non potcua pirtoiiro • 
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CAPITOLÒ XUI. 

DtlU maraulglie.che Dio ha óprat0 ernia Urta deUa ca^. 
fi y douc nacqui il ^mìù Gioièonm é Dio • 

NOo può caufare canta marauiglia il comma* 
nicarfe la virtù del B. Gtouanai ali'habico » 
che porcaua, al lecco dono dormiua ^ allacafk doué 
mor^,& alta iepolcura^nella quale lepelico » peìr^ 
che quando àquefte cofe lacomraunicauajgiàlc 
pofledeaa; mi chi hà poiTato dat la alla terra» doue 
nella fua cenerà età caminaua? chi ha poflfuto fare ^ 
miracóiofa la cafa > doue nacque? fé ali'hora non^ 
haueua lagratia,chc doppòconfequi} fenza dubio 
Dio noftio Signore per honorare il luoferuoje 
manifeftare,quaMo lo ftimaua, poiché ià miraco«* 
lofa fino alla terra , che meritò eiTer calpcftraca da 
' fuoi ptedts fa bea nota quefta verità airilluftrl^ 
moSignorDon AlcfandrodiBragaiiza*, Vefcouoi 
che fu d'£bora i il quale nell'anno mille feicenta, 
^ e fette , ordinò che fi cdificaflc vnaChieiaiad ho- 
ter di Dio nella caia del iuo ferao>ac€iò fuife facra 
^^elta^he gii era tniracolofa» e nd ^toncricr4a(pri^ 
rha pietra ordinò la Villa di Moncemaggiore vna 
folenne poceffione , nella quale fi trouò rilioAtii^ 
£mo Si^jQOX Donfoà Diego di San Vincenzo del- 
• » » lOr* 

> 
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rOf diM del Serafico Padre San Francefco dìgniA 
(imo Vefcouo diCalleiri mare , ilquale^ fò con* 
fisiTore del Signor Don Odoardo^ e fece anco itù 
gran parce^creteete la dettocidde di detca fefta $ c It 
ioUennità della processione , dicemo quefto 3 per 
provare lobligo^ che il leruo di Dio ciene al Si- 
gnor Don Odoardo j e cafa di Braganza , vediamo 
adeflo quanco fneiiumedce queda^ caia* e quefta^ 
terra era dalli huomini venerata per libene(icij> 
che in quella da Dio ne hanno ricenuco , e licc!- 
uono. 

. Nel medefimo anno mille feicenco ] e fetce/u- 
ìroiio da Tuoi (uperiori mandaci da Caftiglia a Por* 
togallo dui Religiod, dell'ordine del ideato Gi^ 
fiannUVtto ehiamaco Fra Ciouanni Lope^ Pircini 
' con vn'alcro fuo compagno , li quali dimorauano - 
nella medeiìma c^fa $ che era flaca del loro Beato 
Padrc^doueflandovna fera il Padre FraGiouanni 
Vicino al fuoco co^ vno giouane ducila medefima 
villa^ cbibmato Gonzalo Fematides 5 fé /piccò vna 

Inecra dal fondamento della caia dalla^y ree > doue 
eco flaoano » ilehe vedendo il frare ; comprefe ca- 
lere auifbjchc Dio gli mandaua j oerciò fi leuò fu- / 
bko4»edifleaIgiottaiiejvfcianMniora da qqefia^* ^ 
ca(a j e cattiamone' la noflra robba^pcrche ftà per 
cadercjilche fecero eoa moka preftezsa » & haué* 
done £nico de cauare la robjba cafcò la cafa coa*^ 

- ^ — - r . 
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fprmeil fratello haueua <leico>pèrche non permefc 
Dioiche riceuendo in quella canti la fanicàipcr me^ 
riti del (ao ftruo) fuife alti fuoi Hgli qaufa di mor*- 
te>e perciò loro j e tutci raltrigiudicorno pei mi^, 
racolo ^ e grada di Dio Taoifo ^ che perla pietra gli 
baueuadaco, 

. E maauele Diaz natiuo^Sc habicacore nella me«! 

deHma villa di M3ncema||giore^ricrouandoii con 
vna iafermicà d occbii Th^ueua rancò infiammaat . 
che appena poccua vedere alcuna cola, c non tro- 
ttandt> rimedio} Vedendo la mokicudibe della gc* 
(e^che canto dalla Villa^quanco d aìcre parti , con^ 
correua alla caia del Beato Giouanni > nel tempo^ 
che vi albergauàno li dui fratelli > che habbiamo 
detto a e che molte pcrfone raccoucauaao ic gra^ 
lie,cbein quella riceueuauo daiSigoore^moflb an-* 
cor lui da dcuocipac,andò à cercare alUfratelIi vij 
poco di quella lerra benedetta*^ baueudolaha* 
uuta fe ne tornò à cafa fua, raccomandandofi moU 
IO dadoueroal (eruodìDio^ ededicandolèglipef 
deuòto , fi fcergò con queHa gl'occhi , c piacque i 
Dio^leuafgUfubito la gonfiez^^i ^ ^ìafia^wa^* 
ne, reftandogli gli occhinecti ^ e chiari , come s'i» 
eili non hauelTeinai hauuto malei perilciif.iuii e 
itttti di fia.cafa reftorono marauigliaci, Sc zn-f"'^ 
dò à rendere gratie à noftr o Signore , Se al B. Qo-r 

womdciU famtà^ m&odwt ^<o Ìi 
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iratclli 3 acciò conofcefTero le gracie^ che il loro 
Beato Padre faceua alti faoi paefani » 

Macchia Schiauo dìBìafiaDiaz haùendovnaJ 
iofirmicà occolcay&noiirapendOyche malefufle fi 
crouaua perciò molco cribulnco ^ cercò alla Tua Pa- 
droaa vaa caadela^per ofFerirla ai feruo di Dia( nel 
quale cotìiidaua , che gl'haueua da concedere la^ 
fanicàì& hauendola hauuca ,Ccnc andò alia fua ca* 
fa>&l offerfe aili fratelli, cercandogli la terra» cho 
dauano agl'alcri>l'hehbe > & efTcQdorenc encraco 
ia caia in preiènza delia fua Padrona > la pofe 
vaa boria , e Te 1 appeie al collo dicendo eoa mol^ 
ta dettocione , Santo Giottanni , voi m-iiatiete dai 
dare la ianicà^cofa marauigliofa^che nelmedefimo 
punto buttò per la bocca moici vermi , & reftò ià^ 
no^perche il icruo di Dio non facendo eccertione 
diperfoaej ma iòccorr'cndo alle ncceflìu d ogoV- 
Ao j non poteua maficare alia ftde,6c dcfootio&e di 
quel pouero^ancorche humile 94c vile ichiauo • U* 
che fucauia , che creicele in tutti la deuotione » 8c 
fpcranza d ottenere fàluce nelle loro iniìrmira^ ve* 
dendo quaBtolìberalcj&ibilecito fi moftrauail 
feruo di Dio in foccorrere li Tuoi paeiànì . 

Maria Oliufeta» figliola di quattordici anni eflèn* 
do da fua Madre porcata airOracorio^che li fratelli 
Giouan Lopez, & Tuo compagno haueuano facto 
fiella caia del Beato Giouanni # dopò eSct detta fi^ 
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gUolà (lata per tnolco tempo (Iropptaca; fensa pa- 
cerle maneggiare » laporcorno (opra vno Afìneilo^ 
ic la difcefero alia porta fua Madre , &: RetpoofL» 
LppeZ|doue eiTendo entrati » doppò hauer facto o« 
f atiraé, gì* v^tàrle gambe con Toglio del la lampa^* 
da,chc vi era accela>& piacque ai Signorc,ch'vna-i 
figliola di tanti giorni ftroppiata,ricette(re la falute* 
e le ne tornafTe àcafafua (ana,& efrcndofi diuolga- 
{o il cafo^tùtenuto^ miracoiofo • £ra tanna la gente» 
che^concorreua alla ca(ai& oratorio di quefto Bea- 
tOjche non vi poteuano capire > ne di giotnOjQe di 
hotte,portando tdttr la terra*come reliquia ^ & ef- 
ficace remedio contra ogni infirmità 

Filippa Botteglia hiueua vn carbonchio iù vna 
parte occu!ta,che perhonefià fi cacc^Sc crefcendo* 
gli ogni giorno il Tuo male 9 (iènza giouargli alenai 
remedicfi ritrouaua moko afUiccai (i raccomandò 
diuotamept^^al ièruo di Dio , & mandò yn (ito fi* 
glioio airoratorio^acciò gli pòrtafle vn poco d*pglio 
della lampada^ ch'riji ardeuaj&: hauendoio portato 
fi vntò con qoello> & fra poco (patio il carbonchio 
(ìnfòlie^/enza lafciar (egnale>ne haverlo lei fentito 
trouàndofi (aha>& libera j come fe.nooliatteffe ha* 
uuto mar male , & rccPDolcendo fi grande milcri- 
cordia9re(e molte gratie à Dio t & al ftto fenio de- 
clorando ilfucceflo ncITinf rmarione , che fi fece 

Hlei Beato Ciouanni» t^ntolei» quante rat€re|>ef lo* 

^ " • Oo,:. ae, ; 
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ne y che per mezaspfuo heueuanQiiceuQCo le gra-^ 

tie,che hauemo riferuo ^'cfaminaronoj come te* 
ftimofiij. di iqqlu qualità coxifcflaadp per ajag- 
gior gloria di Dio^c de\ruo rcruo^il grande ojbHgo^ 
che gli ceneuaao., ' . ' 

Viiode maggi ori |mir9coIi, che habbi operato 
la terra delia caia doue nacque U Beaco GioujiaoU 
è che ritrouandafi PtetroGonzales di Montfrmag* 
g^òredi età di anni dodecij. nata cieco: hauen^iV 
incelo li miracoh del Beatole che eoo detta cerraJ 
fi fanauano miracolofamcntc di diuerfc infermi- 
tà txiolct infermi^icergandoii eoa detta terra gi pc- 
' chi^ricuperò la vifta , & hoggi hauendo imparato 
di lcgf5rc,rcfc4ucre.,^àjjrqiomo^«t^^ 

..vino»'- , • . 

c A , P I T Q .L o xxv: .. 

• ■ f ,| 

elthn del Scafif ^iouoinm SDio .. , 

m 

NOn folatQeote fi modrofono ajfet^iqnate > e 
. ^^VW^q^ik {liecofeperfQne^ cbecGUiQ^^ 
hctOy e ptatticorno il fcruo di Dio nelle lodi,chc-> 

gli attribuvnoiiBà anco molti altri, « molta giaui 
Autori filoBO degnamente impiegaci infcriuere • 
le Tue £ccellQnzeje virtùj pu^^UciaAdQlcal moqdoj 

ftCCiO 
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dcciò efleodaftace grandi, ùSeto anco creme • U 

primo Ca il Padre fra Geronimo , Rciigiofo del- 
rOrdiile di Santo Agoftioo » mo delirpiù coriofi 
fcrittoridi nofin tempi, il quale nel libro dclla-i 
Republica Cbh(liana>dice irà le corc(nocabili«che 
(ìfonovifte nelli noftri tempi in Spagna>e la fan- 
ticà , e vita di Giouanni di Dìo Padre de poueri , c 
fundatoré dVh O'dine tutto dedicato al 1^ Cariti 
-del profsimo, medicando negli loro hoipiralii 
fermi> e rimediando alle necefsità di tutti li poue- 
fi » fi difprezzò di maniera , che locencuano per 
fàz:ior,e per tale era da figlioli , e da altri reputato! 
tóà il tutto pròcedcua fecondo dopò fifcoperlc* 

* da feruore ^ amore diuino, ciie in lui era accefo . 

Maeftrcf Alfonfb Vigliega Sacerdote d'inreprc- 
henfibil vita nel iuo Flos iyand:orumj dice» di nro- 
do, che tMuiene al Battifta^chiamarii Giiouarihi 

* di Dio^come fi cbiamò anco vn'akroj il quale niA- 
la peniienkìì > iitiftòiion poco fl medefittio Santb* 
fi vedrà vn giorno la fua vica ^ e non hà pofTuco die 
più in sì poche parole • 

Tomafo Boccio Eugubino vno di quelli , cho 
neili noftri tempi hanno eoo più eccellenza ferui- 
to la bhiefa^dice del nofìro Santo nel libro ^ chcj 
tratta de huomini liiulbi in fantità^ che nel nollro 
iècolo hanno fiorito nella Ghiefa mihtame , ài (ti 
quclligranluoco al Beato Giouanni ^ dicendo di 

Oo A lai* 
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\u\ Giouanni di Dio , per il quale hauemo Tordinc- 
di quclliyctic s occupano in reruir€j& curare glia* 
fermi, de quali per turca Spngna 3 & Italia fì è /par- 
.kcopipfa fameglia j iufcnza dubio moUp dìal^ 
^Spirito Sanco à dar principio à quefto ptccofb ià* 
fiituco>non fi viddc huo monche più di l.uidi(prez^ 
zalle le co(è del Mondo; fpendeua le nocci intiere 
in oratK)ue;penetra,ua ranimi,&: li penfieri di inoI« 
ti/coprendogli il iècrcto delle loro cofcién^f 
battè molte volte vifibilmcuce con il OcmoniO) 
mori facendo oracione » remancdo inginocchiatQ • 
. Il Padre Antonio Vafconfeli huomo dotto io* 
tutte le lettere della compagnia di Giesù » nei li- 
bro da lui mticulato Hiftoria delli Rè di portugaU' 
io 9 & dcfcrittione di quel Regno « trattando delli 
. lìuonaini infigni in (anciraKhe yifurono^dice.Ii ve- 
: Aerabil Giouai^ni di Dio con vna fiatf^ma pruden- 
. te pazzia » e jcoa ammirabilq d^rpeizzo «|i (e fieflb, 
^.dilprezzò Thonor del moado^dedicatulofi tutto a| 
jièiuicio de poucri » & proficuo fpiriciiaìc.di genius 
peccatriceimorì in Granata Tanno mille cinquecc- 
. to cinquanta»con tale ppjnione di (^qjuità> cbp uoru 
violamente' li poueri lì quali (occorréoai ma anco la 
c^R^.i||«^à<l.c<j]c,fi,^;ligiomfi ttouofuo aciljcfue effe- 

; Nugnez de Leone diligente Scrittore del Re-: 
^.£00 diPoitugalló nella (Ulcrcttiooe di quel R.e- 

■ i ; , s^o. 
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gaoiCratundo delli Tuoi Santi dice> da Moncemag-^ 
giofCjtlnaoao, Villa aobile di Porcugallo neirAr* 
ciuelcouaco d'Ebora^vfcì quel gran Penitente d ac- 
cela carità per foccorib de Poucri Giouan di Dio, 
dalle cui mani furono diftribuite tante elemofine^ 
mariuce canee donzelle>efttfteouce canee vedouo 
birognofe>la memoria di quefto (anco huomo du- 
fera in eterno nella Città di Granata come cedi* 
monio deirOrdine^che in quella infticuì . 

Il licentiato Diego de lepes nel fuo dilcorfo di 
varie letcioni dice > cheà otucfii force di poueri ler- 
rana le porte , à tutti apriua le vifcere dellafua ca- 
f irà» à donzelle rìcirace , à donne maritare , e biio* 
gnofe , alle quali abbondantemente focconeua il 
kraodiDio. 

Carlo Tapia Marchefe diBelmonte del Reaf 
Confegliodlcalia nel libro^che inucolò,Tradlacus 
de Religiofis rebus; dice^fii chiamato da Di# que- 
llo iuoleruoper mezzo del Padre MaeUro Auila^ 
Spagnolo^ & huomo iadgne io (aacicà, e dotcrinat 
iljqualc fentendo predicare Giouan di Dio^ eiTen- 
4o ricornaco in cala Tua » di Aribùì quanto haueua^e 
con tal feruore cominciò à feguire Chrifto ^ cho 
jper le piazze j eper le ftr^de adalca voce coo&ilk* 
Qa li Tuoi peccati^n biucaua in terra^lfi riuoltaua nel 
^^gq^je $:ominuando quello effercicio , fu tenuto 
jÉ^fSifiO:f ^:^v^ c ule pomto alla caia^doue fimi* 
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li perfone fi curanoiilche fò al feruò di Dio di gran 

comenco « ve Jendo ^ eh era cenuco pazzo^pcr 
amordìChrifto. . ' 

M leftro Gilgenzales d*Auila Cronifta dclli Re 
Caccolici Don Filippo Terzone Quarconel Teatro 
delle grandezze di Madrid trattando dcirhofpita» 
le ^d'Antonio Martino^ dice fu compagno di quel 
huomo figfialato,tanro amatore de pouert^Gioua^ 
ni di Dio> conolciuto ia cucca h Cliriftianicà ^ per 
'la fua gran carità, 8c amore» verlb li poueri . 

Hauendolcritto fa vicarie virtù ^ & miracoli del 
B^ato^& Gran Patriarca Giouanni di Dio # ckoùljb 
y giu(la> che diciamo qualche co(a d'alcuno de fuoi 
ifiglioli , che in qaelle feppero con canta felicità 
imitarlo. 

CAPITOLO XV. 

V>eUa VitUy mùtui Antmid Mmìnoii Dio Firn* 
dame dell' Hojpitale di T^oflra Signora dcU 
, l'Amotdi Dio 9 de Madrid^ 

MVore il Padre dice lo Spirito Santo aelPEc- 
cledaflico, & pare che no fia Inorco^perche 
hà lafciato herede , & lucceiTore tanto à lui iiniilc^ 

che quantunque manca il Principale,non per que- 
fto manca la procettione della fua famigliaine il cU 

me-- 
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« 

medio 1 fi^ccof &j de fuoi figli , l;ien G verificai 

qucfta verità nel Beato Giouaiini , il quale dopò 
morcopareuach^io^e viuo, mécre viffe il fuopri^' 
mogemco Antonio Martino fuo fucceflbre nelli 
ciau-gU>& pwitenzaA hwdc del Tuo zelo^amo« 
rei 8c canta verio li poueri ^ Scie bene habbiamo 
detto alcuna cofadi quelio granSeruodi Oio^qua* 
do fi trattò della fiia; coQuef fione ; nondimeno è , 
cofa gialla fi faccia capitolo particolare di cqltti> 
il quale merita liba iniierij già se detto j cornea 
nacque nella Villa di Mira da Pietro d'Aragona^ 
Paftore da£liùra Martin dcUa Cofta i la qualc# 
eflendo grawida di lui; venendo fuo Padre vn gior* 
oo verfo U fera col gregge in caia Tua , s 'incontrò 
con vn^huomo veftito da pelegrino > il quale gli 
diiTe Pietro d'Aragona^voftra moglie^ ègrauidadi 
vn figliuolo^ a cosi Dio vi guardi , quando farà na« 
to^chiamatclo Antonio j c pafsò auauti . Keilò il 
buon Pietro d'Aragona pentando rauiio f $he gli 
parue eUraordinario^ & eflendo arrìuato a cafa^ lo 
ratcontò alla (ua moglie « ^ ella gU dilTe « come ih 
medefimo Pelegrino era fiato alla porta di fua ca- 

ueiiadif sto le medefime parole, ^Wiiaueua!.dett<>; 
almi) che c^.j^n pot^ua eileré^ ffsn^^gri^ mi«>' 
ftfno^efeedo nato il ranciullot lo chiamorono An<f 

poi. 
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pochi anni doppòciTendomorco il Padre lafciò 
vn'alcro fìgliolo chiamato delfuo medenmo no» 
mela madre s'accasò vn'altra volta ,c li dui figlio* 
li efTendo di perfetta età , lafciorono la lóro cafa^e 
fc n'andorono à trouir la ventura , Antonio Mar- 
tino à Rachena,c[Pietfo d'Aragona ad vn'alrro luo* 
co vicino Granata detto Gu jrdaforruna,douc s'ac 
comodò con vn lauorat ere di campagna , al quale 
feruì alcuni annidaci qual tempo acquiftò danari>e 
beftiame,e fi portò tanto bene , che il lauoratore-» 
volfc dargli per moghe vna (uà figliola vergine, &c 
il mcdeumo voKe anco fare vn Prete di detto luo- 
co,il quale n'haueua vn'altra,e fece tanto,che Pie- 
tro Aragona^nfutando la figliola del fuo padrone, 
s'accasò con quella del Prete , ikhe lenti tanto il 
fuo padrone, che fe determinò di ammazzarlo in 
compagnia dVno fuo figlialo chiamato Pietro Ve* 
lafco, com'm effetto Tamm izzarono , ilchc fapu* 
lofi dalla madre, & dal luo fratello Antonio Mar« 
tinojvenne à ricuperare la robba , & à cercare giù- 
ftitia della morte del fr tello ; recuperò fra pochi 
giorni Theredità , & fece carcerare il delinquente^ 
&hauendolo perlequitato tanto , finche io fece-> 
condannare à morte^l'hauerta anco fatto giuftiiia* 
requando nonfe fufle conuertito, ScgVhaacff^ 
perdonato,per Tinterccffionc del Beato Giouanni^ 
come di (opra s'è detto • Hfiuendo Pietro Vclafco 

otte- 



Digitized by Google 



DEL B. GIO- OIDIO. 1^7 

ottenuto il pcrdono,fe n'entrò inficine con Anto- 
nio Marcino aell'Ho/picale 3 per (cruire li pouerij 
fircendoli compagni, e difccpoli del Bcaio Giouà- 
m . Riu(ci Antonio Marcinoci buon imitacor fao, 
che incotto parcuà figlio di tal PadrcMorì il Bea- 
IO Giouannijafciando in (uo luoco Antonio Mar-^ 
tino c^on la cura del ino horpttale»& de poueri ver* 
gognofi,iI quale imitando la fua /anta vita abbrac- * ' 
ciana ogn vno, & à gmU del fuo Mtcftro foccc^n^ 
ua a ratti li poueri bifognr fi ^ Pcrilchc fù coftretco 
far debiti , & vedendo , che crefceui la'poQert4i & 
cbemancaoa il campitale, determinò andarfene alla 
Concia quale ftaua già vn Madrid , douegli furo- 
no date alcune elemofìne dalPrencipe Doii Filip- 
po , & dalla Prencipcfla Donna Giouanna fua lò* 
rclla.& era tale il fuo buon procedere , Se la famtJ 
della fua virtà,& carità, con li poueri del fuo Co- 
lpitale, che molte perfone dcuoce defiderauano 
vedere vn'altro fimile bofpitale in Madrid . Pcril- 
chc gli fecero inftanza , che haucndo proucduto 
alle necclfita del iuo hofpttale di Granata , fuffo 
ritornàto à fundarlo; ilche s*cfequì con diligenza^ 
grande,mediantc il fauore»*: elemofiiie delltPré- 
ctpi^de Signori ti cola ti, & altre perfone dcuote>che 
aiutorno con larghe clcmofiQcvn opera tantoiàn* 
• ^neceflarta»& vtile in quella Corce,& certo è co- 
fa degna di Aupc^e^chc non emenda viiikto qucAo 
' ' Pp Scr- 
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Seruo di Dio» (e noa tré anoiiocegri dopò la nio% 
te del fuo Beato Macftro,fecc graa cofc aeirho(pÌT 
naie di Granata , & aeila fundadone di ^lucfto di 
Madrid.Dice SenecamoDè breiife^t vica,qiiàft{fei 
bene impiegata^ quello Seruo di Dio ipefg %mu U 
foa vita infuo ferairiOf&depeueri » dando Anold 
eifempiojche dopò rimicaiTero . Fu la (uà pcniti^i^ 
za ammirabile , imitando in quella il fooMailgii 
non ficopngiamaiIaceftj,andò(cmprc (calzoiii 
veftiua dVn tacco di faiale > del quale folameote (| 
copriua^ Tenta defenderfè dal caldo^ne dalòeddo» 
aggiungendo fopra la nuda carne vaai^rasl^yì|ilb 
quale portò me tre viiTeUi Tuo magnare era of ^Qa« 
riamente pane> & acqua , & queA^ digiiu|j|^^j||||f> 
imò tutto i( tempo di fua vitai amaoa UfKMMV^o»^ 
me fratelli, e li chiamaua parenti fuoi molto Aret« 
ti • Era neU oratione tanto aflìduo » cbiMiiiiièitt^ 
quella dal Signore [fcgnalati fauori. Vno de quali 
più grande»e più (ègnaiatOjQonpoiTo tacerlo mea^ 
tre rhà fatto à molti attrice fù che il bambino Gie« 
sù in forma di vero Dio d amore eoo arco^e^eue 
gli faettò il cuore • O felice pcnìtènzai ò amore de 
poueri degno d ogni inuidia; poiché ia quefta vitji 
imcora ricboefte tal gratia j e £itiore i che quaa^ 
Dio non fude tanto libcr^alci qucfto folo baftaua» 
per fodisfattione di roaggioa crauagli > e diièruitii • 
aflaipiu cari. ElFendogU poi fopragiunta vnain* 
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^nùcà morcaÌe,rìceuè li facrarncKi , e 'fece il fiio 

ceftamenco> nominando fucceflorc deirhofpicalcj 
il Fratello GiouaoQÌ Gonacales* aflegoadoglt quat- 
tro altri compagni, acciò s'atcendeflTe con ogni di- 
ligenza al feruiuo de glinfermii Refe il fuo SfHfMf 
al Signore nella felice notte delli i4.diDecem* 
bre deiraono mille cinquecento cinquanta trè> di 
Qià di cinquanta tré anni , indìtio manifefto » cho 
andò à godere li giorni eternamente beaci. 

Fece ti fegueote tefcamento» nel quale {maio 
humilmenie fupplicaua rimpcratorc y &c Principi 
fuol Sigoofi^isheliaueiuk) luì per feruicio di Dio«& 
ben commiine de poucri fundato rhbrpitale>{i de- 
gnaffe foa Macilài& Altezze foccorrefe » & aiutare 
yna (ì pia opera • 

Icem prega liPadri Priori di San Geronimo Ato* 
tha di San Filippo > Ce il Guardiano di San France- 
fco,ch offendo lui pouero^fic morendo poueroj de- 
iìderolb del Seruitio di Dio>flc del lao proflìmo^nel 
giorno della fua morte preghino Dio>per lanima^ 
lua j& nel ^rno delia iua fepoltttra gli dicano mel^ 
(è> acciò Dio gli perdoni li fuoi peccati , & compi* 
rono li Religioii il teAameoto , coniorme dc£de« 
mia. 

Lafciò ancora, chefìlèpeliile nel Coueco di San 
Franceico dou e fiato per quaranta dui anni depo* 

fica(c#e iirepeli con quella grandezzaiclie menta- 
- ' Pp m uà ' 

Ik 
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ua la Tua carità j neUanno poi mille cinquecento 
nouanca fci , fu trafporcaco airhofpicale di MadricJ> 
eoa vna delle maggipri pompe , che viddc giamai 
4a Corcete Domenico Quafimodo nella RelarioAc 
da lui cranflacaca^dice che comiaciauaoo Ugrocef* 
iioneli figlioli della doccrina chriftiana» appreflb 
^Ui quali veniuano li Headardi delle confraccrie^le 
Parocchie con le loro infegneie Croci» le Religio- 
niiC gran moltitudine de Prcncipi,Signori,c Caua- 
lieri I Porcauano il corpo coperto di vn panno di 
broccato nuouo con l'arme Reali> & alli Iati anda- 
tianoTenciquattro traci deU'Hoipicale • con le loro 
tnrorcie » fra li quali era Frà Francelco de Alcalà,il 
4}uale andaua ad alta voce dicendola cosi honoraJ 
Dio li Tuoi lerui.Dopò il corpo andana il Clero la^' 
Mufica della Cappella Realej ilgouernp dclla.ViU 
la » li Dottor Boniglia Arciuefcouo di Meiico ^ il 
Dottor LaiTo Vefcouo di Caglieri, & il Vcfcouo di 
Salooia;leguiua appreHo Roderico Valques> prefi* 
dente de Caftiglia accompagnato da molti Confi* 
^mti^SigcìQtì, & Cauaheri ; la proc^ifiooiedurò (ti 
£ore,& il corpo (ì (cpclì nella Cappella maggiorei^ 
dcii'jhlofpicalc alia paae deir£uangeho TAtciue* 
fconi>& Ve(coui ^ per none giorni » vi celebrorno» 
niefle, ^predicò, dilTero molte coreinlode del- 
la vitai&'cariù dei Defonto . 

CA- 
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CAPITOLO xvi: 

f^d quale fi tmtk ielli fra$eUi T^odtrico de SiguinzÀi 

SebufiiMo %4riés. 

SI come Dio Nodi o Signore haucua deterni- 
naco fpargere/i&conferuare perii mondoqa^r 
fta facraca fa meglia>per vn tato beneficio della Re* 
publica Chriftiana^ coffi ante haueuà à quefto fine 
eleuo Miiiiftrì>& diligenci Operati) à quefta Vigna, 
come f arono Frà Rodeiico de Siguexa $ e Fra Se ba \ 
lliano Arias^alli quali s'accribuifcono li maggiori fa- 
ttori» che quella Religione ha hauuco dalla Chieià 
Romana \ perche vno h procurò fio da Granatai te 
lalcro li (ollecicò, & accapo in Roma» furono cucci 
dai figli delia Caia di Graaaca» compagni nelli tra- 
uaglÌ4& (iìmili nella penicenza^ & zelo>& ancor che 
fuflcfo da luochi diftanci> nondimeno coni dui ìm^ 
vn medcfimo giorno congiunfe la morte^per andar 
à godere deli^viia ececiia» .& hauendo per anca 
cenalo ìpneme valoiofamence combaccuco^cofiìe 
valoron Sol daci di Chri{lo>iiOA'i^jgiuiio>che la ao- 
Ara biftoriali diiiida » dando(comàmaggiore nel- 
i oiìcio^ & nel! etàlil primo luoco^al Padre Rodri* 
4^ de Sigueasa t il q^ale > fù naciuo della Villa àn^ 
^;iel nciRe^o'd-AragoAa» jaòn ^ lanmii^aomi 
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di fuoPadrc,&di fua Madre, ma fi prcfumc che fla- 
no ftaci nobili , come lo dimoftraua la fua prcfen- 
za,il buon procedcre,& reflercicij ne quali per fpa- 
rio di vinti anni fcruì al Re Do Filippo Scc 6do,poi- 
chc fii (orgcntc,& alficro,& haueria ancora hauuto 
della milicia maggior dignità, quando Dio non^ 
riìaucfle chiamato ad vn altra di maggior pcrfettio- 
ne, doppò eflerc flato sì lungo tempo abfcnte dal- 
ia cafa di fuoi Padre, e madre , gli venne defiderio 
di vederli,e trouandoU mortijfù tale il dolore, che 
gli causò vn difprezzo, & abborrimento del mon- 
do,per il che lafci^ndo le pretentioni che haueria 
potfuto hauere eflcndo da Dio guidato venne ìh-, 
Granata; &saffcttionò dcirinftituto diferuire li 
poueri infermi nel Hofpitalc del Beato Giouanni 
doue erano dieci Fratclli,chc viueuano co la me- 
defima carità, ofleruanza ,& penitenza, che dal 
loro Beato Padre haueuano imparato. Non era-i 
ancora Religione approbata;mà eflcndo fotto lo- 
bedienza dell'Ordinario ; haueua vno fratello dcf 
mcdefimo ordine^che li gouernaua , il quale chia- 
mauano Fratello maggiore,ch era all'horafrà Ciò- 
uanni Garfìa^al quale Rodrigo de Siguenza, cercò 
con molto fpirito* & humiltà , l'habito > che certo 
fi può chiamare di penitenza , per efler della me- 
defima forma , che lo foleua portare il Beato Ciò- 
uaaDÌdifaiale> delqualefi copriuale nude carni> 

fcal- 
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icalzo, eia ceftsi fcopena , & lo <]adfto perfeuerp 
(inaila morceùl primo Tuo officio Si cQOM«tQ|o 
delle cqlc ii^c«^eà gli vdemiÀi quale per afe»^ 
ni aoiii eflèrciicò con molta follicicudiae,& dilige-! 
za , occotie in queflo cempò la rebelliooe ìcMmì 
ai Graoaca , nel quale perirono tanti innocenti» e 
quelb ieruo di Dio viacquiftò graa merito, fctA 
che eflcndo ftato mandato infieme confràScba- 
iliano Arias^al campo,per curare l'mfetmite icm^, 
fuconaliiuoi trauagli iocrcdibiii , mentre durò la 
gucrra,fcnza giamaixepofarfe , efece con la fua af- 
iiit^iiza graodiOuno profitto , perche liberò dalie 
manwleMori gran moltitudine deifanciuUi»c ian- 
ciuil^ ver^jjflùfcakte pcfibae,cfaehaiiéoui0»pidò, 
mandandone alcuni m Granata, & altri ad alrre-» 
parù^recondolacommodità, che hauena^eflòrtaf; 
uaje con&rtaua li foldati , foccorreua alli feriti , & 
infermi , remediando ogni co^ con canta caaic^ 
e pradcnza,che amminua^e flnpiaa tniti li SigAoS 
ji,e Capitaniicfac goucrnauano il capo>li quali face 
uaoo grà cóto,taco della luaperfena^quato del fno 
CofegliOjchiamadolo tutti vn'Angelo.madato dal 
cielo4>ei rimediare otato oeceffibi«n»piM risédo^ 
finita la guerra con felice fucceflb , ft ne ritornò al 
iuo Hoipitale caiicodi meriti appreilb Oìo, «cfion 
lai &ma. dicarità ,& prudenza apprcflb gl'huomi-' 
Di, che qu a n tii nq u e bauegè pochi anni d'habitófccé 
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tutto Ciò fu eledCb 'Fratello maggiore # e cefto fa 
piouidcnza diuina, perche riirouandofi in quel te- 
po tofoa eartf'faméglia Molcb-triuagtiacft» ben fi 
coiXipre(e,chc haueua Dio cletco vn mitiiftro tanto 
ftMcme^ e zeloib, acciò &oa foiamence la foccop- 
reflc,& defendeffe,mà anco raogumitaffe^e nobi- 
blaiTejoprandofi di manieu^ che quella la quale e- 
ra (olamenre vnafrateliaiM^f comitk^ii^ ad «ffim 
Religione,fù per vintiduiaonij m diuerfe Congre^ 
gàtioni eletto Fratello maggiorc,ch craofficidmol- 
cofaticoro» nel quale naolUò la Tua perfetta cariti 
Terfb li poneri infermi 9 (ètocindo à cuttitcome sV 
gn vno d cffi fuffe il racdcfimo Dio ; la luà panieti^ 
sa 6à!l»rl#^rthe quanciinquen haueile haauco ianu*- 
merabili occafioni , non fii giamai vifto altcrato^fu 
anco nel gouerno delUxaià molto prudente , pro^ 
curando kmpre augonieritare la fua ftmeglia.Ma* 
éò in Roma Fra Sebaftiano Arias » quale impetrò 
Papa Pio Quinto per ioa Bolla particolare Tha* 
bito , la patienza col capuccio , e nuouo ordine di 
far profeffione^ilchc fa caufa s che alcuni altri Ho- 
fpitali, quali erano ftati edificati ad imitatione del 
Beato GiOttannU aggregadcro aU'hoTpiule di Gra 
nata conofcendolo tutti per capo, aaoorche fijffc- 
tm luggettl airOrdinari j , delle Dioccfj,nelle quali 
fi ritrouauano • Morì nel «eie di Manto dciraniio 
mille cinquecento ottaat'vno di età di ieccant'vno 
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anno* haucndonc fpefo vintifci in feruitio di DiO;> 
t de fuoi poucri » e piamcmc fi crede , che ftia go- 
dendo di Dio, perche la (ua diuinS mifcricordia-* 
è infinica,e la vita di qucfto fao leruo fu molto pe- 
nitente, aftinente 3 & ornata di molte altre virtù, 
particolarmente della carità , che non s affatica in 
vano j fi ritrouauano in tempo fuo neirhofpitale di 
Granata alcuni Padri infigni nella pcnitenza,e fan- 
tkà>comc fù Fra Scbaftiano Arias, c Pietro Pecca - 
tore,ia morte del quale fù riuelata à quello (eruo 
di Dio,dclli quali diremo appreffo , e della fantità 
di Pierro Soriano^ il quale fundò rhofpitale di Ro- 
ma, di Simone d*Aui]a>e di Pietro Velalco , com- 
pagni del Beato Giouanni, di Melchior delli Kè, 
il quale gli fucceflc neirofficio di fratello maggio- 
ree morirono tutti con opinione di grandi ferui di 
Dio,c perche hòpromeffo trattare di Fri Scbaftia- 
no Arias, per attendere alla promcffa dico , come 
detro Padre nacque nella villa di Carcabone,vici* 
no quella di Pliego, da Gionanni Arias, & EluiraJ 
Comes da Mefuca , luo padre^fu prima lartore, c 
doppò lauoratore di campagna , hauendo in cafa^ 
Tua capitale, per Tvnote l'altro officio,e fu tale,che 
dairaco,e dall'aratro Teppe cauare il priuilegio delia 
Tua nobiltà , haueua altri fratelli , ma lui folo come 
gran feruo di Dio più volontieri s occupaua in (er- 
«ire iuo padre.c madre >fiacke peruenne all'età di 
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cflcr foldato, e con buona lor licenza s'afsétò infie- # 
me con aUri in vna compagnia , con la quale paisò 
al Pegnonc, dotte fece rcfidenza quattro anni,al fi- 
ne de cj^uali, permettendolo Dio , per maggior Tuo 
bcneji ritrouò in vno pericolo di perdere la vita-i, 
e l'anima, perche in fìmili dilgratie permette alle^ 
volte Dio fi trouino li fuoi (erui,per effcr più efper- 
ti,c grati a fua diuina Maeftà , e fu tale quefto peri-^ 
colo y che lo forzò à buttarle dalla muraglia fra^ ^ 
ladine rupi fin a ricrouarfe nell'acqua^ per effere ia# 
(Imilioccafioni li paurofii e timidi, poco difcreti» 
poiché foglionoalle volte per euitarvnpericolo,er« 
ponerfe ad vn ahro maggiore « Kitrouandoiì dun* 
oue in tal ttibulatione Sefìaftiano Arias, fi racoma- 
dò con gran deuotione à Noftro Signorcj inuocan- 
do per intercefTora la fua fantisfima madre^ e notu 
hauendo altro,che ofFerire.chc Tiftcfla pcrIona,fc- 
cc voto feruire vn anno li poueri in alcuno hofpi- 
(ale^e per effer quella opera molto grata à Dio, ac- 
cettò l'offerta, e lo liberò dal pericolo , dal qual^ 
Vedcndofiil buon foldato libero, neringratiòilSi* 
gnorc , e s'inbarcò in vno nauiglioi eh era di par- 
tenza , per Spagna, e fùpcr particolare prouidenza ^ 
di Dio condotto in Granata, doue con molta hu- 
imita, e dciiotionc prcgòil fratello maggiore , che 
Tacce ttalTe, per vn anno,à fernire li poueri , volen- 
do adempire i\ voto, che haucua fatto , fù accetta 

to, 
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to^e per dicidotto mcfi s cffcrcitò nel feiuicio do 
poueri infermi con ammirabile carità « humiltàiC 
diIigenza,dando à cucci li fratelli ogni fodisfacione, 
c concento, fe bene crcfccndo ogni giorno in iui il 
dcfidcrio di eflercitarfe in vn opera caco pia, gufta- ' 
ua tanto maggiormente della vita Religio/a , ora* 
tionc,e penitenza, nelle quali da donerò s'impic- 
gaua:pcrciò defideraua farle Frace> & finire la (ua^ 
vica in quelle fante occupatìoni j ma non ardiua , 
per fua grande humiltà cercar rhabico,riputando- 
(ìindegnodefTer fratello di quclli^chc ihmaua^ 
migliori di lui • Vlcimamente hauendo facco co- 
nolcere la fua fama voloncà>& buon prapofìto.gli 
fu daco rhabito>& fece la profcsfionc . Non fi può 
' credere, quanto poi crefccfle nella penicenza, con 
tal rigore , che pareua fi volcfle priuare della pro- 
pria vita • Il (ilo habito era fìmile a quello del fuo 
Beato Padre,{cnza camifa , anzi in luoco di quella 

I^onaua vn cilicio,fcalzo, e la tefta fcoperca , il fuo 
etto era la nuda terra, folameme Tinuerno , cene- 
ua vna manca vecchia di Tocco, & vn alerà di fopra» 
per coprirle, il fuo digiuno era continuo , le fue di- 
icipline erano aflìdue , & ranco crudeli, che mac- 
chiaua la terra) e le mura del proprio fàngue,& per 
molto , che s affàricafTe à nettarlo con vn panno, 
acciò nonfufTe viflo, non poceua nafconderlo daU 
^i fratelli * che rofferuauano , & perche alcuni fuoi 
~ q]^ t ami- 
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.nniici intrinficln gli diccuano , a che fine fi mal- 
crauaua con canea afprezt&adi vita » glirifpoHdeua 
con allegro volto ridendo^ Non fapccc bene fratel- 
li^quantaftretta fiala vìa del Paradifo. ^raconfe 
' iìcffo tanto crudelc^mà con li poucriinfermi cant^ 
picto(ò,& milericordiofo , che gli parcua> ch'ogni 
vno di quelli, haue/Te vn'Angelo appreffo, quando 
s accoAaua al luo letto, & lui trattaua , &c feruiua^ 
tutiijcome fc fuflc Chrifto noftro Rcdentorc,mo- 
ftraDdofegli a moreuole,& affabile i hebbe quefta-i 
prerogaiiua,che giamai biafmò^ne murmoièdcl- 
Tattioni d alcuno,iI Vcfcouo Don Pietro Guerrero^ 
&il Marchcfe deMondefciarD. InnicodeMen-, 
dozza in quel tempo Viceré di Graoata^erano de* 
uotiilìmì di quedo Seruo di Dio , & la Marchefa^ 
Donna Maria de Mendozza Tua moglie foleua^ 
dire , che non haueua giorno più felice di quello, 
nel qualeralberp;aua,e conellerc tanto ilitnato da 
^uefti Signori , & da tutte le perfonc di Granata-j»; 
fù /cmpre t;]nto humile,che non volcua magnare 
con li proteflì, ma con li nouitij , reputandoli mi- 
nore di tutti . Era ncirhofpitale vn'alcro fratello, 
chiamato ancor luiScbaftino, & dcfidcrando fa- 
;ie qualche differenza del nome , vollero fopra ciò 
pigliare il fuo parere, & lui con molta humiltà 
/pofcchiamatemi qudch^io fono , c fia il mio no- 
me ScbaftianoPeccatorejfu nclfuo progedcrc ho* 

ncr 
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jiéftifsimoj non guardò alcuno,che non l'cdificaf- 
fe^parlpua poco^con gl'occhi bafsiiindicio manife- 
fto^checcncuafcmprc il cuore clcuato in ciclo, 
nella fua conuerfacione pereua , che non fi ftacca(^ 
fé mai dairOracione>nella quale era mokoafCduo, 
& fauorico da Dio^ & piacque à fua diuina MaefU 
fargli vn fauorc molto public© , acciò fi crcdcflere 
ralcriocculci,chc disfimulaua,&fùch'cffcndogran 
careftia d'acqua per non hauer molto tempo pio- 
uuto>& valendo il pane molto caro , perche non fi 
trouaua grano J'infermi>& h poueri patiuano a^^ai^ 
alli quali hauendocompasfione,diceua> confidate 
in Dio benedetto , fratelli che non mancarà aprirci 
le vifcere della fua mifericordia y in tempo di tanca 
neces(ità> guidato dal Spirito fan tofenaidòviu 
giorno alla piazza con vn Chrifto nelle mani^fic po- 
liofi ingenochioni, circondato da molta gente,chc 
laccompagnaua , cominciò à parlare , diccudogli 
parole di tata tcnerczza,che molti^fi conucrtirono 
a penitenza>&il cielo rompendola (uadurezza-i» 
auanti>che finiffe Toratione, mandò vna grandisfi- 
jnapioggiajhauendo lui decto>chenons'haueria le- 
vato da quel luoco , finche Dio foccorrcffe al fuo 
Popolo, doucndo il cielo obedireà quelli ch'obe» 
diicono il fuo Creatore > il quale remediò à quella 
Bccesfità concedendogli quelche dcfideraua que- 
fio fuo ferooyfi conobbe in moke occaiìoBÌ>quan* 



fio VrTA7 E MIRACOLI 
to in lui rifplendeflc la piecà,& carità vcrfo 1 infcN 
mii & altri poueri j ma molto più nella ribelliono 
de mori di Granata, douc fu mandato infìeme con 
Fra Rodrigo de Sigucnzaà curare grinfermi del 
campo, e quantunque fuffero neceflfarij molti altri 
Frati,per fupplire al molto , che s'haueua da faro> 
non pcrqueftofi fcordaua deirinfcrmi delfuoho- 
fpiulc>mandaadogli dal campo rcgali,&:clemofi- 
ne per loro fuftento, Dcfideraua fopra tutte le co- 
fe, che Dio non fuffe ofFcfo,& in quello impicgaua 
cutte le lue forzejcauando dal peccato alcune don- 
ne di mala vlta,c prouedendolc di maniera , chc-f 
Don vi tornaflcro pm y eflortaua li peccatori à peni- 
tenza , & era tanta rc£5icacia delle Tue parole , che 
fece grandisfìmo frutroj conuertendofi , per mezo 
Tuo molte perfone>però e necefTario riferire vn ca(b 
particoIare,che lucceffce fu,che vn huomo haucn- 
do per dieci anni tenuto mala prattica co vna don- 
lia,e ritrouandofi vna notte per offender con qyel* 
laDio,come roleua,occorfe , che pafsò quello Tuo 
leruo, ediffeadalta voce. Penìa huomo, cho 
non ve hora ficura in quella vita» vedi, che Dio ti 
Tede, e diede Dioàquefte parole tanta efficacia, e 
virtù,che quel mifero , che s'era già difpoilo à c6« 
mettere il peccato^muto propo{ìto>e voltatofi alla 
dona gli di(re,che gliera fbpragiuto vn grà dolore,e 
dimandandolo,che coià era flato^rirpofe^che le pa- 

' rolc 
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rolediquel feruo di Dio gli haueuano penetraco 
(in airanima, e compunto il cuore, e perciò fi par- 
tì da Ici,pcr mai più tornarci i e viflc molti anni fa- 
cendo penitenza de fuoi peccati, e confefTando 
molte volte la caufa dcll'emendaaione della fua-» 
mala vita,pareua, che haueffe gratia di penetrare li 
cuori di quelli, con li quali parUua,& alcuni haue- 
uano prouato> che che parlando con lui in peccato 
mortalcjfè gliconofccua vna grandifsima mcftitia* 
e profonda malmcpnia^ con la quale , fenza dirgli 
alcrOjfi fentiuano riprefi,e mutando vitajlotroua- 
uano con la Tua fohta affabilicà,& allegrezzajfu poi 
da Fra Rodrigo di Sigaenza fratello maggiore^ 
niandaco in Roma ia compagnia di Fra Pietro So- 
riano i tento per negocij del iuo hofpitale quanto 
per fundarne altri » quando fi fuffc prcfcnrata Toc* 
cafioncj e fuquefto viaggio mòlto^viìlc. Te benO 
causò à lui no poco trauaglio, perche lo fece a pici 
cie^fcalzo^e con la teda (copcrca^iSC'effendo arMi;a^ 
to in Roma,accApò da Pio Quinto laBolla^ perla 
quale iua Santità mlhcuì queUa Religione j come 
à filo Juoco fi dira » 

Pafsò in Napoli, doue trouò il Signor Don Gio» 
d*Auftria,il quale era ritornato vittoriofo dalla bat- 
taglia Nauale j Qiiefto Prencipe gli fc ce molte ac- 
coglienze,e lo fece anco conofcere al PontcficOj 
& alli Prencipi d*Italia,dandogli cinquemila duca- 
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ti, coati qttali-fiHulò nella Giccèdi^NapoIi Tho/pK 
cale> di Sanca Maria della Viccociaic dopò tundàin 
Milaiio YHolfmh^cÌBit ohumò diSancaMaru^ 
Araceli . Tornò Ucerza volca in Roma p efu da^ 
Gregorio Decaitioierzoricieiittto con qneHo anso- 
te, che cai figlio meritaua >&eflendo informaco 
della fua caricarlo mandò con akri dui coflafùgni 
in Fiandra , per fondere hòrpicali>& eflèrcicare laJ 
(uà carità nella cura deglappeflati ^pereiTereaU 
rhof^ qiicUe Piouincic infette di tal male, obedi 
ai Ponceficct andò in Fiandra , edificò iioipicali , Se 
medicò fappeftaci» mentre vide; (kme moti ia» 
mteflopieco^ edèrcitio della medefima infirmi^ 
ctf d età di ciixjiiantt dui anni J*atmo mille citaque^' 
icemo ottàncVno^con /ì^ande opinione di Santo» 
che li sigwri di quelli ftau* cateto eccleiiafticijCG<i 
me (ècòTarij mttsflon^mvèké^'é^t^ della (ua 
Bcatifica09iie«cora cerca è che andò à godere del- 

b gloria ettmaiche con tante hcfoiche virtà ij ha^ 
ueoa acquiftato* ' 
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C A P I T Ò.L O XVII. 

^lU Vita , e morte di Fra Pietro Peuatort fita^attrt. 

: ■ ^44'tì<>J^it^tUUCittd4é^iuislié» . 

Pietro di Vira iimoceiue ,ScJ& nome pcccacot è 
nacque neirAodalucia,non (isàin che luoco> 
«e anco li nomi di iao Padre» e Madf e i però quai 
Meickiledcchjo trouamo lenza Padre , & fensa^ 
Madre d vna vica inr^ehcoiìbile , & le bene npa 
£ipciiio della ioa cmiiierfioDc j nondimeno fape» 
me» che dalla fanciullezza caminaya dadoucfo 
ffit la via della perfetrione • Nella luz gtooemà fi 
inantcneua folamenre con rinduilrie, c fatica del* 
le (ue ifiani^coine TApoilolo San Paolo«e quelche 
l'auanzaua diftribuiua à poueri, ricirandofi poi (k* 
biro aU'9raanne^j ficlla quale non eca impedito dj| 
delicate viiiande poiché continuamente digiuna* 
ua^ne da morbido letto ^ perch'era la dura terra^Sc 
il fuo veftire fù (empre di fatale vile> come 1 altri 
fratelli . Mentre pratticò publicamentcj Andò per 
moki anni (calzo mà pedla vecchiesza gli fu poi 
comandato in virtù di Santa obedienza^che (i cai- 
Eafle . Da Giaene fé n andò à trouare vno Eremita 
che ftaua in vn Monte della terra di Malaga^ dono 
dimorò molti an^men^ndo viu angelica» fu^a* 

Rr UTh 



. ^ jdby Google 



| t4 VifA, E MIRACI 

tandoficon la fatica delle fue mani>Iauoraiulo cuc* 
€hiare,ci(lcliej& alcre co(e di legno > cpM^li veade^ 
«a>& det-prez2o fi tnantencua, e di credere, ch^ 
quagli fucecdefTero mohc cofe degatdafai^er/e^ 
delie qirali noti babbistiio noticia^^ér effer flato 
buomo molto cacicurn3,che non parlaua , le aotu 
ija èfa per ttilt del profliaio , mi Ci cohaCàci 
ua daircffjtti^percli? Io vedeuano vfcirc, canto ac- 
cefo oell amòre àk Noftro Signore» che motco beé 
dimoftnua in francesi! trutco,chc faceua , quandò 
Indaua per ie^ Città di qnel paefe» coait appreffo^ 
dirivVolfè andare in Roma,per vifitarc quelli luo* 
chi fanti > e le reliquie degU Apoitoh San Piètra >é 
Sati Péòlo 5 è tocdequì , andando con grandiffimi 
crauagli di fame , freddo, e caldo per eàer mal ve- 
jfiico » arriuacp in &oma^ tifico ctm ^rindiffitna dkà 
uotionce lagrime quelli fanti luochi,che tanto hà^ 
Heua de(ìderafo> baciando Ili tefìra^ié pilerie Bagìià^i 
ce con il fangué di tanti mirtirij cperchcino^ni 
^ dccafione^che fe gli raprefiàUcaoa* pMciif stia il ìofél 
*e,&: vtlle di turiiiparticolarmeRte indrizzare Iti* 
creature àconofcere«cferoire il fuo Creatore. £(1 
ieildofi vn giomò iihriEmrafcé éoh vft tìitoérò gid* 
aine , modello , & d'acuto ingegno , trattò con lui 
della Tua ialute» tacendogli ttfnoictré i'èrrore, tei 
quale fi ricrouauiì^per feguire vna legge, alla quale 

hauclia già dacó lìht la Vcatft» 'dti v^co Mes(ii > t 

^ ' che 
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proi9e^<> A Profeti > e loro (ciocca memcf 

laiuco del Signore lo conucrcì, facendogli confcf^ 
/are ia vcàcà , ^ hauendo cercato li BaccefìniQjp gU 
fu dico con gff^Q feila io Roma , perluadendogli 
ancora > per euicfrc i pccafione d cltcfc ù^mcnìff 
dagralmGiudcf > che fen anclafle eoo iw cfi Sp4r 
gna^com'in cfiTccco aofiò io fua compagnia da Ra* 
iiUyCoroòà Sittiglia ^ tanto ^cceiò del diurno amo- 
rCjicb'ignudo^& lcaj4i>4j.^ cinto dVna cQr.da andar 
na.pcMucf^ le %ilde ^4eado «cUita V€«i: » Face 
penitenza de vofiij peccati diceqdo parolc^tjantp 
efficaci»cbe traÌìgg€ii.aDo Ucuori di quelii».li.qiia- 
li Io fcmiuano^ poiché, con eflfe fece in molti fi gra 
irytCQv che iaff iando il mondo iegKÌrpno Clirifto 
|tf r ditt^rre viesailQiini fieUa Religione^ 9t altri ioMt» 
can4oi|uelcJi;iie;lui facj^ua> cona'aj^preifo fi dirà;er{t 
tale il (ìio modo di dire^cbe pareiiaache Dio parlai 
ua in Im>andaua tanto a(Iorto>& elcu ito di fpiritOj 

che cuniiiandòtper meuo.le pÌA2^e»0Qn ieiMÌu^» 
ne vedeuaalcuno^comes'andaiTe ioló per qu^l^^iii^ 
deièrco^pailaua poco ^ mà le lue parole erano-i^^» 
^ eoo canta viuacità dette » che pure a) giorno dì 
hoggi , percralcunto chefja nciip tofe di piOjlv 
(ènte alcttno > ne (e gli icofdiioo/vaiui gli^ai|(aAp 
maraaigiia grande ^ in quej6;p. i)^a^9 JìfWinò pc/ 
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tiptta Siaigliaidoue con li frati > che laccompagna^ 
UiQo fece^tiorpitalo^dicttuolei Acini per ineiii 
giorni Cieffcrcìtò medicando^ & fcruendoli poue^ 
ri infermi aiutandolo molli con larghe elemoPfine 
fcnzàyche hfìté cefcafle^ & per meglio areendere ^ 
(anco allVrvlc delproisimot quanto alia vira foli- 

" tària^A: aU'oradofieìcongregaua de quando in qc^« 
do li fuoi comppgni y ammcneadoli quanco fu0e 
Heceflario ricorrere airotatione, per creCccfre nette 
virtù & rintorzarfi nella caricà,& feruitio de Pouc^ 
ri infermi, per fuggire anco il commercio di Sittè^ 
gliàsddlsé^ faceuagran male^ lafciando vn con?- 
pagnaalgoiieroo delHiolpitatei fe n'andaua indef 
file con giaicri al pià afpro iHdco delia feiila ttìéS^ 
da^& ririracofì in vna fpeionca attendeua per moltt 
^oriifeiiiifiliMÉiftmiA»^^ méààmtmi énfegnatid^ 'A 
hi^i copagnijcomc s^haueuano da portare in quetf^ 
la (blkudioe)& lauorare co le loro mani, per fuggii, 
re 1 otro,& in quefto modo ft mantcneua nella vi- 
ra atiiua^e nella concemplaciua, & pfoduceua huo^ . 
mimdi moka ¥mà,e buon efleuipia, pere^coftìi 

. la dottrina»che gli daua>guidaco dalla gratia di Dio 
fiólkro Signore rtufctrno tuttitantoeiperci» che 1*1* 
mitorno nelle f'uc fante virtù . andando fcalzo per 
c|aelle rttpi>(e gli fecero nelli piedi tali crcpatuijc^j 
che non potendo per li duri calli applicarui medi* - 
cameotOjlc cufiua eoa laleikiaj flcipago come ii 

fo- 
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fbgliono cufire le fcarpe . Ricrouandon vn gtornò 
Bielta Seira co vxifiioconipa§B05fagltfiiopcrqitol« 
la à crouar legname da far cocchtare,& altre cofeJ ' 
di legnose ritornandofeo&nella ipeJonca « effenda 
molco deboli,c ftracchf > odhauettaoojcbe m agnai 
rejgionci>cbe furono^ vidde Pietro Peccacore iopra 
Vn |^oggio>vn gran panemeko bianco^ft vno vafd 
d'ogiio^flc vokacofì al compagno j con molte lagri**- 
Ine diSc, vedi fr^elio com'il pierafiffimo Dio ^ ci 
ha prouifto fcnza noftro merito , e poftifi inginoc- 
cbioni>ringratiorno noftro Sonore del fauore, che 
gii bauetia facto , defideraoa fl buon Pietro Pecca*, 
tore eiTercitarie alle volte nel feruitio de poueri in-^ 
fermi ma si fito principale intento* era la (olitili 
dine, e quiete^ perciò vcniua di quando in quando 
«U'boipitale» e libito fe ne ntoinaoa al Montella- 
rendogli poi eflfere in Siuiglia, molto conofciuto^Sc 
accie^tatOfiìjiifolfè parcirrene^ & 1 a fci andò racco* 
mandato rbofpitale ad vn ahré fratello chiamati 
Pietro Peccatore il minore > liuomo molto virtuo-^ 
ibf5c amate da tiXfi.fe'oe andò tn Granata , aU'bo-* 
ipitale delEeaso Giouaoni^doue faceua quanto gli 
era comandato>vfciua per le ftrade » conie in Stai« 
gìia/acendo le lue follie elTortationijicalzOiCon la 
lefta icoperca>eon li capelli molto langhi«vn babi^ 
to di (aiate, (ino aili piedi > con il Crocifi(Fo in ma-* 
AOacbe folo à vederlo compangeua» e Aupiua ogpk 

imo. 
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jfMydiccnàole p4ro|c>q faccii<iail i9c4c(iino fitièf 

co j che in ogni parte haueua imo y dopppi^ sXi 
|crnaua all^^Setr^^co^c iciciia^ijacW^ilQIUCOiai^ 
fierfuafeda perfooe deuore ^ che iene veniflTe ia. 
tutto airholpitaie deificato Giou<inni«e Ci vediti/^ 
dclfiio babicoifì perche eragià V€cchio,di quaiì fcf 
.unu a^niaenoo {\o(eua (ufin.f(: i;^iprcz;£a dei Mor 
tcjcciae anco per il frimai» che ticlla O t cà facebti^ 
con pc u cri > e ricchi , clTcndo d^i Dio mtpÀrajo,4| 
guidato obediygittdic^odo efler meglio viueie foct 
tolarama obedienzaj che menare vuaercnmkajjj 
prefc l'habuo^e fe^e profcllìon^^ (eruc«do o^U'hor 
. ipirale con moka carità l'infermi l'occorrcua fcm^ 
prc à poucfi>ràdun^i^a ^jeUa piazza gente mioi^^i^jl 
vaga bornia , e gli &ceaa piatticbc di^r^nto frutto» 
£c con tanto Ipiricp^ che daua da peniare ad ajcjiutt 

cora andare la mattina à buon'horaaile pi. zze,do- 
Ue fixa^04uaj}9^ Iji l^uowtori di camp?giia , lagU* . 
ua lopra vnluoco altee poftofi tnginocchtonigii 
djiceua con rnpl|ad|iMPUonela dottrina Cbriilianaà. 
conofccndo bene:» ^be molti non la (apeuano » eli 
faceua nfpondcrc , acciò con lordinano eflercitia 
Vim^^irairero . Porta u;^ <)ua(i ordiinariamente vtu 
Bambino Giesù in mano molto ben ornato, de era 
Cfù^ (niAcriofa vc4sre Ja riuercn^a , e dcuacidnet 
kquailc lo poittua , non ccffando mai , ne pt.c 

per 
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pervnpaaco di guardarlo fiiTamence , e con cfTcr hi 
figura al quanto grande , & pefantc e lui ranco \rcc- 
cbto non Ci ftraccaiia di portarlo tu:to il giorno iru 
yna mano, fenza mutarlo allaltra con marauigli^^ 
grande di cucci quelli^che lo vedcuano, li Venerdì 
porcauavna Croce grande» doue era dipinco va# 
CrocifilTo,del quale era diuocisfima,diccndo mol^ 
(c cofe in Tua lode^e ftindo al Monccj teneua vnaJt 
Croce nuanci la (pelonca,e perche quando vi anda- 
Qa> haueua Tempre da pafTare auami di quella y in* 
ginoccliiacofi, gli diceua parole di grande amore.-?, 
c dolcezz «rallegrandofi canto con ella, come San- 
to Andrea quando lo conduceuano à crucifigere-, 
rflcndo neiriiofpitale , (i IcuauA la mezza notte , t 
fe n'anJaua in Chiefa , doue inginocchiacofì Itauà 
in oracione,(ì;ì'alIa mattina^ cantando con molta^ 
deuotione alcune laudi Ipirituali auanti il Santisfì- 
mo Sacramenco , c con vna Tanta fimplicità dicfe- 
ua^chi mi Tepararà dal CrocififTo ? ne il Demonio, 
ne tutte le creatUie infìeme, e Tubito fi Iruaua , tJ 
ba!laua,e poi tornaua ali pracione,&in quefto mo- 
do palTaua il più delle notti con dolce melodi^u 
dell anima Tua • 11 medefimo anco faceua alcuni 
fefte principali di Falca ^Sc altri Santi^ nelli quali G 
Icuaua molto a buon hora,e Te ne andana in Chie- 
ra> doue ballaua auanti il Tuo altare , dicendo alca* 
ni VerH in lode della feUaiC iubico (onìaua airora-* 

tioQ^ 
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tiboe 9 e tomaoa al balio eoa raoio Ipiocò^* 
che f aiicgraiia molco quelli # li quali poceuaao ve* 
llerlotpcrcbe coices e decco ( lui facciia quefto 

tanto /pirico , fenza guardare , chi lo miraua#cho 
(luptuao tuuiiC oon è marauiglia , eh eileado 
formato nelle còfe del filo Creatore^ fi fcordaiTe di 
le fteflb^e s alcuno gli parlaua i ò chiamaua» IK>iw 
fenciaa,Qe refpondeua« come fé fofle ftacua» &iii 
lai modo s occupaua nella continua orationei co;» 
me fé fbfle ferrato in voa cella $ il medcfinM anco 
faceua per le ftradciC per le piazze^chc certo era v- 
nacola in lui di gra confìderatioiie,& molco nota* 
bilcj&: alcuni^che lo vedeuano fi (lupiuano>& rin- 
graciaiiano il Signore d'hauergli dato tal taleaco^e-v 
ra deuotisfìmo del Santisdmo Sacramento>& del- 
la Madre di Dio noftra Signora $ nelli giorni del 
Corpus Dominifchefiritrouaua in Graoataf pone- 
dofi fopra Thabito , &c in teda alcuni fìori^ andaua 
con la procesfjóne » ballando « & cantando auanil 
Noftro Signore, & con effer vecchio , non fi ftrac- 
caua^anzi che non/apendo lui ballare $ era tanca^ 
la gratia , & (pirito , con lo quale ballauaj che mol 
tilalciauaoo de vedere tutte lefefte^per andato 
1 vedere Pietro Peccatore ballare » eflendout anco 
huomini ipiritualiji quali dicf nano j eh andauacCo 
k vedere Pietro Peccatore > pèr latiarfe di piange* 
rj?»didcuocionc/ Aceràia verità ^ perche faltaua^ 

un- 
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tinto auanci il Santiilitno Sacramenco>& dcirima- 
gine della Madonna Sanciffima» &diceuacalipa- 
role,che facilmente prouocaua tutti à piagcre,cra 
già gionto il tempo, nel quale Noftro Signore ha- 
ucuadctcrminato dare ripofo al luo feruo,& il prc- 
' mio de fuoi (cruitij , e crauagli , però effendo ftato 
mandato dal fuo fupcriorc à MAdrid per trattaro 
col Re alcuni negotij importanti dell'hofpita- 
lc,fcce Tobedicntia, & portò fcco vn Afinello, che 
il fratello maggiore gli comandò che portafTe^fc 
bene> (econdo ìi è faputo poco lo caualcò , per efl 
fere accoftumato d'andare femprc à piede . Arri-: 
uato à Madrid fe n'andò airhofpitale dellifuoi fra* 
telli, douc per cffcrforaftiero non roleua magna- 
re nel refettori(),ma invn cantone vn pocodipa* 
ne duro, che portaua nella cap iccia ^ e con quello 
fìfoftencauaydoppò hauer cominciato à negotiare^ 
gli venne vnà febre , che gli durò alcuni giorni co 
molto fuo trauaglio , & conofcendo, che quella^ 
infìrmicà era Tvltima di fua vita> fi partì dalla Cor- 
te,& fe n'andò in Mondefar fapendo>che non folo 
il Marchefe , ma anco il fuo Padre , & Auo erano 
Tempre (lati molto pietofi Chriftiani,&deuoti del* 
rhofpitale del Beato Giouanni,per hauerlo fauori-^ 
to,& fauorirlo al prefente con larghe elemofine,& 
perche furono per molto tempo Capitani gene* 
rali del Regno di Grana t ai & era CaAellano dellm- 
" Ss fignc 
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fìgne fortezza dclI'Alambra , conofceuano molro 
bene il buon Piecto peccacore , perciò hauendolo 
Viftofi rallegiDrno molcoie lui entrando didfe^ qui 
mene vengo. àmotirc» 6c a^rauandogli il maicj 
lo fecero colcàre in vn baon letto 5 & lo medicor-* 
no con gran carità , prouedeadolo di quanco era^ 
flecefrarip^hauendoii Marchefi; ordinato, che fiii^ 
fé guuernato come la Tua propria perlona>in luoco 
delli lamedti, che altri infermi logliono fare come 
fino a qi^el punto haueuacantato^airiiora più,che 
mai cancaua canzoni /piritualii con molta dokex* 
%ìt d'amor di Dio,come quello, che già conolccuà 
approiluxiarfiil compimento de Tuoi defiderij , &l 
che fi accoftaua il giornOi ne! quale haueua da; Ve* 
dac xUi^o amato Giesu j de hauendo con molte la- 
grime, e deuotione rtceuuco li Santi Sacrameasi» 
la mcdcfima aotte,nella quale, haueua da morire^ 
fcilorono iohtconil Marchele>&: la Marche&,pa( 
gOidcre quel poco,che reftaUa dtllafua Angelica-» 
co^ucjiacioae^cominGÌò|à cancate»&fare ailegrez- 
za^comc folena^Sc diceua molte volte, cogIi>cogli 
quefti fìoriicome colui, che gtàvedeuaqiielli^che 
Ij^fpof^ dice ndlf camici v eh eraao apparii nellij# 
lìortra terra > che predo gli hauenano dato ^utto 
di gloria et£rna>drcendo quelle pa role fpirò> & ret 
/eranima al fuo Creatore j reltorono tutti tanto 
coniblati di vedere si fdiceaìortc^ marauighufo 
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effetto di tal vk3(i;h'è quelchc itnporta)che ne ré- 
àrtono infinke gracie à Oiò Noftro StgtH)are>corfe 
inolca gente à vedcrlcSc vencr;irl0,comc Santo-, il 
finitile fece anco il J^aTcheiè^che gti fece fare 1 eie* 
quie, con grande honore, &doppò bauerlo tenuto 
alcuni giorni nella Chicfa,acciò fuffe viilo^ordinò 
• che fi ficelfc vna nffa,t\e\h q u ale £ mette (Te il fui 
corpo,non vclenJ s perii grande anriorcche por- 
taua à queirhofpitnlc, & fratelli priuarii del corpo 
di quelto Santo huomo,lo fece poitare,& àccom* * 
pagnare da Tuoi creati fino à Granata > e con eflèf 
cll:ace>&: haucre carni nato duc-éto, & dicce mìgit^, 
lo conduflero ienZfi alcuno' màPodore integrOj co- 
me quando morì^ ancorché fiiffcro quindeci gior- 
ni>ch era morto j arriuorono alTholpitale la mez- 
za botce,& raccontò itrà Rodrigo de Siguehza fra« 
tello maggiore^ che ibndo i«|iBgiiaco odia Tua ccÌIsl 
. guanti dbB:,cbiaft)atferó.a}la porca :» . (ènti nel tetto 
Ila fua cella vn. colpo tanto grande, che penii 
che là cella iniictne col quarto deirhofpitaie ca« 
fcaflcro,& vfcendo dalla cella, per vedere quclche 
.peti: ua efiere .5 nx^nie nei cola alcuna >ie:non che:> 
emti ftauano quieti dorthéndo > fubito' intele bac* 
.terc fortemente 1j porta^dimandò,chiera>& nipo* 
fèro^chera gente y che portauano il corpo del Pa» 
dre Pietro Peccatore* che perciò conebbe, clic-» 

<^tì colpo fuiTe ftatDiper auuifarlo:» come lopr* 

Ss X taua- 
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lauano nel Tuo Hofpicale > fi leuorono fubico itu 
t]ueirbofa cucci li fraciiflc vfcif ono à riceaerlojcoiLi: 
torcie acccCe^&c lo porcorono con gran riucrcnza» 
iaChicfaj&lofepelirojiocoa molca deuocione» 
Vedédolo coisi integro dopò tanti giorni , ch'era-i 
jQorco > & lodarono il Signore, eh inqueib modo 
lionora lifooi Sancì > paisoà miglior vica deca di 
cccaoca anni j & del laareimenco di Ciirifio i e 8a. 

■■ ■ ■ . 

CAPITOLO XVIII. 

^elquale fi tratta dellt fimi di Dio Fra Tictro SorÀi^ 
m > Frà AdeUhmt dilli J^^.e Fra CiprtMa • 
• . . . ^' de diente ^ . . • » r 

FRà Piecro Soriano, come decco fu mandaca 
in Roma io compagnia di Frà (Sebaftìano Ah 
Xtas > tato per negoriare qoelche céoetiiuaall'hofp^^ 
cale di Granaca^del quale fù figliolo^qoiato per fon- 
dare alcci hofpìcali in Icalia quando fe gli fufle prò» 
fcncaca ocCafione , com'in cfFecco > fe gli prefencò> - 
perche eflendo ftaco molco benriceuuco.daUt iànà 
Pencefici Pio QuincOjcGrgorioDecimocerzo^naa 
lolo accapo le bolle , per leujualili die principio à 
qiiefta iacra Religione > ma anco fundò in Roma^ 
rhofpicaie diSan Giouan Cahbica > e doppò alcuni 
cdcri>per cucca lulia » doueJioggi Q crouauo fei Pro* 
L uincie 
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* uincic, e (e bene doppò la fua mortele crcfciuca ta- 
to la Religione^in quelle para » nondimeno fu lai 
il primo Fundatore , & il primo Generale , NoOf 
habbiaipo qui tanca noricia delli feruicì j» (él|pi|ece^ 
alSigaore in Icalia^per eflcrc tanco diftantij nifcèll 
fìrucco fi conofce larbore j che lo produfTe canto 
buono nella Chiefa di Dio» eflendo ftaco MacUrot 
c Padrejdi canci>e cali £gliaiipUQ ben credere , che 
iu pertettìffimo huomo 3 tanto piùiche nel tcmpot' 
che fù mandato in Roma^era già conofciuta la [\x?u» 
vircùfC caienco«e Pio Quinto Jovolfe fareCardtna- 
le>alche per la Tua humilcà fece refìftenza^mà non 
$à s*haueria poduco re(Iftere« quando la morse del 
Pontefice non hauefle» troncato quefto inteiaco ;\ 
Mori l'anno mille cinquecento ottanta occo.In Pe- 
rugiaidoue fu (èpelico> & al preiènte il (uo coi po è 
ho fioratole riuerico^come di gran feruo di Dio . 

EéMelchtOf e delli Hè^oacque in Cauiglta de Lu** 
cena da Antonio de Paima,e Catarina deSpinofa>U 
quali feruirono ilCalUUano delhOozelli^ilMat^ 
chefede Comatì,alprefenre Duca de Sogorbeibàr 
ueuano haumi alcn figlia aaà cucci erano merci nella 
fanciullezza » e xitiptacendogli tal mancamencok 
pregauano Dioiche glie ne delTc alcunojche lo gpi 
dc(rero^piacque.a lua diuina Maeftà e(audire le k>< 
IO orationijtconcedcdogli quello Tuo feruo^ il qua,*f 
k bé fi moftiQ eHet figliolo d oracion^^àpet eflem 

aquci-; 
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à quella molto inclinato.comc per le mólte virtùi 
•che in lui niplendcuano, la principale > per la <]uar 
le ottenne tutte raltrcfiV la deuocionet*che da pie- . 
cola età- laebbe alla Vergine Noftra Signora, ne 
fi concentaua^che rhaucflfe lui^mà procuraua, che 
l'haucilcro cucci con canea diligenza ^ che. aifermò 
in tutta la lua vita hauef dKpenlato in diuerfe pac- 
ti,clVcra flato>circa ccncc nula Kolarij, cflorcindo 
tutti à quefta (ieuotioiie> per la qliale & dalia Boa^ 
tiflinia Vergine rcmuttcrato anco in quefta vita, 
com alcuna volca (coperle al Padre Fra Lukfi Gar- 
fiùM quale ci ha fatto quefta relatione, che ilando 
nella iua cella, parlando con molto ieruore gli dif* 
fciSiq non hò vitto Ja madre di Dio in quefto hio* 
cc^nonla veda vn'alcra volta in cielo, fi può ben 
credere, che la Santiilinia Vergine* fàccde quefto 
fauorc ad vno fuo diuoto di vici tanto innocente, 
chegiamatfi conobbe iniui alcunr.viùo.>n€^anco 
mentre ville in cala di iuo padre , e madre, fòleuaj 
ben dircjch ellendo tanciulio>iiaucaa tasto vapic*? 
colo* peccato, che per trent'anni ÌA.fnnk,e ne fe- 
ce peniren2a,viirc nel fecoio, come Religioso, ma 
desiderando maggior perfertione^ietaeacéò àier- 
uireli poueri neUliolpuale del Beato Giouanni* 
poco tempo dopò la Tua morte, pigìiàdo li iuo ha<- 
blto di penitenza, come lui lo porcaua,e moltrado 
tali fegni di Santità ^ e virtù , che fra pochi anni iu 

clctr 
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eletto fratello maggiore deirhofpitalcc rcficrcitò 
per quattro anni,e rhaueriacfsercicato molto più, 
quando non Thaueflero priuato deirutììcio, per 
cdct troppo liberale > e fecondo la prudenza hu- 
ra ma li fratelli hebbero ragione di priuailo , per- 
che era quefto Seruo di Dio tanto pietofo, che gia- 
mai negò elem^ fina,che gli fufle chieda > & vede- 
do il gran concorfo depoHeri,era forzato dare più 
di quelche poteua,perciò diftnbuiaa coperte, Icn- 
zola,pane,iI magnare , e quanto in cala fi trouaua; 
mentre vide TArciuefcouo Don Pietro Gucrrcro, 
che lo conofceua > era molto liberale in aiut re la 
fua pietà^ma effendo mono il fanto Prelato, e fuc* 
cedendogli l' Ar^iue/couo Don Giouan Mcndoz- 
za hucmo faniiflìmo^Sc vno de maggiori elcmofi- 
nieri de nollri cempi,non conolceua quefto feruo 
di Dio, perciò credendo a quelli, che diccuano 
male del fuo gonerno,ordi nòcche fuffepriuato,co- 
me habbiamo detto, fopportò il feruo di Dio,con 
molta pacientia quefta pnuatione , & anco veden- 
dofida tutti riprefo,edifprez2ato, non rifpofc mai 
parola>che pareffc vendica^ua, anzi > come buono 
Religio(o,pregauail Signorc,per qu^lfiuQglia per* 
fona,che Thaucua ofFclo,particoUrméte, per 1 Af- 
ciuefcouo^e pare,cheneirora(ione gli fu0e reuelar 
to alcuna cofa della fua vita,e morte,perchc efscdo 
ftaco da Medici ^ipcditcSc auifato*chc douepa mo;, 
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rìre diile il feruo di Dioiche no faria morto di quel-» 
la infif mità,mà dVn'altra, che prcfto gli faria venu- 
ta, e così fu perche l'Arciuefcouo impcnfatamencc 
guarì di quella infirmicà, e morì poi fra vn annoine 
anco dopò morto Ci fcordò quello feruo di Dio di 
racomandarlo al Signore,il quale gli riuclò^como 
uefto buon Prclaco,era flato, per poco tempo nel 
brgatorio per hauergU molto giouato > Iclemofi- 
ne, che haueua facto a poueri , perche chi via coa# 
quelli mifcricordia,èficuro>chc 1 otterrà dal Signo- 
re>per molto >che riprehendeuano il feruo di Oio> 
che nondeffe tantoa poueri, fempreprocacciaua 
alcuna cofa di dare , e quando non haueua altro^ 
cercaua al Refrttorieroil fuo magnare di quel gior 
no,e lo dauaà poueri reftando lui fenza magnare^*: 
Era molto deuoto dell'anime dei Purgatorio^e pre- 
gaua di continuo Dio per loro, haueua vna corona 
di dieci Pater nofter,con Indulgenze , che offeriua 
per queiranimc,& vn giorno gli calcò in vn correa 
te , che portaua molta acqua congrandiflìmo dif> 
gufto del feruo di Dio,mà quelle benedette animcjl 
alle quali importauanoque{lorationi,portorno ia^ 
Corona à quella parte delia corrente , che fcortaua 
il camino,trc miglia lontano, dadoue cafcò,Sc ha- 
licndola viUa vn huomo,chc paffaua à cauallo,fca- 
Ualcò^c la cauò dall'acqua, e pafTando per la piazza 
di Bibarrambla,la diede ad vno fratello dell' HofpU 
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ialc,il quaU la portò al fuo Padrone, delche fcco 
gràdc allegrezza,e tutti quclliji quali feppero qucr 
ilo ca(b,c6fiderando le circoftanze,loripucorono, 
iniracolofo . HcbbcqueftoferuodiDio molti al- 
tri fauori dafuadiuinaMpcftà, che luisacquillò 
con Tinnocenza della fua vita , con Tafprezza del- 
la fua penitenza , e per la fua molta caricale mifc- 
ficordia verfo li poueri bifognofi, pafsò da quefta^ 
à miglior vira alli dodici di Marzo dellanno mil- 
Ic cinquecento nouanta fette d età di fettantacin- 
que anni . ElTendofi faputa la fua morte , concorfe 
molta gente alleiTequic , alle quali fi ritrouorono 
due Sacerdoti , che fhaueuano confeflTaro^molti 
anni^quali fecero mettere in teda del defunto vna 
ghirlanda de fiori,& vna palma nelle mani, per in- 
ditio manifefto della fua virginità 3 e che haueua_^ 
da Dio ottenuto la corona, che fuolc dare à perfo- 
nèfimili. 

Del Padre fra Cipriano de "Niente .* 

QVefio gran feruo di Dio,al quale le fue mol- 
, te virtù j le fue peregrinationi, & trauagli ^ 
che patì per amor di Dio, e beneficio del proflimo 
haueriano pofTuto dare gloriofo nome j Io fcelfe-^ 
per fua humiltà inferiore, à quanti fono mai (lari 
al mondo,chiamandofi , Fra Cipriano de Niente, 
- . Tt pcr- 
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pcrcfee,s alcuno piglia i! cognome, dalla terra^do* 
ue nacqucj lui prefe dal meiiijc , del quale tu crea* 
to>e dall opinionesnella quale lui fi ceneua; Haué- 
.dogli il (uo Confcilore ordinaco^che fcriuelTc qiia- 
co nella fua vira haueua paiTaco^obedì^inà con can- 
^ tabrcuiù, che ben filcorge , che defidcraua per 
humiltà nafcondere quelcbe Ibbedienza gli ha* 
ueua commandatQjdoueflc manifeftarc. Non^ 
lappiamo li nomi di fuo Padre^ft Madre » ma ere* 
demo bene, che foflero nobili; perche cflcndo an- 
dato airindie>vn iuo zio^ eh era contatore del Rè« 
Io regalò , & alloggiò in cala fua molti niefi , & il 
Padre Piior di Sanc^Agofljno di Meisico> ancor lui 
filo parente^Io tenne (eco nel fuo conuenco , tace- 
do n}olto conto della fua pcrfona* eUcndo d età di 
ventitré anni (e n'andò all'Indie^ e per gratia parti- 
colare ds Dio fu liberato infieme con glaltri có- 
pagni da dui naufragi;, nelU quali fi farla affogato» 
e per quello, e molti altri bencficfj, che haueua ri- 
ceuuro da Dio Bi^nedetto» promelfe à fua dtuina^ 
Maeftà ordinarle facerdote , e lèruirc li poucri in- 
fermi in Ucuno hofpitalc . Non lapcndo h paren- 
ti quello voto, & cAcndofene , ancor luifcordato, 
determinarono accalarlo con vna giouanc molto 
iicca,& honerata; ma per tre voli^ y che lo tentor- 
no^smfermò Icmprc a morcej& accorgcndofi,che 
«quelle infermitàj nòti erano àcafo^ ma cbe gli ve^* 

niua- 
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iiiuano pet caftigo della fua crafcuraginc, e per re* 
co/dargliil voto,chc haucua fauo,fi riTglfc adem* 
pirloiperciò murò parere , & attcfc alli ftudij nel 
jnedeiìmo Monafteriodi SaocoAgo(lino»dou'cra 
flato infermo , occorfe , che vn pouero facigatorc^ 
il quale iaurraua nella /abrica del decioMoaafte- 
rio,rompendofi vna tauofa,ca(cò dal] alco al batTo 
dVncormoro^ crcftò tanto oifc(o,cfac non lolo 
Doafi póceua muouerc , ma ne anco potcua tratte- 
ner le necersità del corpo , del che hauendo com- 
pafsione il buon Cipriano^ pregò il Priore , che io 
faccflc medicare nel Conuenco, ilche il Priore^ 
i:oxxceire»con pacco però che luin'hauefle penfiero» 
&accenandoil partito,réftò Tuo infcrmiero, e nel 
gouerno di quello infermo moftrò legni della ca* 
mà>che haueua da vfarc con molti altri , perche^ 
quello pouero diuentò tanto rchifofo^ e pux2olea* 
tCi che Ben polena paflàr per/ona^per dooe lui fta- 
ua,folamente Cipriano alFiftcua nella fua infirmi- 
ti yringratiando Noftro Signore d'hauergli dato 
quella occafione di poterlo /cruire . ElTendo poi 
morto Tinfermo^s ordinò da Mefli . Ricrouandofi 
nella Città di Goadalalara, vedendo lancceffità, 
che in quella Cbicfa era de Sacerdoti, cMiftiftri, 
conili&ttore del Ve/couioDon Francelco de Me- 
diola, e del Prefidente Orolco , fondò vno Colle- 
gio di Gioua^ijche ferttiuano alla Chiefa^c ftadia*; 

T t L nano. 
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uana, per poccr/c ordinare cflcndo lui il Macftrar « 
che grinfegnaua virai c lettere , e perciò hebbe la 
Chieià Mini/triache la (eruinfero: poco dopò qdifi^» 
co vno Conferuatorio per figliole Vergini » & or* 
fane,e da Mcfico portò vna Signora molto virtuo- 
fa chiamata Donna Maria de Caruaial yvche gli af- 
iegnò per Supcrior ^e Maeltra,c dopò quello C6- 
fef uacorio,diuentò Monaftero di Monachete moif- 
te di quellcche fi ernno ritirate^profcATaron^, aiu- 
tandole il FraccUo Cipriano^ con larghe elemofiae 
per dotarle i hauendo la(ciato il fm Seminario $ e 
Monaderio ben fondaci con perfetta oireruanza» 
fé o andò à Mefico , 6t entrò nell'Holpitale dellir 
Conualefcenti j per finire laiua vita inferuiciodi 
quelh poueri» alli quali donò d elemofìaa quanto 
poffedcua , ch'era fcimila, e quattrocento ducati. 
Peròìl Viceré d he in quei tempo era Don Litigi di 
- Vclafcoiconofccndo il Tuo talento, e virtù gli per* 
iuadeua da doacro pigliafle iaffunto direpararc-^ 
la caia della Madonna di Mònfèrrato , che ftaua^ 
per calcare , de i] lerwo di Dio accettò quello pefo. 
Con patco^che in quella fi raccoglielTero le donne 
poucre^c dandogli il Viceré à quello effetto , ogni , 
iuo fauore edificò la Chiefa>qaale fu poi delli Mo* 
naci di San Bcncdetto,allegando,cIiC gli coccauaJ 
percongruo'>nepereflere ilfcruo diDiotantooc 
capato iardccorrcre alle neceflkà temporali do 

poue- ' 
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poueti,{ì fcordaua delle rpiricuali » come maggio^ 
ri,c più iniportaiiri> imjMcgandofi cacto nella coni 
ueriione deirindianionella quale per molti ana- 
paci grandiffimi crauagli^ & pcrfequciooi» eTponéA 
dofi ogni giorno à continui pericoli di mortc^ par- 
ticolarmente nelle terre delliChichimicijcb'era^^ 
no molto barbari,e crudcli,non (enza frutto , per- 
che ne conuenì séza numero alla Sanca Fede Cac« 
toIica,delli quali, cauando molti dalle groèce^ootf 
habitauano infìeme con alcuni spagnoli > che 
gli vnirono> fece vn popolo moko grande^al qua*, 
le pofe nome la Città di Monterrè^ in quello viag<^' 
gto, fcoperfe alcune miné, coinè fìi quella diTo- 
pia di S. Andrea , & altre importanti al feruicio di 
fua Maeftà Catcolicaj& vcile de ioldaci» quali Taci; 
comp3gnauano,&:obediuanoj al fine doppòeffer- 
iìper molcianni j eccupaco nella Conuerfione di 
quei barbari , fé ne^ ritornò alla Otti Aia di^Motl^ 
terrene conduiTe in quella da Meiico li Fialidi San 
Francefcojdonadogli cucca la riià-Tobba> acciò v e<» 
dificaHero va Conucnco^e cokiuafTero quella nuo* 
uà pianca^ ne perche fulTe il feruo di Dio canco ze- 
lofojc follccito nella Llute degli altri, fi fcordaua^ 
delia Tua, come molco bene lo dimoftraua , eilcf- 
citandofi nella penitenza, e nciroratione'concinua,' 
fqleua ogni giorno medicare vn pùco della palsio* 
ne di Nollro Signore , e doppò faceua voa moni- 
. . . " ^ ^ • " fica- 
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Ccatione » che cQnrifpondcua a quella medicano* 
àe»hofa poitaodo vnji croce su \c (palleialue volco 
daaJofiguaQciace,&: altre baucadofiii petcojcoa 
vna piccia t iìaalmaece .dcfiderando laiiure il Si** 
gnore , e patire alcuna cofa per luf y vedendoO gii 
vecchio difeccancafei aAaijVoKe fioire la Tua vìca^ 
fra li poueri>Pcrciò baueado dato quanco poiTede- 
ua(cnairhora era molto) al Padre FràFranccico 
diSanMichelej& à Frac' Ago ftino Lego dell'Ordi- 
ne dei Serafico Padre San FraQcefco , per l'acqui- 
ùo ipiricuale del nucuo Mefico^doue fi fece vna^ 
grandiflìma conuerfione di quclllndianij il vene* 
labil vecchio £ ritirò ncirHofpitale del aofiroB* 
. GiouaiMii^nel quale hauendo preforhabito , feco 
pfoieffioaejcome gl'altri Religiofì f e morì nel Sì* 
gnore l'atino 1 6 1 4*dW di Icccamf octoanm • Huo^ 
mo veramente ApoHolico^ & indgnein tutte Ic^ 
vinà, parcicolarmente nelle più ftimacedaDìot 
che ^no la carica , e l'hunailtà • 
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CAPITOLO XIx- 

DeU'dmmiraluU Vita del 'BMidetto Sùmanni PtccMi^ 

rcj Fundatare delthofpitaU di Sccres dclU 

m 

m 

Glouanai di notne Peccatore , Se di vìtainao* 
ccnciflimo » nacque nella Villa di Cfttmooa 
neirAndalucia>{uaPadrea& Madre^per quel cho 
da fuoi Parenn , quali ancor viuono u lcorge>fafo-: 
no nobili , & per negligenza di chi fece quella Rc- 
lacione^ fion ii ianno h ioro nomi ; Però nttl'infor^^. 
inatione 5 che (i farà per lalua Bearifìcacioneifì po* * 
cranao faciìmence fapere eflendo pochi anni^cho 
fono morci^Ia madre morì neirhofpicale di Sceres 
della froncera^ieiuendo le ppner^ dwnne inferme^ 
con grand opinione di Santa » 9c acciò fuflRe cale il 
xiaAro Giouannij pare che Dio relefTe dal ventre^ 
di Tua madrctla quale eflendo di lui graoida» digiu- C 
naua fenzalemir pena alcuna tré giorni della lec*-. 
ticDanajfc eflendo nato li crè giorni » nelli qnalila^ 
madre digiunaua , digiunaua aochor lui , non fuc- 
chiandolatcedaliuopcriOjCotnincianidodaUaiaiir 
ciullczza ad cflcrfigran penjtence , percflcrpoi ^ 
più iniigne nell'età perfetta» nella quale faceua ere 
Quacefune i anno » vna da tutu li Sancii Ìino,aliaJ 
. •/ ' - - - Nati- 
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Natiuità di Noftro Signorcilaltra da Pafcua Epifa 
niafino aUa Puiificacione diMaria Vergine» & la^ 
terza la generale, che comanda la Santa Madrc^ 
Chieia^ft; i A'tìiue quefte Quaredmeaonmagnatta» 
fc non da tre in tré giorriinlcutic licrbe, & vi>a mi- 
neftra di lemicchieiil fuo vefiico» era di lana vile*» 
cke porcaua sii ia nuda carne; andana fcalzo^con la 
t^iksL fcopata > non dormiua mai di notte ». ne d^i 
^iornoiii iectó^mà fopra aVcont caiidle tencuavnp 
iacconceilo di paglia , & con qucfto rigore viflo 
tniilti mni^^r eh li principale ino iuftemo » erano 
li faaori , che quello Seruo di Dio riceueua da Tua 
HÀuini Maeilarr tieIi'Oratie«ie , EiTendo dopò la^ 
mprce di fuò Padre rimafto molto giouanc fua ma- 
dre Ttfctontedòcon vno Mercante » al qu^^e ferui 
-alcuni anni^e dopò per dinìaa inipfratione , (e nei 
vennea Sceres della Frontera ,doue Dio gl'haueua 
preparatici trauagli>& lacorona,il'fua primo eflcr* 
citio fu cercare elemofine^ per li poucri carcerati, 
coti le quali li fuftencaua ft diligentemente , che^ 
per ordiiiedel]agÌMftitia,glifudata habicationc-f 
iiétro le tncdeiime carcere in vn camcrmo/otto la 

Uab, per ia quale fi faglie airapparramcilti più aU 
ti ^ doue fi ficiraua • dopò hauere diftribuico il mar 
gnare alli Poueri carcerati,li quali ingrati alla cari-i 
€à,cbegli£iceua»loburlauano> & maltrattauano 
indiraetamènte Bmcondogliado^ l'orinali > non 
*^ ^ ^ portan* 
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pMUndogU riipecco » ne ancp quaado faceua ora* 
tiane^iiia qu0firt>ae moit'altre io^arfe , cbe al Sa^*« 
w dì Dio eràoo facce dentro > & tuora le carcercjr^.^ 
ibp^rcaua con graaibafiaiapaiiici»£Miella quato' 
fu canto ammirabile , che giaroai » hauendoac ha- 
meo infinite occaiìoBiij, icgi vdl dire parola fcoor, 
eia • Vfci per diuina kirpitatione'dcUc carcere , & . 
lafciò li carcerati , £ccon il&uorc d'vo Caaaliero 
ptmctpale di Sceìrestatto di DonGioutimi db V^iila 
Vincenzo» il quale hoggi vÌUCj haoendo pre(a' 
. yhabtodtl ftifligifiiMi»nijiomiiiindà Vho(^^ 

le di Santo SebaftianO{>metcendo in o|dine alcuni 
kcct perii poucriiiitcffni^abbaniiQaatib li quali fm^ 
bito hirono da lui riceuuti» li reruiua,&: medicautj 
con canta diligeAza><&c canea «che andò acquiftan^, 
do^beneuolenta del Popolo> acciò Io foccorreffo^ 
con larghe elcmoiìaev con le quali iuficnca^a lani 
BMiliiiunline - dr poacfiu ch'ogni giorno creloeo^i 
^ per h quah cercaua nei medeiimo modo , che cer^ 
tfaMil Beato Gtouaniìi»& il tempoi càe gi'auanKan . 
ua del Icruitio de pouerijb ipédcua tuttoin orario*, 
ar^ nella <)uaic fi edcrcirtoaoòli.ctoto&rvoro» 
che andaua ordinariaircnte m e(lafj,& era tanta la 
cbicezza/uauità > e cali li£(Uori« cheilSigoore g^ 
£iceiia,che gli kccedeua^molti giorni)& notti (lare 
in cflaflj/bleua cercare elenaoilna per lipoueri neU 

. kChidadiiStt£ianccict>2&enrrando4^ ^ 
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meda nmafe in cftafi,daUa macciiu % (Invaile vinti 
horc,rcltacc grcntrauano tante mokhc, in bocca, 
che parcua vn fciamo di api.Hj^cndolo l'Eminen- 
tisfimo Signor Cardinal Don Rodrigo dcCaftrai 
Arciuefcouo di Siutglia , mandato a chiamare, per» 
certo ne gotio , incncre s'andaua à confeflare, & 
coOTrouaicarc,Tellò m cftafi dalla mattina, fino al-» 
le vinti due horc. Occorfe,che vn anno manco lac-i 
qua di maniera , che fi dubitaua di pcrderfc tutti li 
le mina tifiche incariuailgrano,faccu3 patire li po-^ 
ueri , e minacciaua pefte,c ritrouandofi la Cittaiti 
lal pericolo» ordinò vna molto (bllennc proccffio- - 
ne, la quale porcaua Tim^gine della Madonna dcl- 
k grAtia,& àirvfcirc dalla Chie/a il Benedetto Gio4 
Danni Peccatore, cominciò à parlare con la Vergi-; 
ne molto deuotamentc dicendoli parole di tanta 
lenerezzajcbe commofletutt©il Popolo al pianto^ 
& turono caute le lagrimclc vocìi & forpiri della-i 
gcnte,ch*t pcrbuoirlpatio ditempo>nonfi lentiro- 
norvnoraltro,eluicomc più compaffioneuole . 
de tutciXc ne ritornò al fuoholpitale , & poftofi in- 
ginocchioni , rcrtòin cftafi tré giorni , & tré noeti, 
goardandoló in qucfto tempo li fratelli ogni quar- 
to d'hora , tffcndo poi in (e ritornato diffc alli fra- 
telli , eh erano prcfcnti , pcrdirsimularc il tempo, 
non penlando , che fuffe ftato tre giorni in cftafi v 
perche ero venuto molto ftracco dalla proccU>o- 
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Bc;hò dormito fin adeflb., perdonatemi delmaU 
eflfempio , mi eflcndo rimafto folo con il Padrc-t 
Fra Pietro Egittiaco fuo figliolo, nella Religione, 
c fuo difccpolo nelle virtù , il quale e flato due vol- 
' ce Generale di queftortIine,c come teftimonio 
de vi(u , gì ha dato noxitia della maggij)re parte-i^ 
delle cofe, che qui raccontamo , gli diffc , ch'era-T 
ftato tre giorni in cftafi , e che nofiro Signore ha- 
ucua Ja notte delmedefmio giorno, che fi fece 
la procefsione, mandato vna grandifsima piog- 
gia,già lo sò(rifpofe il feruo di Dio)perchc il Signo- 
re me ha riuelato,molta acqua, e molto grano,C-# 
lui $à molto bene chi lo itiagnarà , diflc qucfto per 
la pcftejchedoppò vcnnc,perlaquale molti mori- 
rono, & hauédolo il Padre Fri Pietro pregato mol- 
to caramente gli hauefle detto quanto haucuapaf- 
fato in quelli tre giorni , ancorché promettefle te- 
nerlo (ecrcto, no fu posfibile fapere altro da lui,fe 
non che eflendofi pofto in oratione , dopò hauerc 
cercato mifcricordia a Dio gli diffc con vera con- 
fidanza d'amicone feruo. Signore fe n- n prouedetc 
li pc ueri di pancio vi asficuro, che perderete Cio- 
uanni Peccatorejmà quel Signore , che'morì per li 
fuoi inimici , che cola non firia per li luci amf<:ft 
però non e niarauiglia , che mandaffc la pio^v.i4L.>f 
che cercaua. erano tanti continui li luoi e(bfi, che 
QOA poteuaoccttltarli , ne compire alh oblighi del 

' ^ ' V u a luo 
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'-iùoofficid>& vna rolUi oio(farahdo>chene febcifle 
pena, cffendofi incocrato co il Padre Fra Giouanni 
d^rOrdine di San F/anccfco di Paola, gli.dl^le,fra:^ 
tello.pregace noftro Signoresche s'allontani vnpo« 
coda mc,& il Padre Fra Giouanni , ancorché fuflc 
gran ferug di Dio , non fapeado , che ciò diceua» 
per la foc2a>che paciua,quando era rapito in edafì^ 
Aicandalizò,(ìnche Teppe il feufo, coi quale il Be- 
ticderto Giouanni glielo haueua detto. Vn altra.^ 
volta clTendo (lato chiamato dalla Signora Donna 
Anna Adorno,& altre Signore di qualità , mentre 
ilauano in vn fuo giardino vicino la Città di Sceres 

, in compagnia del Padre Figucroa , huomo anchor 
lui di molto fpirit05& virtù dellordinc de Minimi> 
volfe obedire^per elTer quella Signora grandisfima 
Tua deuota,& benefattora del luo ho/pitaIc,mà vc- 
dendofì in campagna , &x:onfidcrando ramenica> 

' '& vaghezza de 6on,la dolce melodia de glvcelh^il 
fono'del acqucappena potcua rilpondere, à quel- 
che gh diceuano>ne anco per molto che fi sforzaflTc, 
poteua impedire Teftafi , perciò lafciò quella coa- 
uertacione , & accompagnato dal Padre Figueroa, 
vennero al fonte chiamato Valladeko , & cono- 
fccndoil Benedetto Giouan Peccatore ,.che noiv 
poteua trattenere Icftafi. Voltàndofi al Padre Fi- 
gueroa,gli diffcè posfibilc Padre Figueroa,che fia 
^el mondo alcuna perlona , che poiTa fopporcare 

Dio.'' 
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Dioi^RiffoièilPadrcFigueroa, Gitsu fratello^ che 
cofa diccichinonpocràioppomre DioHoj repUcò 
il P> Gio, PcccttMe»Mft lo poffofoAii^f^ 
do qucfto andò in eftafi» & ttùò vn cubicM^a*^ 
to dacerra>.& coraidimorò dal. mezzo giira^lii 
alle vinci ere hore ; Ilche vedcado il Padre Figu^ 
tosuù pofe logiooccbiom^ ipaigendo ìnolie lagrl» 
nve di deóocione, & perche Don Comes de Aut* 
la aoa baueua magoaco» Ga i quell'hora , Vm4è 2 
|)rQttare»& molu alrra geoce^cne veniua per acqua 
w fonte * f efiorono marauigliau di quelche ^cd^ 
^ano cerco era il ipectacoto^€^|iio d amminn 
cione,in vedere vnbu<|magiB|fe^ 
in (piriso s te poflo ia aria » per Ajbiig0^iifl|i|iit^ 
l'altro inginocchiato ipargcre molte lagrinaedi 

cenerezzdjfiilendo poi rirornaco mfe ft^xd(o»rinia& 
alquanto.inconcratoyvedcndo, ch'iuifìricrouaua^ ' 
Ppa Gooies d'Auila>il quale diflin^iilaiido ù tax^ 
&iò cóUcieOfdiccadot che quelle Signore li ftau»^ 
no arpeif4ndoj»ienza hauer magnato » perciò ie li 
portò in compagnia fna^ màilicnio diDio>iioiiu 
cflfendo ancora bene ritornato in (e fteflb, no po#- 
- (eoa magQarjB . Nella felttiu» del noAco Padrc^ 
Santo Agoftino, ricrouandofì i! feruodi Dio nella 
^h^tla di detto Santo , Q confc&ò js^d vn frareim 
amicoUl quale haueua da dire mcfla per commi»- 
Aicodp^e po^^e^ uactcnnc. AAcontelSace aitrc^ 
: V ' per* 
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pcrfone , il P^itc Gioum peccatore fipcfein ori« 
ctonc/ nella quale eflendo venuto in eftafi , vidde 
dcfcendere il nofiro Padre Santo Agoftino^il qua* 
le hauendo cauaco il Santiflìmo Sacramento dal 
(acrario.Io comunicò , Se in vno ricchinimo vafo 
d orO)gIi diede vna prcciofìsfima beuanda^e tutto 
quel giorno rimafe in cftafì, fin'a vcfpro dopò ha- 
uendo trouato il frate, che lo haueua da cómuni- 
care^gli difTe^doue fere flato Padre Giouanni, per* 
che> vi ho afpetcato più d'vna hora nella meffa per 
communicaruej & il feruo di Dio gli rifpofe , non 
imporca Padre, che già fono communicato, e pei 
queflo fauore,reftò tanto fuora di le lledo^che no 
potcua raccontarlo à gl'altri Frati, Ritrcuandod vn 
altro giorno il ieruo di Dio nella Chiefa di Santo 
Franceico fencendo il icrmone,fu rapito in fpirito 
con tanto impeto^ che Teleuò più alto d^Ili fcalini 
dell'altare maggiore^ e fé li acoliti facédoglt forza, 
nonio haucfTero trattenuto j (ìftimò indubitata- 
mente, che faria arriuato fino al tetto delia Chie« 
ia,& effendo ritornato in /e , fi trouò tanto aftron- 
tato di quei publico eccefTo , che quella notte (ì 
'flagellò crudelirsin^amerite , ramaricandofe d'ha- 
uer perturbato il fermone,& li diuini offici), & no 
contento di qucfto, pagò vn giouane , il quale ha- 
ueadolo ligato ad vna colonna del claullro, lo fla- . 
gelIa^Te^il qttule l'elegui con tanta crudeltà^che no 

folo 
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(«Io . il corpo del (eruo di Dio , ma anco la terrai 
riiifc dcHuo proprio languc . 

CAPITOLO XX. 

Di alcune perfecutioni , che patì il 'Benedetta Gtouanni 
Peccatóre,!^ delle màrauiglie^e "Noftro Signore 

Bprò per meu^p fio . 

T7 Edendo il demonio quanto quefto fcruo di 
▼ ^ Dio fuflc fauorito da fua dìuina Macfti , & 
icncedofì grandehientc offcfb per li danni> che gli 
caii(àua , òc per la continua guerra , che gli faceua, 
ino mancò scpre infidiarlo, 5: per mezzo dclli (uoi 
membri pcrlcguitarlo , non lafciando occafìonc-^ 
di molcftarlo, Ja prima fu mctrcrio in difgraria de 
buona parte della Città , folo per rintcrcflc , cho 
prcualc fdpra oga altra cofa,& pafsò in qucflo mo- 
do, ch'haucndoFEminentisfimo Signor Cardinal 
Don Rodrigo de Caftro Arciuefcouo di^iuiglia-i, 
hauuto nonna delle virtù del Benedetto Gio. pec- 
catore^& della carità , con la quale nel fuo Hofpi- 
tale erano fcruiti,& mcdicarilipoueri infcripi,defi- 
deraua,comc vigilante Paftore,pcr maggior bene- 
ficio de glaltri Horpitali,agregarii al fuo , acciò di 
tutri haucflc la lopraintcndcnza > Jo fece à quefto 
eflFetto chiamare, & haucndogli (coperto il fìio iq« 
^< " * tento 
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tento .11 Icruo di Dio , gli cercò tempo per ri/bl* 

uer(c,&e(renclofi confultato con per(oiic deucte^é 
dacte/ù collrecco obedire all'ordine del Eininen- 
ti(T.Sig.CardmaIej& accettare la fopra intendenza 
degli altri HofpiraIi,ie ne ritornò io Sceres> douo 
eflendofi fapuca la fpeJitione>cheportaua>di(piac- 
que à molti^ad a!cuni> per perdere la giunldictio- 
se>& ad altri per intereiTe , ilchc fu cau(a d'acqui- 
ftare molti inimicijli quali s'ingegnauano d) Eirgli 
perdere il credito^trattandolo d'ambiciofo ^ d'hip- 
pocrita^e ieduttore j ch'ingannaua il popolo cotu 
la lua (alfa ianticà;(i diuulgò poi di maniera la per- 
fecucione> che li figlioli^e li vagaboodi^gli dauano 
la baia.per le ftrade^e per le piàzze , chiamandolo 
Giòuanni Piccarone^Giouanni Pelcatore , ilche il 
feruo di Dio (opporcaua con canta patienza^ cbe^ 
non {olononrifpondeua parola alcuna ^ ma anco 
porcaua ordinariamente nelle lue maniche alcuna 
cofa;per dare a quelli , che Tingiurnuano , e mzU 
tratcau:ino> fi marauigliauanoli lùoi compagni > &c 
altri, ch'erano teftimonij deiringiunc , che gli £i- 
ccuano , vedendo, che la lua pacienza era grande, - 
c laméu lofi lui vna nocce nella Tua cella da folo, i 
ic'loconDio, di quanto ingiuftamente patina > il 
Signore gli rifpole,non dubitare Giouanni , che io 
vi defenderò, e i'efpericnza prouò quella verità* 
perche vfcpndo vn giorno dalla Chitla di Santo 

Frun- 
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Fracéfco>doue foleua sctirc il fermoncjhaueua pio- 
uuco tahC0)che la (Irada della lanceriai era si piena 
d*acqaa,chc parcua vntorrencc ,& impediualaj' 
gente per poter paflare j Vi erano alcuni giouam 
▼;rgabondi>& malcrenri ^ vno de quali vedendo il 
Benedetto Giouanni Peccatore^difTc à gralcri^mi-' 
rate faccia colorita , che porta Giouan Pefcatorc-f 
(perche haueuala faccia d'vn'Angelo del cielo) 
Coftui fc bene và fcalzo tiene più ficuro la fua co- 
cubin3,ch'ogn'vno di noi altri, e chi sà, che no vc- 
ga adefTo dalla fua cafaìfì trouorno > ceree donno 
prefentijC rifpofcro per Iui,vedendo, che taceoa.e 
differo ah fratelli/ vn'huomo sì giudo j trattate do 
quefta maniérà?alche vno rifpolcjcosì giufto è co- 
fluiycomeil DiauoIo^Giouan Peccatore^ per leua^ 
re loccafìone di maggior ofFcla di Dio , volfe paf-^ 
fare la còrrente>mettcndo(i nell'acqua» e volendo 
Dio moftrare quante ingiufte fuffero quell'ingiu^ 
f ie,c confondere quelli,chc le diceuano j Viddero) 
tutti quelli^ch'eranoprefenci, ch'effcnd^fì eleuato 
inariajpafsò dall'altra parte della (trada>fenzatoc* 
car lacqua^delche reftòlagente molto maraui* 
gliatai e li giotsani fi partirono tutti confufì^fra gli 
altri teftimonij,chc fi trouorono prefènti à quello 
fatto fù Mariana de Moralcs , la qu de hoggi viue^ 
monaca profcffa nel Conuenco di Sàci Maria del- 
la Vittoria neitnefe d'Agoftoil Padre Giouanni 

Xx Pcc- 
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Pcccatofc > mandò Fri Pietro Egitdaco alla^ceitii 
<3ci<^rano ,pcr THoffitale, & cHendo arriuato aU 
i>ra (ài va cerca Caoaliero » che ftaua diigaftac«i 

col /èruo di Dio^pcr la caufa^chc detto haboiamoi 
' cercandogli rdemoilna , cominciò il Caualieroà 
tarbjrrc>e gridò dicendo^ che volo qucfto GioQao 
Peccatore da me « che manda fina alla mia ara à 
tormemarmi^queftò huomo non può eflere» fe ii6 
va deiuoniojc voltacofi al fratellesche cercaua Te- 
lemofina Jo mandò alla mal horaidicendogUichq 
nonvoleua dargli elcmofina, fi partì il fratello >e 
Ittirefiò dicendo male del Padro Giguanni Pec^ 
calore ad vn*altro Caualiero di Sati Lucaro j cheuì 
itaua iniua compagnia icflendo Fra Piecto corna^ 
co in cafa con lalfmofina^ voliìrmeoatarealief^ 
uo diUio i quanto gl'era occoifi) con quel.Caua-^ 
Ixeroic gh difle,che già Lo fapena^ e chegli di.rpra* 
ccua , che fra trcgiorni ne haucua da dar contai 
Dio>e coi&i fu i non fi nomina que.fta ffit(ona^, per 
non dare taccia al ho parentato • Vn vicino j e de* 
uctto ^dciTHolpitale diiguilaco con il feruo di DiO| 
perche. haucua ordinato ( non pcnfimdociFendere 
alouno)s'al2aflero ceree mura di tcrra,fi fentì tanto 
iOkffefosch'cMrò i|el corricoro deU'hofpitale«dicen« 
doidou e quefto Giouanni Pcccacore^qucftohuo- 
Mo fenza ragione,*" che k lo poni il demoaio , pi'^ 
glifi la robba^e vadafcne con quella alla marhora« 
:r ^- ' ' iCar-5 
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CarmDtn» fi ricrouaua all'hora il Amo di Dio in- 
fcrmo,cftaua con Agoftino Conce Vicafio;mà no 
rifpofe parola, dlilpiacedogli molto,che il fìio amiV 
co>c vicino,fi fufle fcandalizato fcaza hauergUene 
dato caufa, il quale la mattina fcguenrc smfermtf 

Ìrrauementei ilche hauendo faputoii fcruo di Dia,' 
andò à vificarc in compagnia di Fra Pietro Egit- 
tiaco,c doppò hauerlo coniòlato glidiflTe, volete 
Sigtiofcche diciamo per voi le letanic» & vna Sai* 
ueànoftra Signora deirAnguftie , che farete fu* 
bito (ano, perche hauendolc detto per la Signora 
^Donna Lionora de Me/a , la Vergine gli ha fatto 
^ratia della fanicàj rifpofe l'infermo molto coleri- 
co,non voglio ^ - che fate per me oratione alcuna^^ 
perche mi badano quelle di mia moglie, veden- 
dofì il feruo di Dio (cacciato,{i partì, e perii cami- 
no dìffc al (uo compagno:Frà Pietro molto mi di- 
Jpiacc vedere sì mal difpoflo il noflro amico , per^' 
che certo dimane morirà,c così fu, pcrilche giudi» 
cauanoh fratelli, che il Signore heueua penfìero 
di vendicare gli aggrauij>che fìfaceiiano alfìio fer- 
uo^non concento il demonio di quanto per fuain- 
' iligatione gli fuoi Minillri gli faceuano » venne ia 
perfona à perfequitarlo con la lengua,e con le ma* 
•tsi. Poiché palTaudovn giorno perle conuertice* 
Vche chiamano della Mìfericordia; flaua in quel 
VJuoco ynpouero molto piagato,e fchifofo,il quale , 
/ ~ ' Xx z veden? 
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màcadò iì ieruo di Dio, gli dide moUe ia^n^ 
e villanie^chiamandolo malfcal(one,hipocnca>chè 
iiindgnaua ie ealline>)s dauai'ofla alli poueriioi^ 
miiC !che Diobattcria càfttgatò queUa Città ^ pery 
che fopporcaua vao huomo di sì mala vica.>.19^^a^ 
ali'bora dietro la pona il Liceatiato Gio|ifti|iM^|(i^' 
done>Gouanatore di .quella cafa 3 fenrendo quér^ 
cbc il fontnyi^mnkit vedettasia pa^i^pa$af^/ioi» Ifi 

quale il (eruo di Dio > doppò bauerlo vn pezzo se* 
. cito4fi^oppo|«aua , e che alkuHQ perfon^ dijeg^o 
. r.vno^ali altro vedete^còtne tace Cioaan Pcé€ìat0* 
e. parche ncA ha b bla , che riipopdere alla verità' » 
che il pouero gli dice» s'accoft^ilftlttpgiipìoà 
Jui^e fìcnii $à ^ che cofa gli haueile detto ^H orec* 
chia > perche non la feoti akro^j tÀcìIi pOueiQ»i Qià 
hcbbero le Tue parole tal virtù ^ che il Pouero dan- 
do.VD gridoiche parue vntuonQidi(parue»>klchepj 
.conobbero tutti^ch era ilDerhonio > cWhaHeiHU 
prefp quella figura « perfaigliperder^s; ilcrediiQ.j 
iaióUDe yolte> per fpauentarlo io ca(a/ua^pigliaiiiu» 
la forma di lacertonc, e di Icrpe » aljtre fu baftona- 
-lOialtre lo viddciioih (uoi Religiofyftral^iiiaietV^ 
iJiottc lo prefero H demoni], per r^recchieje gridi- 
lo còrfero ^ ki^pèr aiutarlo» e ^trouprfìQo tutto 
^rito neU^offecchie» per rvngnifc,con léqualil'W- 
. ueuaoo graffìato^di maniera»chi(^n fi poteua ce- 
Jai^e^per ù molto sague^che da queUc vTcÌ0ai:Vn al« 

• • tra 

. % • «... i 




<m volli ftando-in oracioàr|i|ÌIà 
il demonio in forma di donna>chc votetia abbrac- 
€ÌsaAo,6c il fenie dlOto gli dtfle>arpecua£|^ 
so quelche defidcrì;& abbaifatido con mohlprcf- 
ià alla cociiià5poixò:vn4irardcro di fuoao>& haii||^ 
dolo iparfo pei là célia» vi fi coleo (opra , dfeeridoj 
chi mi' vorrà abbracciare ioquefto letto s ha da;^ 
«colcarev ikrhsvddbttdoil deraontoì fir|iaÉci:mQlto 
^onfti{o*Sol£u^qaèftQ feruo di Dìo ia hòàoce^cl^ 
4a Naciùità:.tlt nafim Si/gnòre Giesà Chrifto dace 
'paiie^ Crearne à ciacci li poueri , che veniuano alla«> 
:^rta,& iti Vfia-di^q^uefie feftcsomandàjch^ Vim* 
pafta& dodeci tt>mob di pahe,é ehcfìciòiqpfafle-' 
to trenca filetu di pòrc o uah fc ce tagiiistic ia pez* 
•zi d'vMriìbva;<iidimczza libra IrVnov icomaiutàa 
•Fra Pietro Egiciìaco , & à Fù Aloofo^chc h com-* 
parùilcMÀfià lipoiierc; chr cnaM MfMvH» o eoncor* 

fero lanci la ferarche la marina del giorno della fe- 

'^fla^no v'erairinufto altra che veci pami& m*)poio 
di carne,che s*era d'ordine luo confer naca pei! ccr- 
^«e Sigaore^lequaU eflendoilaie moUo licche^era^ 
tJto'vendee fa cftremapouenà^venncrorpoiat cardò 
-canti poucn^e gridauano dital maniera, cercando 
r^emoiina^ch il Sento di &ia^fttt&:^g]rdiffiB^'àlie 
- Don haue^ia^ che dargli , & che piaaaiscto Gimrài 
iPeccacof e in pìàzza^fc lo vciidèfeero/fcdifliibiiiA 
fero il pre^hà loro, & perche ttoa era quefto 
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qoelche cercwànà U pomib am cclmliiiio gridai^ 
fCj^c volendo il Seruo di Dio difiagannarli> coini* 

qucipocOjchc v'era rìmsifto > accio vedendo K pò*» 
^tifcbe nonvi era alcFOyhaQefleiQ cefTaco dalla los^ 
ro importunità , cofa maraui^Uofa i chcffcndofitt^ 
per»ie porte >li &a(eltì> & U poueri viddcro li ifQtn 
^caoi^ b iacchi,che hauèuaiw lafeiaco«acand«taii^* 
-iO'^ni dipaneiche parcua^ chc iLverfaflc'per ter- 
Lfftìi féAaMM4i. fratelli di canta mbacòb flièkó 
oaàrauigliaciimà lui gridandogli, gli comandò, che 
dUpcolaiferoi'ekinofioc > la:qu^ fàcancfiiaboa^, 
dantc,che difpenfandofcncogni giorno granquan- 
lìia^abbaAq fino 4opò Pafca Epilama y.fc ficome 
41 Signore hauena taiHfO jd>b9ll4allcelllience«ùni- 
^acoilmagnare alli Poneri,perIemani del P.GioJ 
Peccatorr $ • ^cosi tacùotSc à lui aclla Tua fame » jpec 
mano dcgl > Angeli* & fu in quefta mamcra,ch else- 

do ftacadma»m^»ì^^ Cardinale > cqxsìc 
Vè Jetto,arriuò tardile quel giorno,non haireaiiA* 

da inagnare alino 

Kofpitalc,ne anco tcÌMando chi gliolofkflfcj^Uptr^ 
4lc,Ghc gU iufle de tto,ck vfciffc dalla:Città,ctic fuo- 
;«liu»ma trottato da magaareAcosiftta pcrch'cfs 
ricado vicico>tt»iip vicino la ftrada vnbuon paftic- 
cio«ddo»4eLfmdk^ pec nicu la campana aou 
peifom alcuna|che perciò giudicaMO> chc^ 
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Sinu Agnefe da lui chiamaca fua Madrij'gli facct 
fe quel regalo s'affcnto,per magaarlo, & in quefto 
coinparfc vn bel giouane.aj quale dimandò (eque! 
particelo praiiruo,è voftro(rirpofc il giouanc)lon; 
qui per darui anco da bere , dopò , che haucrctc* 
magnàtoA' cesi feccdandcglida bere,quamQ ha^ 
ucua di bilcgno, & fi trattenne, con lui per buoa*' 
/patio di tempo trattando materie molto alte , lo 
quali h; ut fide il S^iuodi Dio rAccomato à The^ 
logi mUto Gotu, lìupiuano m lentirlc . 



.CAPI T O L O XXI. 

D altre mmuigUeAt il Signore oprò per il fto ^enedetJ 
■ fo^eruo gÌ9uavt)iPtccaten,0' della glortofà fra \ 



morte . 



P V qatfìo Serùo di Dio mirabilmente faùorito 
A da fua Diurna Maeftà .. & quado haueffemo da 
ncoatare tutte le graticiclic gh fece, & le maraui- 
ghe^che per lui oprò,bifognana cominciare nuouo 
libro, vno de più /ègnalati fauori fù , che ritiouan- 
ctofi vna notte nella lua cella lenti vna mufica €f- 
lclj;e,& -glic la fece vn choro de vergini fra le quali 
era Satua Agnelc da lui chiamata madre,laqMal«^ 
gli moftro tre corone,& molti letti regalaii,dicen-' 
wgh quefte corone , & l«ui hà Dio preparati à cej 



m 
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Se i quelli che feruono l'ihfei'itii. Era nella Cìce^ di 
Scerei vn Caualiero principale moico fuo amico» 
«htematoOóii tiiÀuàliifi' Alohso^il qi^einfieme» 
cott(ua m':^g!ie viucuano affai (contenti per noa# 
liiact figlidiiis li otrenneròi peri oranooi delScrJ 
uoikOio 9 a ìdaua vna notte vn familiare del lan^ 
t6 tfiSido aUa ^^occìu^ di San Michele^ ac€Ìò£N 
teeftc fonare le campane per (ua moglie , ch'era^t 
morcay& in^oncrttndofi eoa il Padre Gtoiian Pec«' 
catore^gli di{(^ Fddi'e^^pregatd Dio per me, perche 
hò molti trauaeli in cafa mia » e dimandandogli il 
Servo di Oiojcne trau^K haueoa^gli fUpoVèf ch'e- 
ra morta fua moglieinò^dite quello (replicò il Ser- 

fiatiti Dioiche ooA è iiiórrà>inlviai)ìie^^ 

cr^Utì[>j ii buonhuomo> effendofene ritornato in 
cafajCrouò viua la fua moglie^che g^à voleiia fepe«' 
Uro . 

Mattai Murales Monaca «delia quale. hai|e^ 
Hi6Mmatadiiéffà,i4ccoiic:^di qi^^ 
Dio f che paflandoper-vna ftra^a iencì che in vna 
«cMi'cakfi Mietila gran piamok^ 6c «olciidofapere 
la caufa^ gli iù detto da vna vicina , che vna donna 
ptangeua vn ftio figlioio»cfa era mprca»& lo pregòy 
tKe mlTe entrato à cofoiarUt entrò il Seruo di Dio» 
fc hauendo compafiìone della madre saccoftòal 
fMfciàUo inonoiA: hauendc)gli facto ìHegno ilelia 
Gtoceigli ^ii^^ucl nome di QicM» Se delk fua Si* 
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tiflimà Madre rilorgi> & nelmedefimopunco^ Cu 
Icuò il fanciullo viuo>& (ano . . 

^ Dona' Aona 'Adorno non hanendo altro nella 

fua cafa^chVna %liolajefrendo{iinfennaca à mor* 
«9 (anò;miracolo£imèfl[CG por linterceflione dì 
qucAo Seruo [di Dio , Il quale haueua già amifaiQ, 
auanci la madre , dell infirmiù della figliola • 

Occorre vn giorno al (èruodi Dio andare alla' 
Villa de Ciclana» por copia dei ceftamenco d vaa:# 
. heredicà i che apparteneva al ino borpitalei& non 
era in queUa comunità altro che vno Notaresche 
. flana già per morire^ft era neceflarìain quefta cau* 
ialafua autcoritàjandòàcafafua» & lo crouòfraJ 
' quelli s che gli raccomandaiiano 1 anima^hauendo 
già perfà la paroIa>con tacco ciò il Seruo di Dio enr 
trò dencroj& gli dilTe^Signore fatemi gratia lpedi<« 
re qucfta fcrictura,& quelli>chc ftauano pre(ènti ri- 
ipo(èro, Padre no n vedere > che ^ueft'huomo ftà 
morendojrcplicò il lèruo di Dio^tacete» che fpero 
nel Signore mi ipc dirà quefto negocioj perche^ . 
queftafera»me ne hò da ritornare à SceresA lena^S 
tofi vn herreccinoiche porcaua » Io pofe in cella al« 

rinfermot&reftòfubitoiaoOf ft^aflencatole (opra - 
al lecco* fpedì la fcriccura del Padre Giouanni Pec*: 
cacoreifone di quello calò molci ceAimonijtli qua^ 
li hoggi vinono • 
Seppe petxcuelacioae diitiaaj che s'haueua da^ 

è 
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perdere vna Città di Spagnaytnà non {apeado^at 
iulTc^pianfe connnudmcme^finche Teppe^ch'efala 
Cina de Cadis • Hebbé quefto fenio di Diomdce 
iltre rcuelationi > quali non pocemo riferire ^ frale 
quali la principale fu quella della iua morre^Sc deU 
la (ua fepoltura> molti giorni auanci y che morifTe » 
come difle alli fratelli ^ & altre pertbae di qualità 
&a fuoi amici , vno de quali, fu il Dottore Chri- 
Hcforo Martino^al quale diflejcome bauea da ino* 
morire abbandonato da rutti, e che banca da elTe* 
re ftrafcinacojper lepelirie^e cosi fù^ perche eiTea- 
do morte appellato niuno ardiua accoftarfcgli^pe- 
lò lo lafciorono folo> ma accompagnato da molti 
Angeli,e Santi) vno de quali^fu ii gloriofo ifiartire 
San SebaAiano y erme u chiama il fuQ hoipÌtale>il 
fuo cGTpo fu firafcinato da quattro facchini» ad vn 
borro, ma l'anima fua andò in ciclo à godere la glo- 
ria^che s haueua acquìftata » difpiacque molto li^ 
faa morte alla Città diSceres,& li Frati di S. Pran- 
cefco vfcirono per le flrade, gridaiido, e dicendo^ 
fate penitenza iratelli^percbe Dio ci ha tolto il giù* 

* tìo, che gU legaua le mani . Alcuni giorni doppò 

* volendo Dio far conofcere » che non folo ilimaiia 
Tanima del fuo fcruo, ma anco che voleua > il luo 
corpo fufle venerato in terra, lo manifeftò in que- 
llo modo . Andando li fratelli ^ come (ogiionai 
meua fìoue^aChieià^pairauaQo^perJl'i^^ 
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ùc flaua Icpelico il feruo di Dio^ e vede nano aprir- 
fe la cerca della fua (cpolruc.-» & vfcirq il c;ìuuco,nel 
quale era il fuo corpo fepeliro ; ilclu* haucdo vift^ 
alcune volccvno d efll lo dille al Licenciaco Ago- 
ftino Vicario della Cicca, il qu^Ie ^aancunquc fuf 
ie deuoco del feruo di Dio,noii credcua quei mirar 
colo,c gli diffe alqlianco in colera audace con Dio," 
& non venicc à me con quefle inuencioni . Rcftò 
afFroncaco il fraccllojinficme con gli airri, per quc- 
fte parole, e non replicorono altro , per non eflcr 
tenuci y per imponuni , & nouellieri.con cuc^o ciò 
xniracolofamcnce non ccffaua aprirfc lacerra,& aU 
zare il rauuco,acciò il feruo di Diofuffe in meglior 
luogo (cpelico , e così fò perche Fra Ferdinanda 
Corradino fraccllo maggiore deirhofpicale , andò 
al Vicario,elo cercificò, che no era iauencionc fua, 
^ ne delli fracelli, quanto gl'era ftaco decco, percho 
tucce le nocci à mezza nocccj fuccedeua quello . II 
Vicario dubitando del cafo, voHe facrederfe della 
vericài andò in perfona airhofpicale > &c in quella^ 
medefima hora vidde con gli propri] occhi, quel- 
che non poceua ridurfc à credere* che fu laprirfej 
lacerrajcome foleua^Sc mandar fuora il cauuco do-' 
uc ftaua il luo corpo;deIche reftò molco flupico,fc 
bene non in cucco fodisfacco,pcrò comandò, fi foc- 
terraflc di nuouo; venne laltra notte , fcnza effcrc 
a(peccaco,per crouare li fratelli alla fprouida, e fìa« 
- :/ ' z - do 
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iSi VITA, E MIRACOLI 
do c6 loro, al Ibaare di me^zanottetVidde di nuow 
uo aprìrfe la tcrra> & vfcirc il tauuco ; Reftò il Vi- 
carie inoko ftupico j e deuoto vedendo vn cafo \ 
to XDarauigliofoic conobbe , che la volontà di Dio 
cta^che il corpo del fuo^refuo^fude fepelico ia luo- 
co più decente , comt fece feUentiiisiinamemie^ 
concorrendo ogni fiato di gente delia Città alla^ 
trandSacfene^nella quale fucceflero moke cofema* 
rauigliofcqualicoltaranno ncirinformatione, che 
s'bà da faremo neirhiftoria paicicolare^cbe. delia vir 
la di quello feruo di Dio fi potriafcriuere,non pof- 
ftndo narrarle in qucfia , poiché eCTendo flato più 
lungo di quelche penfaaamoal principio , ènecef* 
farlo finire . Pa(sò quello gran feruo di Dio à mc- 
glior vita alli ventiquattro di Maggio mille feicen* 
to,d età di fettanta due anni . • - 

' ' CAPITOLO XXII. ^ 

'Deiti fegvalaiifiMofh che hanno fatto à qucfia ^UgU- 
' li Pontéfici 7{òmani , Imperatori , 7{èy Ticgme, 

• - ; ^ ^ fPt^cfpi , a^ri Totmati dd Mondo . 

• Min»'.- '?:.*!; ""ì • • 

Valido ilBeato Giouanni di Dio^cominciò il 
_ Tuo Santo inIUcuto,ampliando conilfeo 
'modo di viucreTImperio della camàjdeli amor di 
Dio j & delli Poucri, oprando il Spirito lanto coa# 
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DEL >B: eiCH^ DIDIÓ.V 

rhtlttilcideruoi figli^eiFetci maranigliofi^rapirono; 

con il difprezzo delle cofe temporalbgU occhile li 
cuori delli meglio Moaarchi j c FrencipidelU cecr 
n , dcfiderando ognVno hauere nelle fue Mònar- 
chie>Regni^ e flati vno sì alto eiTempio di ranticàjC 
virm,e fi iooò con canta jpfbfpericà augum£caci per 
il moodojche nella maggior parte di quelIo,hanno 
con marauiglia grande » 6c acclamatione delli Re- 
gnì.doueiono arrìuati, piantato li Aèndardi della-i 
loro carità^eregoia> e conofccndorvcilevniuerfà* 
le>che apporta si fcgnalata open l'hanno fatto veni» 
fe nelU loto ilari , per rclultargli da sì buona com« 
pagaia maggiore fi:licitàj;con&daiQdo»Goiiregnalar 
te parole il fauorc>cbe riceueuano dalla diuina de- 
menzajcome rcipenmécoiono in Koina^n tempo 
di quel gran Padre , & SantiiHmp Pontefice Pio 
^ QuincOjIl quale vedendo cntr^^e qqIU ^ Cortei 
^ qtfefta noona Reiigione,diflry2eom*ill«minaco dal 
cielojbencdetco Ha Dioiche in lempo noflro haue- 
movna Religione unto neceffitfia nella Ghiefa di 
Dio , & l'approbbò. Gregorio Xlil .vero Padre de 
poueri^ imitando il fanto zelo del fao AntecelTore* 
dotaiidó^ ornando qiieftanuoua,&: Santa ipofrdt 
pretiofinimc gioie gli coacelTc moke gratie^ Se gli 
dtèpercafain Rtfma il tempio; cheta della Dea 
,Vefl:c,dopò concedendogli miglior £tai gli donò 

• ia Q hie fa di Sao-Gionanni Calmita^aitttaDda€aiL# 
•c . ^ . ^ ^ lar- „ 

* 
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larghe elemoiiae la Noua fabrica dell hofpiealc^ 
cpiarhoggi è viii>deMÌgtiorbche ilanQ in Roma^, 
ord£nando>cbc li Tuoi 'Rjeligiofi miliudbrQ iocco la 
Regola del gran Doccof della Chieia«iioftro padr« 
Santo Agoftino. 

Sifto V.gli diè faculcà di far capitolo. Se eiegeie 
il Generale per gouerno dcirhofpitali d'Italia . 

Gregorio Decimomtarco gli concclle j & com-» 
munico tutti li pfioìiegij » flciadulgenze dà (noi 
prcdeccffori concefl5,& communicaci alKhofpica- ^ 
le di Santo Spirito»& a tutti gl'altri hoipitali di Ro* 
ma , CletncDte OccauOjrefTaitò con nuouc gracio 
j»a più di tiitti il Santo Pontefice Paolo Quiiito il 
quale la fece Religionottdendo Generale in Spagna 
il Padre Fra Pietro £gucìaco>cke fu il primo a fare 
la profeifione iollenne nelle mani del medefimo ^ ^ 
Pontefice, aggiungendo alh tre voti cfTenciali d o- ^ ' ^ 
bedientià9pouertà>& caftità, il quarto di perpetua* • 
hofpitalità,fù alli vinti d*Agofto,giorno di quel gra 
Religiolo San Bernardo, Tanno mille feicent09& 
vndici, affìftendo con la (ua autorità» 8c prefenza^ 
rilluftriffìmo,& Eccellentiilimo Signor Don Fra* 
cefcodiCaftro alThora Imbaiciatore di Spagnai 
in Romai Se hoggi Contedi Lemos facendola an« 
CO eiènte dalla giuciditione de Velcoui • 

Et il Noftro Santisfimo Padre Vrbano Ottauo^ 
coflorcendoj& (limaBdo ti maiauigliod frutti, che 

Il CO; 
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DEL B. GIO. DI dio: }sÌ 
€ cogIionQ»con riiidisftnaift.faciga ddl'operarij d 
quefta f ìcto{is{im2,ic Santùiìma ReiigÌQncjfpea- 
co dalla lua carhà>jsc àinbte# vcfib li pòueri » gli hè 

concefTo fono il dì vinu di Giugno mille fciccncp 
viotiquacrro tucce k gratie^hmlcgij# (Brcmpua<» 
nijche fono ftatc con ccflc,cfi concederanno all'ai- 
ire i^eligioni> de mendicami » i8c de chierici xego*^ 
lariminiftri delli infermi con paroJe> canto fegiuf- 
lace^che per quelle ben .fi fcorge / jl fuo iin^oUjrc^ 
A: paterno anidre^ vttrfaiquefta Religione > 

L'I mperacòré Rodolfo ^Seconda ad imicafiOA^ 

de Poacefid la cùuàuiU^U'mpnnQrd'Alws^ptMf 

li Rè di Polonia al fuo Regno , Ja Regina Maria di 
jFrancidiiju^ito&^accasò con £nrico.Quarco> poyr^ 
tò 'feco daFiorènita ReJigiofi di- quell'ordine , 8c 
edificò in Parigi i'iliuftrifsimo hoipitale delia Re- 
gi na^U Pof èntàti d'ItdiiajhanÀo iinmi pitae lauop^ 

rito quefto infìicuco con cdificij,& intratc.''mà pili 

dicucarinch(Ì5^gloiaoiì Rè di 5fjigAa# quelli dili 
immortali^& lopraniMonarchi^ Filippo Secondo^ 
..jche ppr poco lempo conobbe il B. Gio.in^ilcuap 
partisedifirò h0ÌpicdlÌ5& lidocò di rfccbe immt,9t 
il luo figliolo , il Santo y c Rdigioifo pilippo Tei'; 
-Zò^^boedcBdo Ja pibtà drfuo Padiè^i iion telo lei:? 
alli Religioni di qutUj^cop\ofei & abódàti clcmor: 
-fxac , M^jMpv^ |Vificòiuf effonal'hoi^ dtìM^ 
dridixicppagnia dcikmulco iaau^ & ei^eplare li» 
: i ' . " ogni 
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agni virtù Regina D.Margarita,Ia qualc^eoime th 
to j>iaoia«volécloiiDÌGare , la carica , & clemofine^ 
'Mn le quali aiutò qudlo Holpicalc la Principefla 
D*Giouana,lo fauorl liiolce voice di ricchi doni^fic 
K heftriincUdSignofi>ii Rè O.Filippo IV^&la Re^ 
gina D. Ifabella de Borbom feguédo Torme di caci 
fegcuUci Rè^haaoiupplicaco il noftro SS.Póccfice 
Vrbano Vili, per mezzo del Tuo Imbafciacore^ il 
•Cra Duca di Paftrana .Caualiero molto deuoco di 
qùeftaS^RcIigione^che beatificafle il benedettOifc 
venerabile Padre Gio. di DiOjOegoào moko bea 
dncenuto>& inteia da^fua Sauca» de moki Grandi di 
Spagna,& Signori titolaci^ fiàno nelli loro (lati edi- 
ficaci foncuoii kofpicalifdado pccaiioac à A* Padri 
di eflercicare la loro carità in beneficio de loro va(* 
falli» & nel breue fpaùo di feccanc'anni fi fono gui- 
daci canto bene,& co carica caricà|cbe hoggi cégo* 
no credeci Prouincie in. diuerfe parti del Mondp 
cioian IcallayRoma^Lòmbardia» Nàpoli» BaOiiiica* 
ca, Sicilia, Germania, Francia, Polonia, Sardegna* 
oltre le moke alcre ProuinciCjchc fono in Spagna^ 
& nei nuouo Mohdo deirindie,operando conma-l 
rauiglio(o fpirico » come veci operarij nella vignai 
della caricàdaUa prima bora^del giorno fin alla fe- 
ra f con ferma fperanza » ch'il gran Padre di fame^^ 
;lia premiar^ le loro ètiche » & granagli ^ €on abf 
>óndanftadi2racic« j . .. "^ 
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LETTE r'e 

CHE IL B. CiO. DI Pio 

Scride a dìuerfè peiiòne di 
queiti Regni, 

L'orig Inali , delli quali fi conferuano neli'hq-. 

fbicale di Santa Maria deli amor di Dio > 
f 'della Villa de Madrid , & altre fcncte al B. 

dal Padre M^^flxo Giòuanm Auila .. 

Qu^^ÌHMM fUk détta 

Signora Donna M^rta delli Com , e mendozj^a, mo' 
glie del nelnU , e nnrimja Signor Don Centro Fer^ 
nanàez^ de Cordoua Duca di Sejia mio fratello in no» 
ftre Signor Giesù C bri/io « . 

NEI Nome dinoftro Signóre Gicsù Cliriftoj^fic 
della noftra Signora Vergine Maria/emprc 
pura , & intacca > Dio auanci fopra cucte le cofe del 
Mondo • AiDenGiè&ù> Dio vifalui forella mtaia» 
Gicsù Chrifto la buona Duchcffa di Seflfaj Voi, & 
cuccala voftra compagnia > ic quanti Dio vole , Se 
comanda , amen Gìesù . 

Il grande amore , clie ho fcmpre porcaro à voi,' 
te al voftio imniìlc marito il Buon Duca di Seflfa» 
^ ' " * 2 z non 
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i6t vita; E MIRACOLI ~ 

non me ne fà fcordare > conofcendo lobiigo gran* 

d e, che vi tengo , per hauermi fempre aiutato y & 
foccorio^nelU miei trauagli|2( nccefsica^con la vo« 
ftra benedetta cicmofina, & caritàjper fuftcntare, 
& veiUre li poueri , non folameme di ^uefta cafa^ 
di Dio , ma anco di molte altre rergognofc ^ & bi«^ 
iognofe ^ Tempre hauete fatto bene , come buoni 
mantenitorijdc Caiudieri -di Gicsà Chhfto; Buona 
Duchcfla quelche mifafcriuerc qiieftja lettera è, 
che non so ie viyederò>aeparlerp piu>Gies^Chri 
fto vi veda, e parli con voi . E sì grande il dolóre-/! 
che mi caufa il mìo male ^ che non poiTo formare 
parola, ne anco sò> fé potrò finii^ dlKMierbi que- 
lla letccraihò gràdifsimo defìderio di Vcderuei|^r- 
quefto pregate Giesù Chrìflo y th'eflendò 'peir fuo 
feruuio^mi dÌ4 la fanità^che $à che hò di bifognoj 
per raluarmijàcci& fàccia peoirenaa ^einrei pec** 
caci , perche piacendo à fua diuina Maeftà conce^ 
dermi la fanìtà>verrò.fubuoàritrouaruei8(iVÌpQf% ~ 
tavp le fiigIiole>che-mi hauete dimandato ^' 

Sorella mia in Giesù Chrifto^lopenlauo venire 
a voi la Paica di Navale , mi Giesù<!btafto ha di*> 
fpofto affai meglio di quelche io merito ! O buo- 
jia D uc hei£É » Gierà: Chtiftotvi TeicibBiilca in cido 
relemonna,& carità, che fempre m'hauete fattOj 
uCcvi conduca à iàluamento «il buon Duca vfiRro 
.molto genejTofoAhumile marito ^ Se vi ctmcbdaJi 

. ' "7". " figlio* 
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£gIioIi di benedicdoM^fiMPfiperQ m GkftW Chrì* 
fìojche velidarà . Reeordateui bene di quelchc 
vngiofno vi difsi c^Tendo in (SupjqiM^ habbia^i^ 
fyettàm ìmGmk Chrido^ ^hb farete (k l^igon fa - 
laca^ancorcbe^deflap^i^aire (rauagli 3 perqhf^alla 
fine 9 (àranéo per maggie^ vpftra confoladanej ||(; 
gloria/c li paciceper amor df Gicsù Chrillo ,^ y^'^ 

O Buon Duca»ò EliQiui Qi^chqflàifiace benedet* 
ti da Dio>Yoi>,&: tutta la yoftra Generatione,e poi*, 
che non vi pofTo vedere (ancorc hé indegno Pecca* 
eore)da qui vi dò U-mia benedittione*> Dio il quale 
vi cicQvi dia graWA che vi poflìate faJuare carnea 
Gì^siUt^Bfiii^ìfrio^edolPadiFejl^mor dfli^ 
Io,ela gratia del Spirico Santo, fia (cmprc coq^Voi^ 
cOA cuccia Sc^on me améo Giesù. 

DaGiesu Chrifto fiate confoIaci,& foccorfi,poi-' 
cheficfiampr di Giesù Chriflo mliaMiece aififàtoì 
fle ioKQfjlili^eMa mia in Giesà Chrifto la buona» 
&hu!mile Ouche^a piacendo a Giesù ^ che io mi 
parca da qurfta prefeme vira, laTciò ordinacó^che^ 
quando verrà alla Corte il mio compagno Angulo 
^ii quale yiracomaado» perche rclla molto poueiò 
lui,& fua n}oglie)vi porti le mie arme che /ono tre 
lettere di So d oro ^ quali ftanno in rafo rofToidaN» 
me (empre confèrnate , da che intrai in battagliaJ 
col Mondo > cooieruatele ancor voi molto benej 
,con quefta croce^per darle al buon Duca, quando 

Zz a Dio 
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Dio rhauecà condor co a falaa mento. 
- Scanno in ^afbroilbjacciò habbiate iempre itu 
memofia il precidici f angue che Giesù Chfifto^ar^ 
k cuHicfit genéK^iiMiaìiOi&'la tot Sacidnffima 
Pafsionc^pcrche non v'è più alta conce mpladoac^ 
di qutli'a deità Paffcfiooe di Giesù Ciuifto , 6c quzU 
fiuoglia perfona^ che fte farà deaocoj no potrà.peri'f . 
re con raitttodi^ Giesù Chriftc^ ' > ' iiH ^ 

Tré fono le lettere, perche tre fono le vircu,chc 
ci guidano al cielo . la prinaa è la fede > credendo 
tutto quello» che crede , & tiene la Sanca Madrcj 
Chiefa Cacolica^oiTeruando h Tuoi gomaadamen* 
ti^la feconda è la caritàikcciò habbiatlio èwià pci-^ 
* mo con le anime nofcre pacificandole con la con<r 
fesfione^fie penitenza; 8t dòpo con li nèftri Prosfi- 

mi , & {rateili defiderando per loro quel che vole» 
mo per noi ifte(fi>la rerka è la Sperasavin (dio Qiesù 
Chriftojil quale per li crauaglij&infirrtiità^chc per 
amor fuo /opportamo in quelta miferabil vica,pex 
«erki della lua Sacrata Pasfionc ci daà la gloria 
ecerna-j. 

\ ' Le lettere follo d*orOiperché fi come roro efse*: * 
'éo metallo tanto ftimato,pcrxifplcnderc,e confer- 
mare il kio color e> & effere apprezzato >1fi fèpara^ 
prima Jalla cerra,& immùditia, nelle quali fi crca^ • 
& dopò fi purga col fuoco>acciò reAi puro^e necto^ 
co$ì coxuiienejche 1 anima aofira , cifendo gioia^^ 

ranco 
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DEL B. GIO. DI Dia* i6f 

canro fliinaca da (laccata dalli dilecti» 6c a&c€i ccf- 

reni A redi fola con Gìem Chhfto>& ciTendo pur* 
gaia con taoco di Cariùf con trattagli» digiimijdi* 
iciplme ytc a(|>ra peniretMSa fia ftimara daGiesà 
Chnitoj& nlpleada auaaci il Tuo confpecco. 

Quattro pieghe tiene <]uefto rafo> 6c Ione Taltre 
quauro virtUAch'accomp ignano ie tré akrc^ch ab- 
biamo detto>cioè PrudcnzajGiuititia^Foitezza » de 
Temperanza-i. ^ 

La Prudenza c'iafegna» che in tutte le noftre at- 
doni (limo prudenti,^ fauìj, pigliando fopra quel*»* 
le conlegUo co li più Vecchi^che fanno più dì noi; 
* Laijtiilkitta c infegna efler giufti » & dare 'a eia- 
fcuno^quel eh e ruo^cioc quelch e di Dio darlo a.j 
DiogSc quelch e dei Mondo^darlo al Mondo. 

La Temperanza c*infègni,che cemperata^fic re- 
galata mente ci feruiamo del magnare , bere^veltì^ 
re , & di tutte Talcre cofe nece&ric » per iòften^d 
del corpo humano. 

La Fortezza ci dice>che (iamò forti » 8c ceftanri 
nel leruick) di Oio,moftrandoci nclii crau igii , 
tichci iofirmità » te adneriìrà iempre fndtffeiremij 
benedicendo , & nngrauando in ogni cem^Q Gie» 
.^uChrifto. - ' • 

Dall altra parte qucfto ra(o tiene vna Croce in 
forma di Nafpatoro y la quale ha. da portare ognV- 
AÒ ^ che vofrà faluarfe confo/me à Dio piace>& d4 

I 
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la grada ioa» ic bene tucci tirano ad vno fegno; mi 
ognuno camma • conforme Dio k ^ida > alconi 

fQofjradiaicriPjrccij alcri fremiti , & alcri accaiaci^ 
dimod^9 ch'in qiuUiiioglia ilacaiLfMiò kioaio 

Tacco quefto ò Buona Duchefla meglio lo ià* 
^te voi di me, Se per (^uefto mi rallegro parlato 
.con chi m'incende • 

Tre cofe douemo à Dio , amorej femicio» &ri* 
uetenza^ramorejCo;n*a Padre celere j fopra cucco 
le cofe dei Moodo^il feruiuoi che lo &rutamo«co* 
me a Signore non per intereflc della Gloria ; cho 
Komecce a quelli#che lo feruono , ma perTuaToIa 
Bontà f la riuerenza , com a Creatóre > non nomi- 
nando il Tuo Santo nome > le non per ringratiarlo^ 
Se benedirlo • 

. In ere cofe hauete da /pendere ogni gtorno il 
tempo ò buoua Ouchedaj in oratione^trauagli , Se 
luftenco del corpo,in oracione, ringratiando Gicsù 
Chriiìo 9 lubito che vi leuace la matdna 3 delii be« 
neficìjÀ gracie j che vi ha Tempre tatto d'hanemi 
, creata ad laiagine^&fimiluadinefuai &d*hauer- 
Ili eletta Chiiftianaychiedendo mìferioordiì à Gie-' 
sùChrifto, che vi perdoni, & pregando Dio per 
lutto li Moodotin trauagh j che trauagliate corpo- 
ralmente» occupandoui in alcuno vircuofo elTerci- 
sioicheguadagoate^qucichefflagnatcjpoiche Gie^ 

auChri- ^ 
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DEL B, GIO, DI dio: jéy 
liì Chriflos'afiidcò, firn alU moife « eShndo 

coiaiche generi f aaci pecicaci^quand loti^ÌQ iuiU^* 
IO del corpo /p<:rcheficoiii^ il irìaticarp'^oiiema» 

& mantiene laoimale per [ciuitk di Iui| cosa con"^ 
uienp dare i no (Iri corpi 9 ijnelch'è oeceflario 
^ ciò habbiamo forza di fenjire à Giesù Cbrifto , 
Sorella mia jmoUo amau ^ ^ ilimau » vi prega 
per amor di Giesù Chrifto , che teoghiate tré cofo 
nella vofìra memoria^&fonocjapflieja pr;iQa«rho» 
ra della mor(e,la qaale niuQo può sfugireì le peaQ 
dcirinferao , &: la gloria del Paradifo t 

Nella prima penfarci come la morte confuma; 
^finifce ciò cbequefto mifero Mondo ci dà >8c 
eh alerò | non ne porcamo , chVno pezzo di (ela^ 
rotta*& malamence cufira , 

Nella feconda penfare , come quefti breuidi-. 
IeRi*fpaflì,& gufli prefto finifcono^fic che (moren- 
do in peccato morule ) hauemo da pagarli lolu 
l'ecerao fuoco dell'inferno , 

Nella terza confiderà la g!oria,che Giesù Chri* 
fio bà preparato a c^uelli^cbe lo feruono^ la quale«i 
giamaì ha occhio vifto ^ orecchio ha femicot no 
cuore h4 poiluto penfare « 

Dunque forella mia in Giesù Chrifto > sforzta^ 
nioci tuiti,per amor di Giesù Chrift0j& non ci la- 
iciamo vincere da noftri nemici dal Mondo « dal 
DemonioAdallacarne . " / 

' . So- 
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SoMT* tutte le eofe forelia mia 
MC carità, perche qoefta è Madre di tutte le vireu . 
' SoicUa mia in Ciesò. Cbniio, que fto dolore mi 
dà tanta pena, che non mi lalcia fchuere,perà 
voglio repolàrmi vn poco.appreffo vi fcxiuerò piiy 
k lungo, perche non $ò , fe ci vedremo pia , Giestt 
Chtifto iia con voi , & con tutta la voftra compa- 
ffàsi Àmen Giesn > 




• • • 
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^ejìa tetterà ftt data alU moU^ nobile , e 'Zfktmja Si^ 
gnor a Doma Maria de Mendoz^ Buche ffa di Sef- 
fa ^mo^ie del generofo Signor Don Gmfalo Fernanl 
deride Cordoua/vinuolo y e htéon Caualtero dt n&Jlro 
Signor Giesù Chrijlo , depdenfo di Jeruirlo ; amen 
Giesk fia data in jiéa propria mano .InC apra, ò d$' 
ueft troM . Amen Giesù . 



N 



El nome di Noftro Signore Gicsu Chrifto,c 
di aoftra Signora Vergine Maria. Dio auanci 
(òpra tutte le cofc del Mondo , Amen Giesù . Dia 
vi falui Sorella mia molto amara in Giesù Chrifto. 
la buona Duchefla di Sefla, Voi, e tutta la voftra-» 
Compagaia,e quanto Dio vole>e comanda. Arac 

Ciesu . 

La prcfente farà , virtuofa Duchefla , per farui à 
fapcrccomc (ubito, che da voi mi partì , andai ad 
Alcaudato à vedere Donna Francefca , e di là me 
ne andai ad Alcalà , doue fono flato molto malo 
quattro giorni,c feci debito di tre ducati, per certi 
poueri nfiolto bi(ognofi,perchc trouai tutti li prin- 
cipali'd'Alcalà molto reuòltatijcontro il Corregi- 
tore , & hauendo ricuperata la fanità,mc ne anda 
fubitoin Granata,fenza cercare elemofine per Al- 
caU . Dio sa co quanta}ncccfliia mi Apuano afpcr- 
tando h poueri . Sorella mia in Giesù Chrifto la^ 
buona Duchcfla,la elcmoCna, che mi facefte, già 

Aaa r An- 



ce 
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l'Angeli rhanno /cricca in cielo nel libro della vi- ' 
ta; ranelle è si beo impiegaco » che eoo (]uel cho 
n'hò facco veflire due poueriimpiagaCfjii^n'hò co* 
prato vna manu> cjiielb eie mofioaiftà nuanci Gie- 
sùCfarifto pregando pcf voi > hòpofto fubicola^ 
cocca^e li caBdelieri m voftro nome ajl alcare , ac- 
ciò haueffitto haujico parte in tàcce le meiìe:» 
oracioniiche qui fi diranno j Piaccia a Gicsu Chri- 
i^o di cucco quello rend^etuene merico in ciela> 
Dio vi remuneri deiracccglienze > che mi hauetc 
i&cco voi^e cucci quelli di volira cala » Dio nceu^ 
la voftra anima in qUìo ^ e di tutci ijuandipno itu 
quella Gaf^^ 

^ Sono molta obligatoa tutti US ignoti d' Andar 

luciate di Cafliglia ; ma molco più al buon Duca^ 
di Se iTa^ a cucce le lue cofe^per la molto grade ca* 
ricàichc da fua cafa hòriccuucoj Dio lo rimuneri, 
di quamc voice ^Heodoio iodebiraco^Sc impegna- 
tOj me n*ha liberaco . Piaccia a nottro SigncMre Gte^ 
^u Chrifto (condurlo a laluameaco « e dargli %li di 
benediccione « 

Buona Duche/Ta^ quelche m'hauecf: raccoman^ 
dato(giàm'iaceadeteilcmprehà bauntoinmemo^ 
fiajDio fopra cucce lecofe del Mondo, con6dan* 
do iolamencc in Giesu Chhfto > eh e laperfetca^ 
certez^ta^dico ioGionaa di Dio/e Dio vorri ^ eoo 
« laiuco di Dio^U Duca y ctià molto prello eoo ialu- 
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te dciranima^e del corp.Ot e come farà venuto^ 
Dio vorrà lo diimndurecc , di quelcbe 10 vi dilìu 
c vedrete fi è la vericà con l'aiuto diGiesu CLri^ 
fto. 

Confidate iolo in Giesù Chrifto ; maicdetco 
rhiiGino» che' confida neU'huomoy perche daU 
rhuon^o vegli, ò DÒ larai abbandonatOjma non da 

. Giesù Chiifto^perche è tedele>e iiabilei ogni cofa^ 
haHne>cccctro le buone opere. Buona Duchefla^ 
dormendo, ò vegliando andate col piede al com- 
paflb; poiché ftatnoffe bene non ci n*accorgemo) 

' in continua guerra^col mondo , coi diauolo , e eoa 
)acanic>eiempreè neceflario (lare accorti, evi- 
gilanti^poiche non fapemo Thora, che chiamaran- 
no alla porca dell'anima noftraj e come laremo 
trouaci cosi faremo giudicati • 

Quando la fera ve ne andate a letto buonaDu- 
chefla^itteoi il fegncr delia S.Croce^e c6firmateui 
nella fede; dicendo il Credo^il Pater nofter^l'Aue 
Mam> eia SalueRegina»che iòne le quattro ora* 
tioni, che la fanca Madre Chicfa comada>che fi di- 
•cano,& ordmatcj che le dicano tutte le voftre da- 
micelle , e create , come credo , che fèmpre co- 
ixiandate«che le dicano > perche dando io là le hò 
vifto dire la dottrina Chriftiana • Molco fconfbla- 
taflarete Sorella mia la buona Duchcfla diSefla^ 
perche m'hanno deao > chelono già partiti Doii# 

Aaa L . Al- 
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Aluaro,e Don BerQai:dinQ, Gicsù (3hrifto accom- 
pagairantm.C:lomU guidi« e coiidud&]a«iàlttam€^! 
IO auami la voftra virtuo/à, & humilc Madre Dona 
Maria de Mcndozza^ non ftiace (confblaca s cosdo^ 
latcui con folo Gicsù Chrifto, & in queft^i vira no 
cercate conlolaciooei ma in cielo » c ringraciaco 
fèmprcDio^ di quanto in quefta vita gli piaceri 
darui . Quando vi crouarete angufiiaca > ricorreco 
alla Paflioae di Gicsù CKhfto noftro Signore > 6c 
alle (uc preriofiffime piaghe , e ientirete gran con-: 
folatione> confidcrate cucca la Tua vica piena di crai^ 
uagli^per darci eflempio > il giorno predicaua , la^ 
ifoue oraua>duaqii^noi alcri peccacori>&vermic* 
.cioli y haucmoxla cercare ripò{o>e riccbczze? poi* 
échp quantunque ^ifsimo padroni di tutto il mon- 
dojnon per quello diuencariamo vn puntò miglio* 
ri 9 ne anco lepiù poffedcisimo , fàriamo contenti . 

Solo quello fitroua cojicento » cbc hauendodir 
ipreiczato cucce le cofe , ama Gicsù Chrifto , e dà 
tutto perii cuxco', ch'^ Gi^w ChnAo , come vox lo 
ilatCsC lo'Volcce dafe buona Ducbefla^c dite »che 
^ amate più GiesùChriilo^che cucco il mondo^con^ 
. fidando ienapre in lui i e per lui amate cucti^ acciò 
.fifaluino.. ' 

O buona DudbciTa « ftace in quefta viila»iela><c 
appartacajcome la cada torcorclla,fuora della eoa- 
nerfacione delUCoufiaipcttandoilbuonDuca^ 

' . ' / VO&XQ 
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^fofifO'faiimile» e generofo marito > ieODpre in ora- 
tioni, Se clcmofine, facédoscprc caricàiSKciène fia 

tartecipcilveftro gcnerolo, &humilc inanco,il 
non Duca di Sefla, Chrifto gli guardi il corpo da 
pcricolojC lanima da peccaco^Dio ve lo facci pre- 
fto vcdcrc,c vi dia figli di bcncriittione, acciò ieugt- 
prc lo Ictuiaccòc amacele gli offeriate il fruiio^ehè 
vidaràacciàfi iciuadilui . Moko vi c obligato il 
Duca,poiclie fcmpre pregate Dio pcr4oi,&hattc» 
«anto ppuforoic trauagliom lulkJKarc coccfta ca- 
fa.ncUa quale vi cffcrcicate ncll ©pere della mileri- 
€ordia,da0do a tutti il vitto,c vcftico , nella quale-? 
Tono alcuni d eOi v^cchiialcttni gteoanij^e quefto 
iJamiceile,donnc,orfanc, e vedoac, douc aindaria- 
. no fenza voi/tutti fcmo obligaci feruiine, Se amar- 
uc, & effcrui fedeli > & voi fargli bene, poiché Dio 
ama tutti. « , 

Se confiderademo, quanto Ca grande la miicfii» 
x:ordia di Dio, non lafciariamo mai di fare il bene, 
' # he porcmdipoichc meiicre noi altri damo pei Tuo 
amore alli poueri> quclche da lui riceuemo ci pro^ 
ìnetM nella gloria ceiHO per vno, ò felice guada- 
gno , S: vfura.chi non darà quanto poffiedè-à quc»*^ 
uo be«cdaio Mercante ì poiché fà con noi alai sì 
buona mcrcantia, d ci pi cga con le braccia apeitè> 
-«he ci conuertiamo , che piangiamo li uoftri pec- 
^acf^Schabbiàttlio camà,frinaaconÌ^aittirienoJiic, 
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t do^có il proilitno^ftcrcbctcome 1 acqua cftiiì« 
gue li tuococost la carità il peecacoc 

Sorella mia m Gie^ù Chiifto hauote da fapere» 
che mi ricroiio itk gran cfauag!io(come il miorcom- 
pagno Angulo vi dirà) perche l1:ò rinouando cucca 
la cafa^la quale d'ogni parte pioue> e minaccia ruir 
na>e per queHa fabricaiini ricrpuo anco in grandif* 
(ima neceiTuà # nou mi ione fcoidaco kriuexe itu^ 
21afira al Conte di Feria , 6c al Duca de Arcos , e ri- 
trouandoliiui il Padre Macftro Auila , il quale mi 
(ara buon mez^o ; fpéro mi mandaranno alcun^ 
{bccor(b> per Icuarmi da dcbicoj penio j che lo fa* 
fanno con Tallito di Giesù Chriflo, ^ 

Sorella mia , Tempre vi dò fadidioj e crauagliOy 
màfper ìb Dioiche vn giorno vifarà ripoio^per l'a<^ 
ttma voftrdfhauete da fapere, come lalcro giorno 
andai in Cordoua^e caminando per la Ciccio crouai 
vnacafa ingrandKsimanecefsirà i nella quale era* 
no due figliole vergini, che haueumo il Padre^e la 
Madre infermi in letto« & ftroppiaci di dieci anni; 
li viddi canto poueri^Sc malcraccaci^che mi (pezzo* 
rono il cuore^ignudi^pieni di pidocchi^ e (èruedoG 
della paglia per lettojgli diedi la elemofina , cho 
poteua ) perche andaua ncgociando ali infrccca col 
Padre Maeftro Auila; ma non gli diedi ; quant*ia 
haueriavoluco , perche hauendomiil Padre Mae- 

firo Auila commaadato fufle vfcito fubito>ft mv 

ne 
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ne tornaflfe in Granata, perla prefla, racomandai 
queftì poueri à ceree Perione j le quali fé ne fono 
Icordate^ò non hanno voluto aiutarliifof fc per non 
hauer più cercato; mihano perciò fcrittoy calette- 
jra,chc \n parole , che in quella mi dicono mi han- 
no trafitto li cuore. Io miritrouoin tanta neccfsitji» 
che nel giorno nel quale hò da pagare quolliichc^ 
fatigano> fi reflai)o alcuni poueri lenza maj^narc^^ 
& Dio lo sà^&velo riuelùchenon mi trouai altro> 
eh' vn reale5chc diedi ad Angulo , per il viaggioifi- 
che buona Duchcfla . Io voglio ; che guadagnato 
Voi quefta elcmofina,chc quelli hanno perfojchc 
/ono quattro ducati ; tre per quelle ppuere Vergi - 
pelle,chc fc ne comprino due mante , & dui man- 
tcfini perche più vale vn*anima>che tutto il the(o- 
ro del Mondo, acciò non calchino in peccato, per 
fi poca cola, ScTattro ducato Icruirà ad Angulo 
rnio compagno, acciò vada a Zafra:, & ritorni>per- 
■cheloftò alpeccandoj con alcuno foccorfo vera- 
niente più obligata lete alh voftri Vaffalli, che alli 
foraftieri ; mi dare qua , ò là tutto e guadagho , 
quanto fono più móri^piu gnadagnatej & non pof- 
fcndo farIo,tornarà Angulo a vendere ventiquattro 
tomola di grano ad Alcaudace ,e dandogli a lui gix 
sa quanto ha da farete doue Hanno (juelle pouerc^ 
fìgliolc-=v, 

|orelIa mia farete le mie laccomandationi al- 
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la voftia PatwM» » ^ VagUadoUd , «c a tu«c coce- 
fte d.in«celle,a ciuclla,chc cM«a . «e « eum di cafc, 
&aincff<!rGioiiaii»vNoftro Signor Gtcsu Chri- 
to vTguardi mia buona D-cheOk. li Vofoo m»^ 
„,e Jobedienie Fratcilo GiouaBni di Dio p.ace- 
do aDio merendojtnatacédo. & fperando in Dij 
ilqnal«'defidcra Uiàlatc di cutci,comc la iua ittrt- 




Buona D«chéfla,fe gli darete qucfta ekmofiiM, 
datccliduirighe di lettere acciò fappia fc rha«e- 
ic fattcche U gra«o fi venderà a loo tcinpo,& Ift- 
dite ptcfto Angulo,con quel che Dio volti» 
«jUidafìUc voi gli darece.Amca Gutù. 



♦ * 
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QVESTA LETTERA^ SIA DATA 
al molto nobile , virtuofo , e gencrofo Caualic- 
ro del noftro Signore Gicsù Chrifto Gucicrro 
Laffo, fchiauo di Noftro Signor Gicsù Chrifto 
defiderofo di Cernirlo • A men Giesù , Ha data in 
fua propria mano in Malaga» ò doue fi ricroua* 

• tà. Amen Gicsù. 

9Ieln9mc di ^ofhd Signore Giesù Chriflo.e iella Z/en 
gine Aiaria ^ofira Signoray fempre intatta , Diù 
Manti f opra tutte le cofe del mondo . c^we » 
\ : • desi . Dio'^ifalui fratello mio in 
. : il/ . * ; Ciesù Chrtflo , molto amato , e 
' . >/ i! benvoluto in Chrifl^ 

^iesH* 

L A prefentefarà per amiifàrm,com*io mi riero* 
uo molto affliccoy^ in grandiiiima necc/sità, 
e del tutto rendo gratie à Noftro Signor Gicsù 
Chrifto^perche haucteda fapere fratello mio mol* 
to amato in Chrifto Giesù^ che fono tanti li pone- 
ricche qui eoncorrono>che io raededmoalle volte 
mi ftupilco^omc fi poilono fuftentarc) Ma Giesu 
Chriftojli prouede>e gli dada magnare y perche di 
legna follmente vi bifbgnano ogni giorno fc tte,& 
otto rcali>pcr effcr la Città grande, e molto fredda, 
pacticojarmemc adcfTo d muerno ; fono moiri li 
. Bbb pouc' 



Digitized by G 



47 S VIT^^' E MIRACOLI 

poueriiche vengono a qaefta cafa di DiOt perdio 
irà tucci inferim>c^Uj3Ì feruemi , e peregrini , fono 
piti di centone diece ;'pie>iche eflehdo c^t^cStìt aUS 
Generale;^ riccuenp generalmente in queUa^uicte 
linfir jmtà3& ogni font ò\ gente maniera 9^ cho 
vi fono ftroppiati,cionchi,leprofi,niuti,pazzi, pa^ 
ra1itÌ€Ì>tigno£j^ altri molto yeccbi»^ ancé- molti 

fanciulli , e fenza quefti molti altri Peregrini, fic 
vianda n ti ^ che qui arriuano j & fe gii dà fuoco>aci^ 
qua^e fale A ^ommodità y per appareccUiaRÌ dau* 
magnare^ e per prouedere tutto ^ueiio non ve in* 
trata*>mà Gicsu Chrifio lo proi]ede> perche non vi 
c giorno alcuno^che non fifpendanoyperprouifìo* 
ne della ca/a quattro duc^ì>e me:bcOf& alle volte 

cinque.e quello per panejcarne, galline , & legna» 
iènza le medjccineje vefliti> che vn'altra-ipefa dau* 
pef feiequel giorno ^ nel qnalenoaifi&.tanla el«i^ 
;n3ofina ^ che baili agrauedcrcquel che hò detto, 
lo piglio a citdcnza y de altie* voita digiunanb • di 
moQOichc mi riti ouo qui impegnato^&indebita- 
tOiiòlamente^ pèramor di Gieau Chrifto» tehò da 
dare p: a di dncento ducati di camifcie ^ zirairrev 
icarpe^ienzola^ mante» e fmJte alae cok ntccSàt- 
rie a quefta cafa di Dio> ét anco d allenaiurade fi* 
gUoli^chc il gettano , pefiiche iratello mio molto 
amato ih Chrifto Giesn^vedendomi tanto indebi- 
tato ^ làolte volte non efcada cafa -, per ii^iebici, 

\ . w 
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OEL B. GID.; E?I Dio: 
' cifit ieogo; e viedeiulo f amiMlct poucri miei fra v 
. celli^poiU ia eDxcina necefsicàj cosi del coipg^xo-f 

ine dbU'Mm» AOQ j^OkaiiQbrÀo iopiM 

fto xnolco fconfoUco y con cutto ciò confido iolo 

che lui sà il mio cuore.Perciò dica > che maledet*' 
to è queirhuomo^che fi confida nell:huomotCn6; ' 
Me ìnOkn Chfiftò^|N)ichc dagli huomini; voglia 

' àaò/arai abbaHdonaco:Mà'GiesaChnfto,è i^à^-- 
flabile^efioiche Gies^ Ghrifto proucde il cue-^ 
j(Oifla luifèmpre mai rtngraciaco. Amen Giesu.Fra- 
ttUo voi» molto amato ia Ghrifio Giesu ^ hò volu- 
tcrauifarue de miei trauagli-, perche sò, che ne ha- 
uetexoAftaisip^ejCome io iàrei deili Toftri> e pei^ 
chetò > CM^vdlcicr beiic à Giesa Ghrifto , & ha< 
liete pietà de Tuoi figli poueri j perciò vi faccio à 
fapere » le loto 5 e mie iiccersità ; perche tvttr tira-f 
moad vnfegno» ancorché ognVao và per il Tuo 
camiao jcoafoime piace a Dio ìncamiiiarlo^ e di 
taggione che ci aiotiamo IVno con l'altro . Per 
queito fratello mio in Gie&ii Ghrifto molto affla^^ 
CO^ non Udciate di pregare Gìesà Chrifto per me; 
che mi dia gratia,c forxadixclifterc, e vincere 

^inondcuil diAuolo^e la canie,.e midia homiltà>pa« ' 
tienza» e carità,conil mio proilimo^mi facci conj 
verità cofifedare li miei peccaci » obedire al mio 
Confeirorej.4ifprc2;zare me ftefTcs amar iolo Giesù 

, * ' ' Bbb a Chri- " 

• ^ 
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CfaTtflx>,tMciMdradcfa tétto quello^ che wniji 

ocedc / \3L Smu^ Madre Chkia caccolica come be<^ 
ae# 4cincbH«aÌMÌoce» 4o€e0go,c< xMÌb;da qui 
Aon aìi pano^Io figiiio^e (erro^con la mia chiauo* 
FxaccJio mio io.^^ CìliriAa feiico ' graadirsi ni a:^ 
^ confulacione in fcriuerue^perc he faccio coto > che 
fio fiAclaiìdocon voi , c vi uccio partecipe de miei 
uauagh, perche tócche iieiefidte>di%aft^ 9 oomW 
kò viilo>per efperienzaychediie volce)Clie(oiiofta<'f 
«0 10 cocefta Ctccà^mi hfuete £icco calile àecogUé^ 
ZQy e moftrata la voftra buona voloocà . Noftro Si»* 
gnor Giesù Chrifb vi retribuisca la cielo lelemor^ 
fina^ che per amor fuo hauece fatto ai li poueriy&af 
e ve ne renda il merito. Amen Giesà^&aceUa: 
aoflCD jn Giesà Chrtfto,&iiece le raccom«décioiii 
da mia parte^a tutti di vof|ra cafaA a ih voftri moi-: 
CO amati figlia parcicolarmettce al Maftrò di Scolti 
mioamato tratclio in Gte&ù Chrifto>& al buon P** 
dte>e fmceilo m Giesù Cbrift«i iJ ¥cÌcott05& a Do- 
na Catarina mia albergatrice, eforclla inGic5& 
Chniio^Sc a tutti laltri^che Dio volere comaada^t 
AmenGiesù.Fra€eÌ mio m Giesù Chrìfto vi maAdU' 
qiiefto giouane^ciae portala prefente > per vna he- 
fedita ài vigneto ceiiiaa quello Hofpitale lafeiau 
da va giouancche ve morco^natiuodiMalaga^cO-f . 
me megho potraefapere daltiijche rhanegociato 
4al p.ciocipio. io voglio^ che fi vcnd^» fi perche ho 

jgran^ ^ 
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^andirsimo bifogno delli denari , come ànco pt^ 
eifere poca iauau damandaiui , à ricuperarla ogn^ 
juipoiiiche per amor di Gtesii Óirifto^ fapendo chi 
la voglia comprare^ vendetela fubito» purché notù 
perdtcoUù^cbe la compianUie li poneiìjC fia eoa* 
ogni breuicà^ acciò il lacor della prefeme fé ne cor« 
Ai Albica con li deaaiijperche è perfona^della qua- 
le io mi confido y che perciò gli hò data la mia au- 
torità con le fcriccute neceflarie ^ e fterdonacemi Te 
i^j dò tanro faftfdio , te cranagho j cne vn ^ornavi 
ùù ripofo in. cielo , per amor di Giesù Chnfio vi 
f acomando ouefto negodo « percbe delli denari» 
che pofcarà , no da comprare alcuni vedici alli po- 
lueri» acciò preghino Dio » per l'anima di clà l'ha^ 
lafciaci^e ne ho da pagare lacarne^ & og1io>clie già 
non mi vogliono far più credenza j & hauendo da 
aflaif li cracre ngo , dicendogli » chie prèftoani 
porcaranno danari da Malaga . Non voglio cercar* 
ile adeiTo l'infetu del ianuTsirao Natale percho 
sojchc corti non mancano poueri,a chi far beno., 
le non che Npftro Signore vi dia la faluce dell ani^ 
ma poiché in que&z vita piena di penfieri^ e n^àiia^ 
£li il buon viuecc è la chiane di quello che II si 
laluare, chel altro tutto 4s niente. Vo&o obedien* 
;Cer& mmor Fratello Ciouanni di Dio ^ fé Dio vor^ 
là» morendo ^ ma ucendo » & fperan do in Dio , il 
.^[u^jc yple la ialute di uicù » cogme la fua rtcfT^ 
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'AtoenGicsù, daGfawttUotto diCeoMÌ» mille 
ciajaecento cia^MOta* 
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QVESTA LETTERA SIA DATA 

• al molco nobilejvirtuofo^ e generofo Caualter^ 

• di noftro Signof. Gitsù Chrifto GutietioI^iflcV 
rchiauo del noftro Signore Gìesii Chrifto > e de* 
iiderofo di ieruirlo. Amen Giesu > (la confignt** 

Uyin lua propria mano la Malaga > ò doue u ri^ . 

ttotìiVà.kmcn Giesu» 

• . * • • 

, ^o[lr0 Signore Gies» Chrifio ^ ideila m« 

Signora fempreZJ ergine Maria . Dio ananfi 
Jpfra tutte U coje del Mondo , Dio ^iJalMÌ 
' « - JràtéUfimioingiesu Chrifto Gutiirr9 ! 
La^o , , e tutta la qjoftra 
' iopagnìa^^ éfkMti Dio 

njorràiecomàdarà . ' ' 

AfncGjtsté. 

.»..•• . . • . ^ , 

LA prefente rari^perauifarue, comejper lagra^ 
tia di Dio (ono arriuaco a faluamènco , Se hò 
portato più di cinquanta ducati,q uali con AUri,che 
lonoin poter yòftro^pentò arriuaranno a cento dii* 
cati^edoppòjche fono venutojiò fatto debito^cir- 
cà trenta ducati ; ma non bafta , ne IViio nè laltro^ 
periihc tengo fopra di me più di cento cinquanta.* 
pcrlone^e tutte ogni giorno le prouede Dìo però ^9 
àqueftiyemicinque ducati, che hauccc , pote/siuo 
a^iungcie qualcb^ jcoiadi fùa » faria opportuna 

' \' ' " aiutp* 
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jf 4 VITA ; E MIRACOLI 
àiìico a tima riecefsifà^ Mandatemi tutti li foim 

impiagaibclic coftì fi crou^no , c quando non po- 
èflèré»iiOB vi pigliate penarne tcauaglio.Man- 
datemi fubico li vcnticmque ducati, perche dcu» 
^uefti«e magiiiorséma ,x li ft^.afpeuando^per tal 
fegnalccome ve li cofcgnai ia vn Tacchetto di tela 
vaafera paflìando inficmc , nel voftro hono dcUi 
dtrangoli/pcro in noftro Signoresche alcun tcnu- 
po pailiarctc nellWto cclefte . Per efferc il viati- 
cai o molto di prefla , non ho poiTuco Icriuere a^ 
lungo , oltre che fono flato trauagliato , che non* 
ho vn erodo di femjpo » per amor diGieiù Chnftoj 
che mi mandaceruDÌtoalmomento>queffi denarU 
^rche me ne danno molta preila>per amor di Gic- 
stt Chrifto, che miracamandace alla molto nobile» 
VÌrtuofa,e generofa Ichiaua di Noftro SignoreGie- 
stt Chrifto Voftrà moglie > quale unto defideraJ 
iemire ^ e piacere a noftro SignorGicsù Chriftojfie 
anoftra- Signora Vergine Maria fampre integrau> 
e per amor di Dio obedirè , e feruire fiso marito 
Gucicrro Laflo, ichiauo di Noftro Signore Gicsù 
Chrifto, e defiderofo di leruiflo Amen Ciesù^ 
Éircte ancora le mie raccomandationi al voftro fi- 
^oloi'Arcidiaconoiil quale m'accópagnò a ccr-^ 
care Ja benedetta elemoCna, ch'il minor (chiatto 
deliifchiaui di noftro Signor Giesù Chnfto^c 4i 
ftoftra Signora Vcjjgine Maria* fcmprc integra » il 
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quale dtfidera fettìffcCcrivre , c piacere a noftra 
Signor Gicsù Chrifto , & alla faa benedetta Madre 
nollra Signora Vergine Mana, ditegli, che mi (cri-» 
ua lubiro con l'aiuto di Dio . Voi ancora buon Ct* 
ualiero , e buon fratello in Gicsù Chndo Gutrerro 
Laflb fcriuctemi, & tace le mie raccomàdationi,» 
tutti li voftri figJioli,e figliole, & i tutti, quanti vo^ 
vorrete,ia Malaga parlarece per me, e f4rece le mie 
raccomanda tioDi al Vefcouoj&atutti gli altri,cha 
vorrete , e vedrete, che io Cu obligato pregare Dio 
per tutti . Voftro figliolo il Cjualicro , il quale mi 
pjre,chc fiail primogcnito,fara, come Dio vorrà,c 
N.S.Giesii Chrilto fia in tutti li fuoi pcnfieri, paro- 
le,& opere , Mi pare , le Dio vorrà,che fdria meglio 
acc9rlarlo,quantp più pretto porrete^ fc però lui di»- 
ce velerie iiccalaic,& ancorché io dica,quanto pia 
pf< Ito, non per qudto vi pigliate t mto fjftrdio^nc 
pena, pi cgace fi bene Dio , che gli dia buona mo- 
gUe,pcrchc adellu mi parche bjC /ia troppo giouane» 
piaccia a Nultro Sign re Gicsu ChrHto , che nel 
laper Icmpre fia vecchio;mà ogn'vno deue coucea-i» 
tai/i dt) lupjlato, che pio li darà;pcrciò li Padri,& 
le Madri , non deuonu adelTo pigliar/e tante ango* 
/cie,e rr«ii^gli per li loro figli, ma (olo pregare Dio, 
c he du flato di gratia a turti,& à tutte,quando Dio 
vorraJvBo s accafarà, & i altro cantarà la mcfliu», 
& di cucto i^isclchc dico io queflo y lo non ne 50 

Ccc .liicn^ ^ 

' ''£• . '■ " 
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memci perche Dio sà ogni co(d • Piaccia à Nonra 
Signoce Gif Ciiirtfto , che dìfpongi^ ilelie voftm 
" c^fc^Qomc Voi defìcicrate^ & cerno Noftro Signo* . 
W Giesu Clififto>iréAefà pitt feruitò • Noftro Sì^i 
gnor Giesu Clirifto sà jDeglio , quelchc hà da farè 
con li voilri figli€li^& (ìgijoicie qi^anco NcftioSi^ 
gnofeCicsu Chrifto farà^l'hauere da tener pel fw» 
lo^e repucaiio par biiaiìo,]i peccari>che tarò io ; li 
con^aiò^e ne &aò petittth(2a , perche le hwno 
opere^che li huomifìi iànno , noiiionoleiue^mà» 
diDio.ADiahonDfe>& gloria, Ce lo<k; pétckeil" 
tutto è di Dio . A men Cicsu . Il voUto minor Fra- 
tello Giouanni di Oìo^fe Dio y^uìhtùQÈàndm, ou 
però tacendo, & in Dio, fperaado, colui^il quak^ 
voie la ialute di tutti j come lalttiilkifa . Amea 
€ÌQsà« Piaccia a Noftro Stgnofe Giesu Chriflo>cbe) 
ouelche farete voi,h voleri iìgliolij e figliole , catto 
Mipier ferakto di Ntfftra Sigimre Giesà Chi ifi» i( 
di Noftfa Sign(>ìra Vergine lylaria,e che Noiiro Sir 
]^fe Giesù CkiiAo^ ÉiCciaMi 
cofa^jche a lui non piaccia • A meiì Gìesù . - 
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COPIA D^LLA LETTERA, CH'IL 
Beaco Giouanni diDio (criffc a Luigi Battifla, 
che iViua nella Cicca diIaen^rilpoBdendoad 
• vna fuajper la quale gli cercaua confeglio, s*ha- 
ueua da^fare^ò nò cerco'viaggio,c glielo dà mol- 
to (piricuale , e pieno di buoni cflcmpi . 

"Nel nome di ^ojlto Signor Gtesfé Chri/ìo^e di noflra Si- 
, . gnora V^ergine Maria fempre intiera . Dio auanti 
jipra tutte le coje del mondo , Dio Tfi falui . 
f ratei mio in Gtesù Qhrifto, e mio ji^ 
gUoU molto amato Luigi 
' TBattijìa . 

HO riccuuto vna voftra Icttcrd,chc mi hauete 
mandato da Iaen>quale mi ha caufato gran- 
diffimo piacerc>& allegrezza, fe bene mi c di/pia- 
ciuco il voftro dolor di denci^perche d'ogni voftro 
male fento difgufto , cguftQ del voftro bene. Mi 
mandace a dire^ che iui non hauete trouaco il reca* 
pitOj che lece andato a ccrcare.Pcrvn altra parte, 
miditc>che volete andare a Valentia,© non 10 do- 
ue. Io non so, che cofa dirne, fcriuendo quefta^ 
carta in frc tta,acciò fi mandi fubito , dandomi ta- 
iapre(Ta,chc non hò quafi tempo di raccomandar- 
lo a Dio>effendo cafo imporcanriflìmo,chc richic- 
dcj raccomandarlo di vero cuore a noftro Signore 

Ccc * ' Gic- 
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GiesùChrifluDje con piistempé» che non ho ioif^^ 

fò Vedendo, che voi lete riìblto fragile ncHa^tcma- 
fcione della carne»noti sò^che dirue>pcr farue veni* 
te qtiì, perche PiecrOfRon fe ne andato;ne àncà 90 
quando le n ancUrà^le bene lui ciice,clie iene vole 

' andare^nisàccrco^quandofaràia iuaparcenzi^» 
fe IO IjpclTe certo, che qui facefsiuo qualche pro- 
fitto per (al are ali aniniJi^ voftra» e»di rutti, vi confi* 
gliarei>che fub i.ro»^ ne venifiiuo ; Ma hò'paiiffa^» 
che fu il contrario^ mi pare>che lana megUoade(^ 
fcper alcutii giofoi;» andare con le galere in cor(os. 
finche veniiliuo molcp ben alliiefàtco aiti crauagli. 
& habbiate e/peti mencack)^ il benej&il male ; dai« 
l*alcf a parte mi pare,che*pa(rando pericolo di per- 
-4ktrue« iàf ta molto me^iioi cotoarnenetie bene dpl 
tutro Dio sa il meglio , e la verità • Perquefto mi 
■ pace,chc laria meglio auaotii che vipacdatedaco- 
iftcftitdiiMrche tacconudiaioquefloi^gotio moU 
tù da doucco d noftco Signoce Gie^u Chrifto>&:^aii* 

^ co io facci il fiiiiile>purche mi fcriiriatepià. al fpe£^ 
. (bjdalJi PctcgrinijGhe vanno, e vcngo4io potreco 

infoi mart|e >qual Cu la Città, di ValeMia. Se vi 
. indagete . vifìtareteilcorpodiSan VincènzoEec- 
iero,poichje mi parere he. andate come barca^icnzat 
temi >2e a me mi fare alle. volte dobirafe , coìiuu 
luiama lienza fentimejftto > e poickc uc io ne voi 
• iapcmo^cbe t^edicoie pigUace^Dio^,clic.M % p 
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mediiOgni co(a,remedij,c confagli a cucci; Mi pà" 
fr,chc àndace,come piv. tf a mobilf ,pcrò iarà bene 
che domiate la voltra Carne, con pacirc fame , Ic^ 
tc,dishonorc,facichc,angaftic,trauagli,e perturba* 
lioni, purché il curio (opporciacc, per amor di Dio> 
perche le verrcce qui , hauece da (bpporcare cuccò 
quello per amor di Oio^al quale renderccc infioice 
gracie,ranco del bene,quanco del male . Recorda- 
teue di Noftro Signore GiesùC'hrillo, c della fuaii 
benedecca Paflìone,come refe bene, per male,co- 
sì hauece da fare voi figlioi mio Baccifta> quando 
- verrece alla cala di Dio > che lappiate conofcere il 
male dal bene, e fc voi (ape(Raacerco,cheÌB quc- 
fta voftraandacavi haueifiuo da perdere (ària me- 
glio tornnruene , qui ò à Seuigiia , ò doue Noftro 
Signore Gicsù Chrifto meglio vi guidafle,e le vcr- 
'l^ce qui hauece 3a obedif e x e crauagliare , ailai più 
di quelche baucce trauaglL2Co ,peròhel:feruiciodi ■ 
Dio, & effcr folleciio nel gouerno de Pouerijla ca- 
mera ftà aperca per Voi ^con cucco ciò defiderarei» 
che can^lna^Euo da bene in niegIio> come figlio- 
lo,c fracclio . Non mi pocrccc j per quella lectera.»» 
ime ade recarcelo huuendo preflanoapodofcriucr* 
ui à lungo^ne sò,le piace al Si^iiore,.che corniacc^ 
tanco prcllo qui, ne (e vole> che facciace pcniccniaì 
Ii^mà ricordnceucjchc le verrece ,.haucce da venire 
fub:;o,e vi hauece da guardare d^llc donne ^c'vmc 

Googl 
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llal <jUaiialo;già (e vi accoftaiido4l KmpsyMl qat; 

le vi hauece dj rifoluerè del voftro ftaco , le (ornar 
me ifui » n&lu^Atui faxa 9lcm ùiattof Oio.t ^ 
fciafui !a pellc^ricordatcue di SanBartoIomeo,chc 
i^^tkda ikzio iconiczw , porco la pelle (qpra 
lpdHe#pe«òfe<«limeaf»<ìiie.f(B qui vorrm venìfo 
AiUlijkare àfpaflu^mà^ira^gliilicBp^^i^c al églio* 
lo pili zÉii2m&ii^dBUH>:'m^ « Circii la 

.venuta qui, Éufi /qualche maglio vi parera^eDioyi 
ìnlpireffa.le virare d'andare adelTo per il molile» 
etrouare ventura in alcuna parte > doué meglio fi 
fecue a Dioyùxc <;ome voUce » e piacQ^ ltta;diuioa • 
Maefià^ comeijuolli^ che vanno :^ cer<ìare la'lofo 
«tntura nelilndie/ate di maniorià che jcnii^riuia* 
'.féfcmpre in quaifiuoglia kiopo>chc vi crouaccte^t 
non mancatelo tutti li giorni di vita voAra vedere . 
SXioa fpntire.seiMre US^tmqtfaifmeraiie iaràpoffi- 
bilcjconfeffateui al fpcflfo , & non dormite mai ia* 
{leccato nloffcaU ..Amate Nolirp. SigiKìr* Giesù 
Chrifto (opra tutte ie colè del mondo > perche par 
8l.olto,che voi lamatei moka pai vi ama.Habbia* 
ae fempipe cwtà t perche doue nonè oalrita ^ non è 
• Dioi quantunque fi troui in ogni ijuocO) come po- 
fià» andata à fare le voftre raccomandationi à Le* 
brifa; già ho dato la voftra lettera a Batrifla neila^ 
carcere^e fi rallegrò aflai^gli dàfsijcbe hauetfe fcriu 
IO Tubito^pcr mandatela ri rpofia^adeiTo voglio an* 

dare 

m 
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éiTt a </céctéy(t hi fcfhrOjp^r ftìliiJarlai habbiate 
tutti pct riccomandati^jjyerchè à cAStii hàf^tto le^ ' 

tifa^&'a Michelc.e dièc Pietrò, ché fe \^ri%tcfta^i 
lete conliri,firìche vada,e totni . NoW hò,clìfc «IcfO 
dirucjfe non che Dio vi falui,vi guardi, e guidi nel 
luo fanto fcruitio^voi^e tutto il mondo^faccio fine, 
ma non di pregare Dio per voi, e per tutti . Vi sò à 
dire, che hò (entiiò gran gioaamenta dalRofario, 
che però fpcro in Dio recitarlo quante volte po- 
trò, e Tua diuin»! Macftà vorrà. Già vi hò detco^chc 
conoiccnda ^ che ia ^eft^ andata h iuete da paf- 
far pericolo, fate quel che meglio vi parerà, & ana- 
li , che partiate da cotefta Città , fate dire alcune.^ 
Meffe del Spirito liinto,e dclhcrè Mat;gi , le però 
h^ueretc commodità di farle dire qu n io non: ba- 
tta la volontà,e quando qqcfto non baftafle,luppli- 
Ica la graiia di Dio . 11 minor fratello di tutti Gio- 
uanni di Dio; fc Dio vorrà, morendo , però tacen- 
do & in Dio fperando, fchiauo di Nolìro Signor 
Giesu Chrifto, e defiderofo di leruirlo . Amen* 
Giesù. Ancorché io non fiasì buon fchiauo co- 
me glaltn, perche molte volte li (ono traditore, 
me ne doglio molto , le bene doueria molto più 
dolermene. Dio perdoni a mc,& a tutto il Mondoi 
il quale,vole,che fi tàlui . Auifatemi tutto quelchc 
palla cotti . Vi mando rinclufàj che mi fu data,n6 
^T5J " , 'hò 
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l«incU*»Csiò g)if 1* C«n(f gni , cU 0attMi» t)aiim . 
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Lettera, del Vcnitahil Padre Maeflro Ciouanni d*Àur 
; la Confejfore del "Beato Gionanni di Dio , nella quaU 

tinfiruifce , cerne fi ha dà guidare nelli Jùoi defderij. 

^ carità del projfimoy e che ohcdtjca ad Ofn Padre fpi^ 

ritmale, ijuale gli afegna per guida , e come il demonio 

mette infJie nell'opere trifte > e buone . 

MI hauece dato molto contenco in ofleniarcj 
1 ordine ftabilico fra noi , circa l'obedire al 
Padre Porciglio in tutto qtsello > che appartiene al 
lamminidratione de'Poucri>e fetuttauia vi gouer* 
narctecosì,viucrcte più confolato,& io parimente 
infiemc con voi più contento Perche tutcaura ftò 
in umoresche il diauolo non v'inganni ^ gouernan*- 
doui^con il parer proprio.EfTcndo Tuo folito^quanu 
do non può tirare alcuno a far male > <li fargh ope* 
rare difordinatamence il bene.Quello poi^che fi h 
fenz ordine non può durare » e fubito vengono iOi» 
campo le difTencioni.mentre vno tira da vn cantOj 
& vaaltro dall alrro.Però il Signor ha detto nel fìio 
Euangeliojche ogFri'Regnoinfc diuifo^faràdrftruc- 
lo.Pertancofraceilo> habbiate gran cura di leguìr 
- fempr^ il parere altrui particolarmente del vòftro 
Padre fpiricuale»che còsi il diauolo non v'ingamie* 
ri.Onde diceua vn (anto, che rhaomo^ìl qual cre- 
de afeileflbjnon hi bifogno d'altronde monio> che 
11» t«f»i a ^hì^S^^ pC/Qpii^ è dcib^nio ^ kHcffo . £c 

\ " ' D dd ancor- ' - 
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àacuf cbt vi paia«e(£er bene quello» efac isAC rmSoLt ^ 
ueccui pur > che il nemico sà tendere li Ucci luoi} * 
cosinel belile» co nienellDale . ^erò^olce volc4U# 
pAìreado a noiib prmcipio hauef prefo la buónt^ 
ilradaid viene poi alia fine a capica^ malesCadendo 
in qualcheoeccato . E cori viene a fcoprirfi iliac*. 
ciocche il demdbio haueua ce/o alla poca pruden* 
aiiriio&ra • Pf egoiii<fauK)iìe6aieUo di che 
per amor di Dio mi facciate quefta carità , che fe^ 
guicc 1 ordine dacoui^e la iblitaobedienzay&icaBv; 
cocche il Signor mi lafcia venir coftà»òcbe venhm 
^ui voiy^erche quando ci ritroniamo infieme, no 
me ne do troppo pefifiero , quaflidi^nco bmtsSbim 
qualche icappateJla » Mà nellafleìiM^iì conofcono 
i veti aiBici>e £glioli> cheofaiedifcoAo volonnertal 
Padre loro . Onde in tal cafo deuono eflì guardar» ^ 
£ diiir coÙLr^ejMn^^émém diigiiiifepigi 
idola» aJDzi porcarfi di tal maniera , che quando poi 

jBnuedono»bafibianoa raliegrariì inficnac nei Sir 
gno^e hoflro » tliquàle poìc£e è piaciaco^ ciie:ib 
habbu pcjaiìero di voi banuédoci coojgiupci ip* 
-émciin^emMofiitylì^ ingegiriJ^Mi^ 
«i di ftare voiti^ e vedrete come fuggici il demò* 
oìOh. Ma ' ^jpo ^ che Io} viacerecte ora l'iato dei 
buon Gièsù.Non cerca egli mai alcro^che mandar 
pei terra 1 obedieoza » e la pace» come filol £ifc il 

.wpo rqQMdo vuol dare 
• - ; So i " * " " fai 
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DtL B. GIO. DI dio; 
Micerdajida fepararlaprima «laIl*a]trc,poi quando 
ia vede fola ne fa preda. Non credete dunque al 
«baldo, ma alSaluacornoftro,iIquale fiifcmpre 
amico dell obcdienza,& in quello modo fu 
to alla Madonna, & a San Giofcppc , folo per dar 
cffempio a noi altri , Perche $ egli, il quale lapeua 
tato>obediua a minori di lui ; moltopià dobbiamo 
noi obedirc , e ftar foggctti a fuperiori noftri per 
amorfuo. Auuerrice aucora,cheJe donne, le quali 
VOI conducete, per feruitio di Dio, vi fono di eran- 
de impcdimentcc fpe/a . Onde /aria meglio no»; 
hauer quefta briga,diguardarle,mà per vollra mag 
gior quiete maritarle fobico ;& accomodarle per 
leruc con eotefte Signore. Al trrmente vannuntL' 
che capuaranno male,& anderano in ruina. Quel- 
II, che coaofcercte elfcrdifcoli , & inquieti, noiu 
gli ammette rra glaltrì voftri poueri,perche faran-' 
no i «famia dcll Hofpitalc , che fe ben vi pareflÌL* 
non effcr fecondo la cariti . mandarne via alcuno.' 
Iiate certo , che v'ingannate . Perche fpeffo auuic-' 
ne , che per non far di/piacere ad vn foÌo , ne vca-' 
gono a capitar male molti , e molti . Però quando 
vn membro e purridcconuicn tagIiarlo,accio ad 
penfca ilrcftodel corpo. E fcintalcafoalcuno; 
per compaffionc non volclFe tagliar quella parte 
putrida, non faria ciò compasfione } ma crudeltà ; 
perche per non ftr male a quella parte, fi verrebbg 

Ddd X a-dc- 
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a ikftifggerc il lUtto. Si che ixacel mio bifbgaa tal 
Moli» laper negàreiqtiaiclie cofii^ e midar via ^ì»tU 
|ijc|pe ooii ibao plcafo per i'hofpitalcUl med^flma 
dico éi «koke alcc^eofcile ^imli aó inieadere» dbe. 
ic vorrete guidarle col voAro cerueilo > farete di: 
Viotti crrim»di che Dio poi vi caftigaraiancorche. 
Voi pcniasfiuo fargli (eruitio, perche Dioaoai' 
vi hà chiamato per gouernare , ma per cdcr go^ 
«eriiatoyoade non venite à fargli feraftio > lenona 
quando yoiobeditej&airhorafeceficurO} perche 
non hauete a render conto di ^ncl tantò^ che fare<^ 
ce col parer d alcri;e quanto a me j fé mi volete be- 
»c , obeditemi » & in tanto metiò in luogo m»il 
Padre PorcigUo . Oadc quello, che vi dirà egli* fa-' 
' tfi conto^che lo dica io proprio^e di trattar con me 
atto quello , che nfactarece con detto Padre^e cosi 
vi gouernarete 6n tancoj che piacerà à Dio , cheict 
innediamo» Chfi(fa> benedetto vi tenga b«iiuM 
fopra . Il quale pregate per me , come lo pregoi io 
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LETTERA SECONDA. 

. • • • , 

tAÌ medefimo animandólo altamore y^al feruitio de 
T$uerhynon feordandofi però del proprio i^ffi- 
- , ramento . 

♦ • 

HO riceuucola voftra Ietcera,ne mi pia^re^che 
diciate , ch'io Don vi riconofca per figliolo; 
per eflcrnc voi indegnoiPerchc,fe per cflcr cattitfo» 
dice non merirarlo^ per la medefima caufa io nen' 
mericarei efler Padre , onde lon potrei difpreszair 
voi , elTendo io molto più degno d'efler dsfproEZà-i 
co . Mà poiché piace al Signor noflro ditent^nio 
per fuoi^non obftahci rimperfetcìone , '& baffezza 
iioftra^la ragione vuole > che impariamo à coropa^ 
tirci^& fopporcarce^lVo l'altro con cantàl (ì come 
egli fopporta noi . lo frarel mio hodefiderio gran-r 
de^che habbiaccà dar buon contoj di voi ^ Se ì) 
voftro debito nel carico , che Dio v'ha impofto 
Pere he il feruo buono , e fedele s deue guadagnare 
alcrt cinque talenti, con quei cio<|ue> che ha rice«^ 
nato > acciò che dalla bocca detSighór habbià i 
fèmire . Godi Terno buon^ i e fcdtU i che cliFeodó 
ftato fedele nel poco^ che ti fu dato, io ti con(tirUt^ 
f ò (opra molto . Mà di maniera hauece d'attende^* 
f c al nc^otio^ il quale vi è ftaceimpofto> cbeno vi 

Icor- 
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fcofdiatc di voi mcdcfimo , anxt douece pcnfire* 
che il pri(u:ipal negocio a voi da DÌ0 impoUo ^ 
raccomaudato^jfcte voi fteflb, & la propria faluco 
dell anima voflra. Pecche poco giouarebbecauar 
qucftojte quello dal taagoìfe vói hauerefte poi a re- 
ftarci deaero. Però di nuouo cornea rcplicarucchc 
vi eleggiate vn poco di tempo^chefìa cucco voftro> 
per dire 1^ voAre deiM)cioni> &c che vdiace meflà o- 
gni giorno , & che la Domenica afcolciate anco la 
predica; douerece anco guardarux in cucce loccor- 
lenze dinon conucrfar troppo con donne > effen- 
douigfà noto , che (bno vn laccio , ch'il dianolo 
fuol tendere ordinariamente a quelli^ che feruono 
al Signore /apece anco^come Dauid peccò^per ve-' 
derne vna^Sc il fìgliol Tuo Salamene peccò per ve- 
derne molte, le quah gh fecero perdere di tal ma- 
niera il fenno^che venne i metter gl'Idoli nel pro- 
prio tcpio di Dio. £t eifendo noi molto più fragili 
d'eilì dobbiamo temere affai di cafcare^imparada 
alle fpeie d'alcri.Ne douete inganisarui.con dire.Io 
cerco di far la carità^perche (otto di quefta coper« 
ta buon defìderio^ flà nafcofto il pericolo^ 
quando non fiamobene accortiì& molto pruden* 
ti 9 Bc piace à Dio , che con danno dell'anima no- 
ftra procuriamo far bene ad alcri.Inquanto poialli 
bifogni voftri occorrenci^già vi ho fcritto^che li po- 
ucrUoQO tanti per lutto» che quando domandia- 
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«10 qualche cofa per quelli, che fonolontani,ri- 
fpouclono,chepur troppo ci è che hiCy per quelli» 
che hanno dinanzi aglocchi. Io crcdcno>chc il Si- 
gnor Duca di Seffa vi haucflc inandato><jualchc £a- 
riià, cffcndomi detto, eh era ftato da voi ricercato. 
Ma (e non Thauefle mandata , cercacela di nuouo, 
perche (òn ficuro , che (arccc quanto prima confo- 
lato,amandoui egli molto , per conto di quefta vo- 
ftra imprefa d'andar aiutando li poucri.quanda chp 
nò , il Signor proucderà in qualche altro mod(Ì^,aii* 
corche ci correre vn poco di tempo . Hòfcntito 
molto gufto della carità da voi trouata Inquella-i 
cafa,c he dite, hfaiutatd quelli , che nella voftra mi 
hanno {aiutato . E perche fono in puico per partit- 
ine, non dirò altro . Solo v'eforto a ftare faldo nella 
via del Signore -, 11 quale non mancherà d'aiutariiij . 
& habbiate cura a Voi fteflb> acciò ch'il demonio, 
non habbia d'auantarfi, d'haucrui fattoi cadere ia# 
qualchcpcccato,porfateu^ pur di manicra,che Dio 
refti (odifTatto di voi in vederui pentito de'pcccaii 
paflati , e defidcrofo d'^emendaiui per l'auuenlrc^» 
ho Spiritò latito fia coft Viii fòmpicAmcn • 

f., - \i \ w r - : "M. • . l'I. ••! 1.» •"' c : »V 
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tJìèmedifìrpo anwpanJoU 0 ferfiutpon mi firuUi^di 
.i- tna y e che fpecialmenttfia fruirne nelU ne-* 

HO riccuato latoitra Imera » ne ioocte kna^ 
: gtnaraitcbd Itoiridi(puc0a la fipalongheznu' 

Che quando rdmioxQiè graodcyle lecfcciP noalcpo 

àninil^nghcAHof iìa^yif ic<i^> chcir'ingegittatv 
f orcarui ìd mod<>jchié qitipiido h^it^fò.vofirt lecce- 
févÀjsdcn aiuti di voifhabbiaìrrailjcgri^MB^ 
fib fecóndo il mio defìderió ^ & gi^ che defiderace 





m 




S 



xilàlie liaf ok mà d^Ui (sitii {ioQftpfce il vero amor^fj 
tUÉÌMumtìit^4i^( ^uekheiàre* 
ino perramicojè difiìcilej& di'piaceuole • Cond- 
«derateidi gratia fracello » quanto fsoftòif^l Sign^Cii, 
quel xiaoliabehe^cbp pKJi^Q in Voi quanta^ 
gran cura hauerefte d'hauere d vna gioia , che hà 
compratà coIfN'opriò fno fangue^e Piccone poi do- 
Me a Voi 'y non meno hauece a cuftodire la graciiu* 
data airanima voUra^mediante la quale vi lui dato 
aoco fé fìeSo. HaucQdola egli à^Voi niciicaca»noa 
'iaS ^ "^^^ ' in 
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in qualunque modo^mà coxnbaiccndo per Voi nel 
Monte Caluaho y e mettendo la vita propria per 
darla a Voi-Qualcrror dunque faria/e voi gqttalfi- 
no via a'porctqt]elIo>chc il Signore vi ha dato per 
fami firn ile allir Angeli? che laria di Voi , quando 

{terdeilìuo quella bellezza^che Iddio infonde ncl^ 
'amme,per cui gli fono piùgratc,& affai più belle* 
che non e il il Solc?cerco,che meglio lana morire, 
che mancar di fede al Siguorc, ma per effer fedele 
bifogna efler prudente , che tale dice Diadoucrc 
cffere il feruo da lui propollo alla fua tameglia^ 
cioè fcdele>e prudente^ perche doue non e prude* 
za^fi cade fubito ia mille errori > che difpiaccicno 
molto a fua diuina Maeftàj la quale cal{iga poi Ce- 
ueramentc la fciocchezza di quefti tali.Pero dob- 
biamo vna volta imparar , per laltca, che ben^do- 
uerà badare Icffer ftato poco fauio vna volta , per 
no hauerci più a cadere per (cmpre polche il cane 
fuolc guardarti di non tornar più>doue è (lato vna 
volta ìbaftonatOy ne campocty 1 Vcclla ritornaci la^ 
rete da doue vna volta è /campato»^ l^crche le l'ho- 
mo prudente impara alle fpelealtrui> rimpruden* 
te doucriaalmeno imparareallefpefepropricche 
farà dunque drcolui^chc dopò reflfer calcato più 
d'vna volta in qualche malpaffo> ancor non (appia 
guardarienc?che mcriteria quello tale^ ic nun che 
Dio i abbandonale del tutto> perche fia poi punì- 
' • " ~" £ce ro 
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to in compagnia di tanti altri fciocchi > che tucriu 
yra vanno airinterno ^ molto obligato fi troua^» 
hauer zelo , dell'hpnore Dio , & ài fc ftcflb, chi 
,hà riceuuto doni particolari da Jalua mano., xro* 
uandofi libero dalfiaferno > &c6n quatlchc pegno 
del Paradifo,& quanto più ftiamo m quefto mOA? 
do^tanto più e doucre, che profittiamo , ne'bi^oni 
ciyfturai, perche poco giouj^liauer corniciato, xjua^ 
do non fi perfeuera infino al fine; ficomc il caccia^^ 
core /enee gran difgufto quando li Icampadiraano 
vn'animale già prefo^il che no gJiauuiene di quelli» 
che no furono mai in ma fiia^ cosili Signar noftrt 
riman più ofFelo, quando vn anima da luiiibciàtaie 
fatta Tuo proprio tempio» volta a laiic fpQllc/pjer fe* 
guire il de momo,che di quelle le qilaU:iK>5 6ir©no 
maÀ iue')Acil demonio ancora fà maggior feda qua- 
do guadagna alcuna di qqcftc anime, che feruiua- 
no prima.a D4a,che di qiocJle ch'andoroiiO;lcmpre 
lontano da la via buoina- Però fratello mio^bifogn*!, 
che apriiimo gh occhi,eccniamoiklda la bandiera 
del Signor noftro , acciò che non iiabhiamo a dar 
difgulto a lai, e cotucnco al demonio * lafciandoU 
via £OHom^iata y reftaruioci fi poco da caminarc»j • 
•Ri co rrdt^tpértbi a^l^ignorc con tutto lafìfcito . Ne 
ikkiate Ì0 9oft«e d^uotroni >&c vdipmeda ^h'c co- 
fa d^i grandeHmportan^a. Guardate anco prima ben 
btn^idoué mtnctc i piedi , accioche mentre ccr- 
" • . :\ T ' ^ -tiatc 
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cacc giouarc ad aItri,non facciate male a voi fìcfTo. 
Non defraudale laniraa voftra del proprio cibo . 
Perche quando ella fi trcu.?fle aff i mataidcboIe,tj 
mal difpofta , di poco frutto farebbe tutto il hsnc , 
che fate per altriPmaffime dicédoii Signor noftro, 
cbe gioua airhuoma guadagnar tutto il Mondo^ 
fi perde poi la propria anima Tua Prifoluetcìie pufj 
che queÙojdoue più potete piacere a Dio è il con- 
fcruar lanima voftra pura, e netta ne! Tuo cofpejto. 
E la maggior carità, che pofsiatc fare e che lanima 
voftra fìa grata a Dio, Vigilate dunquc^& orate an- 
cor Voi>coqao diflfo il Signore. Accioche il demo- 
nio -Aoa Vi citrotii «irip^pro^ilo^uon reftando egli 
tendere mille lacci, & mille trapole per farui dare 
de la boccoa in terra. Non mi di/piace l'andar vo- 
ftroalla Coree per domandar qualche aiutoaquei. 
Signori di Caitiglia jal meno , perche non habbiatc 
adaggrauarui tanto di debiti • Màftandocoftì, o 
altroue , che due , habbiatc pur buona cura a voi 
fteffo per feruitio di Dio, & per coofeguir quella-, 
gloria^per la quale lete ftato creato. Eglifìa lemprc 
la protetcìone^Òc ilfauor vollro.Amen . 

Quella perlona,che vi ricercaua, & s offeriua di 
pagare i voftri debiti con metterui poi adoflo va 
tal carico , doueua elTe re vn dianolo in forma hu« 
mana , venuto per ingannami , & dicendoui non^ 
eiTer peccato^ hanerebbe voluto fuiiarui da quella 

,E ec z*' voca- 
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vocationcalla quale Dio vi ha chiamato .San Pao- 
lo f icordd 9 (che iciaicheduno fiia £il4a » nelb iaaJi 
propria vocarione ^ perche fe piace a iDio > che lo ' 
ierua ^ pejr Cai|iaiiero^i0cipiioa yogii;i£ire aUro> 
che gttarilare p orciiVetigóayecginB comroluijtr-»' 
ilaQdox)bIigacog dargh Jduqa fonco di quanto ha- 
nere! potujco <guadagnaKÌnqoeUii).c»DiKeio^Si 
.che fratello mio vi corno à dire ie vi apparifle al* 
«uno jpien di rptendore^diccndo-edart va Angelo,' 
j& vi iacefle vna tale imbafciaca ; ditegli > ch'egli è 
AI Piauolo,e che non yol^ce kiciare ^elia via^do*: 
me Dio vi ha diiamato^hauendo egli decce ilei fuo 
fuangeUo > c^e clii pcrlejuercra in^noaKa fiocia- 
tìi iaJuo ^ Rilegecepiu volte ^pieiU poftfcnm # 
Dio vi guardi da ogni ipale . Non mi dcrouo hora 
¥f pimenti da potèrui mandare • ia. icaoibio il 
quelli dirò per Voi Mede ^ che vi copriiranflo aflai 

«neguo. 
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: Lctteri di Noftro Signor 

VRBANO PAPA 

■■ o T T A V. 

In rifpofta .tl'vn altra Jdla Regina di Spagof if ©r 
la quale gli dà ferma fperanra della Be^rtifi;^^'' 
jjcacione del Beato Giouanni di Dio 

'jUa Cari/sima in Qhriflo flojlrajigìisla IfahelU T^epnà 
■ Ctutolica Jt Spagna .. 

Vrbano Papa Ottauo ; 

CAriflìma in Chrifto iJgliola ialute, U Afo- 
ftolica Bcncditnone> li Miracoli, con U 
squali in Spagna riflcfTo Cielo jmanifedp 
la (e^nalata Santità di Giouanni di Pio ^ fono lin- 
gue 5*Angeli,che ccrcano,per lui corone, & Alta- 
ri • Nella lettera di Voftra Macftà .dimanda JaJ 
Canonizzatione di qucfto Santo, per la quale d 
cofta la felicità delle virtù illuftri , nella quale £o* 
rifee la pietà, con J4 quale V.M* loda Ji S;imi.. 



4«« ^ . 

cfTendo ilRegociodi molta confideratlonej^per do* 

ter min^tlo.^ falerno, ^ucl^bc <infc^tìa la Spinto 
Santo , checùenc if ^tidcì^iio denitti li Santi > il 
quale con orationi molto particolari fupplicarao, 
c^c cllluminj, pdf'dbtcrjÉIina^c (Ju?lche*fìa di 
jxjaggiorvtilita,& cònfolatioaeàl Popolo Cbnftia- 
no,& à V. J!?r.>ll^u^ dàpo cpn melto amoro 
lanoftra Bcnedittionc . data in Roma in Santa-i 
l^iar KÌ9ggio(c li i# d 1 6S4« 1 anno pri* 



INDVLTVM 

S. D. N. V R B A N I O C T A V I 

' CdcbraVirfiMiffam, &rccitandi Officiam " 
de B. lOANNE DEI Fondatore R.c- 
ligionù vuigarìcer diGts^ de Ben 
■ ' • fratelli , • • i:-. > . . 

.VRBANVS PAPA Vili; 

À4 foturarn .rei memoria^n.. 

«jVi HSe^eprincfpis ApoAoIomm Miis lic&i jioftràòj^jagan.niKrntis 
O'Bi. dhmia psodùienha cdoibtuti ia4 ^9 p^r qu2^^rui»r4|n Chri^i 
. A yeoeraiÉo in tecrjs proinpu^ a taciti^ laudeutr Domiiius iaSao^it 
i> JkioAiis piiioraJ» muscris nojtri pam^ prApéiii iiudi/s impeodioulii» 
i^rOucpiaChriAi'fidcliuDi>&prcr^MfmC?^'vc)iicorum|l«gu/n PiiQ- 
•<0lpaaiJrota«xpQ£cuut, Nofquc coi^picii^ius U Uoj|)ìa«. faliibri^ccei-j 
^fdire. Sane apninetiite/d^^rum ^Uionuaì :M9Ì9fi$«^al/pr.uui^ Conffia< ' 
atrUki Goagrcgacionis ioanou J>ti ^ubt^c£^U Augu/tiai No^if 

> ivtvprrxxposUamfuiùquod traflfaiiliiSidcmaiidafP) jppUro ariyf n.ir^- 
rfieSindOf^isS.Romafi^cIef* CartUnal^^s facris /itibui^ praepQsicos prQ«i' 
ic^^bu] Apoftoiica ìu^oriUte^f^civatis } & in Acro Rotz Auditorio 
< «xaniiaaus lciperianAfti(e> viMiiabtifi^m'raculis Sexui Z^ei Ioaopi$ 
^)del>c«^FrttfuiB viilfo ( Facebtnfraic^ii } cuncupatotcm l^tii)4<v(ou^ 
"^fjsqu^ia-.Coflgregtrioofc cajrbfl^^mCAcdip.alju plur<4 (p^ioj^s 

etì)diie^o Ulto Promotore fidci , cognito primuoi de V.aJUiiittccpfQQcr- 
fuum, deinde de virtutibus heroicis ,ac demumdemiiaculis in vira , de 
poft mortcm ab omnipotcnri Dco intcrcefsione di^i fui Serui patratif» 
jefcccntc dile^o fiiio oottro ?ttip ìAtzìz Sa Georgi ^Diag^^o Car 
dinalCjijdem Cardroalcs ynanióirtonfenfu pronuiiciaruat, tut^ potft 
quandocunque NobJs piacueritad foleirnem CanonizatioDcm di^l 
loanqrt òfc Vco dcucniri t ^ iniciiai jicatiuu iiuAcuparii ac oiifam i de 
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Ofieiam de e« wt ioFrt redtirì » Se cclèbràri • Quarè prd paite non folii 
]Vfai<jtisA Cocfrarrufn prs4i^oruiDiVcrDiiicciamCanftxaior(i io Chrì* 
fio fìliei uÉn noiirorum Ferdinandi Romanorum Rcgis io Im^eracoreoa 
ele<^i)ac Fhilippi Hifpaniaruni RegisCathoIici )&:carifsìmaiia Chrifto 
f}!iS£ofirzirabell2 JHirpaoiacum ReginzCathQlicar» alioruouiue Chri* 
iiianorum Principum Nobis iait humilitcr fuppli«atum» vt interim do* 
stccià ÌQÌtmncm Canouizationcni diwti Ioaanit deDeo deueaiatur» 
EdemSeruus DeiloaAJiesde Dco Beatusnuocupari , atqueOfiìciuai>& 
MiiTa «le co^tilifracitètlfCri poiiit ,Nos pijt FeidifitadiAcgit ìa im- 
pctatoremde^Ue pB|lìpP' Refiai&liabcilar&cgìacjtf iOnun^ttC foia* 
(^ipunf Detfi<{n MilOrìf f&tlloiunf Coii6cinim pfcdiddranivotit io 
pnemiftis quaotuoi cum Domiird po^niaus beaigaé annuere rolcmii 
liuiufinodi fupplicationthusindiiiati )de eomttdein CardioalittincttO» 
fiitOiflipfcfcruusDei Ioannrs de Dco in poftcrum Beatui nuncapari» 
acJe codem ab «rouibus dicix. Còiigrcgaiioiiis Regularibus vbif^tie 
-Cliff^otibus quorannif indie ei ;s ohitUi Officium recitari Mifla ce- 
lebrar! de coznoiuni Couitii(«ii> non Pofitihcis ricu diiplici maiori per ' 
aoouiD ioxta rubr icas Rreuiarii«& Miflalis Roncaoitdc q^oad Afiiaoi cria 
per alici ReguiaresA SectilifeiSamdttCtf ad eornitiBecl^sliixòoflué- 
cesilD Ciuiuic teròCtaAttefl» acnpc la f ccJcila , yhi ciuf kcmm coi^ 
pus reqaiefcit i & l« téntf AoiciipAu Uomtemtì^te II a^m t ?bi aam 
',^'fn 08iBtb»s BcdeHji tàm É<egiiltriiiiiiV>|tfaa iàvMnm.0StttmU 
■ & UiÉi ritti dapiki minore recita ri, & cel^bmri foBu 6e valeacAc^ro 
prafciici iBDo d uoitasflt MaM(ff>&: ali; Odofratrei diAe CoogrtgatiMiis 
Ì<Slcmoem Beatilìcatiooevi cuik MifÉs io dieeis beoeuifa hicRoMia 
Ecclesia Silìci loannis Calybitx,necii6 aliiSacerdotet taoiRegulares» 
^uam Sf culares ad di^^im Ecclesiam eodie conflueoréi cniircadeA.^ 
Mifla iuxta rubricai fé conrormare libere valeaac ApoAolica autori* 
' tate , tenóre praifeotium facultatenvcoocediosat )&impartimar . Noa\ 
obflaov Con(litu(ióiiibu^# & ordiUttCioAibut Apoftolicit cxteiiiqae 
f0An«rìjs quibtfeÙAqùe* VoC««Ni#a«<tiir , quod praftotiwB tfiafiiM' 
!«cif etitiBjnipi eiSsaitoo ttioifuf Hwmij pabJici fubferiptb $ 9i ligil- 
' fc>ptrifeii#iBdìgnhacatfc|€lesiiÉl€SC«atita|S nnsitit cadmi prorint 
tbiquefides adlribeatur«quiri^lB pnrfeotibut adliiberetar#tifbrcae 
; ItlliibitXtYel eftenfae . Dar. Romca^pud San^am Mariain Mai«rein,fub 
AoRulo Pifcat>fifcdieiiy»^fte«bti» iiiXattg. PomifiaitBf (Natii 
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SD-N^ PAVLI 

PAPAE V. 

f 

« 

Giuoi vinute Congregacio P. Bcad IOAKNIS 
D£I ia nouam , & veram Rcli^iomm 
• «rigiciir • 

P A V L V S P A P A V. 

' Ad perpeiuam rei memoriamo 

4 

OMANVS Pontìfex circa ficrirum Reli(!òii£i 
& CongregacioiHia»accciaiDHorpiraNiini» 9c 
aliorum piorvrolvcmn (alubrem dii-e^ionei%. 
& feliccm progreffBmtKdffcnadacc fibi Apoflo* 
licz feruiiutis officio inteocu$,ea, qux defupcri 
Prxdccefforibus fu»$ fa^a ct>mpcriCi partim ap- 

}>robit«& confìrmac» pariim V€iò aiijs ioAu ita^ 
uadeocibtn caufii aitcrat, & kmmicac • aliaique 
ofici) fui pafttiimcrpooit. prom reriraitlocor^ 
teniporum,& perfonamn paliate penfata eoa* 
fpiat falttbriter in Domioo expedire . AJiaJ fi- 
quidem cumpridtmConcsregatro loaunts Dei In Vtbc, acdiucrfis Itali* 
partibui Apoft#lica auttontate rec«pca,& confirmara , ciiius Confracres 
oaupcics infirmosjgrauitcrque laboraucei hofpicio fufcjpcrceifqucinto*' 
4iirc<éoiiiucuerQot,vaW(ì anda cfitt» ill^i»<l*ii«fcfriiiikgi*. * *^J*}* 
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ab. ApoftolIcalede,R6i!ianif<Hic P^itificiWtii ne^ecefforibus. nftftrit^L 
prxfcrtim quod per voumexi^s confratribu» Mai^rcm nuncupatuni_ 
Congregano ipfa rcgcrctur, quòdquc ab Ordioarifs locorum exemptt 
cCfaac , aiqut lUius Kjrligiofi protcflìoncm cmitUM . ac ad facros ordine» 
promoucri poflcni.conceffafaiflfent.fd.rccor.ClcineiiiPapa vi ii. pracdc-' 
ceflòr no/lcf acceprto quodemfdcm Congrcgatio^pis (Sonttacresi priore* 
■o fuo lofticuro paulatim rccedebanc, ac opus horpitalitatis corum panpe- 
xumiafirmorum,cui in primis incurabcrc ceoebancur ,ìQCcrmictebacur, 5c 
inulti Confratrumlittcrarumfludijiintendebant,&Ucri$ ordinibus ini- 
liarijvtà feruitio bofpitalium cxcufarcotur , procnrabant , per fuasfub die 
1 i.Februarij MDXCU .in fimili forma brcuis expeditas luterai ftatuit,& 
o^dinaui^ quod omnc$.&: fin gali Con tjatrcs praedi^i locorum Ordinarjj». 
fubeffe deb<rrcnt,quoi]que ab hofpicalibus inquibus profcfiioDem «atcnu*. 
ouilibcteraj6Hct> nunquamamoucrccur, nifiob incorrigibiliuicm , ac de 
Òrdinario-um^quibus dióia hofpiulia fubcflenc ,n€C<riatTi transferrentur 
de vno hoCpitali ad aliad.nifi panter de Ordiiariorum liccntia , ac tam-j 
hofpitalis,i quojqudm Ordinarij ad quem transferrctur,ac de czccro vota 
tantum inferuiendi ipfis hofpitalibus fub prxdidia Ordiuarij obedieniia 
emiticrcnc . Subindé vcròcum cxpcnentiacompcrtura fmilct Congrega- 
ti 08Ìs prac di dU holpitalia, &loca pia in Italia exiftentiafic ab inuicem 
fcparata , & alicuius communis Supcrioris , qui ca eorumquc Confratres 
4d primasui infliruti obfcrujntiam rc.fticuc.rct , &cordcmin ipfa con fer- 
uarcc regimine deihtuta , graMÌaincomoioda,&darana pjfla fuiflc,&ini 
dics pati , itaut nifi de ah>ua leciminis iormacis prouidetctur , lacilècuc- 
nire poffcr : vt Congregano ipla in toium cxtingucrccur,& corruerct, di- 
tìus Clemens prxdcccilor per al/as fimiles luas fub die 9, Sep^mbni. 
MC^CVI.expedius Ijucxascidem Congrcgationi loannjs.Dei,ac fm- 
gulis eius bofpitalibuf,& loci* in Italia iam recepii^, & io fucurum reci- 
piendis.corumquc Confratrjbus,& perlows cune, & prò tempore cxiacn- 
tibus,vtomnibus,5i fingulii priuilegij$,prerogaiiuis,gratij$, tacvliatibus. 
lDduiti$,& indujgcotiiià fel.rcc Pio V.Gregorio X11Ì.& Sixto V. abjfqk 
Romanis-Pontificibus Concr«gatioDÌs HofpitaUbus.Sc JocjsWifpamarum. 
ac HofpiralisS.loaoois Calybuac in luliila S.Sartholomai de Vrbceiufdc 
Congrcgationii loàoii Dei in genere, vel in fpecia cóceflis , & cófìj luatis 
cjtra latncn facultatem profcflioné emittcdi, &i facros ordmes fufcipjendi, 
& cifra excmpcioué aliunfdidionc Oidiuariorii locorù.quibuj eosjommnò. 
lubefft v.olmt perpetuò,viJ,frui,poiij i, & gaudeje in omnibus^ per om- 
nia pofleactf valer.ent,perin(iè ac fi ipGi^nomiciiim^* acque principalitcr. 
fioocella fojisét, Ita taa»en,,fC Confratres inijUQCunquc Itaiiac locoiarn.^ 
ieccptiif»nm, &dtÌDcept rccipiendi in Congregationc prardida debito, 
tempore vocum ioferuieudi'eor.um bofpi'ulibiislub Ordinarifloci obcdi- 
cntia in manibus ciufacm Ordin^ni,aut maioris Confratriscmutere, af: 
hofpiiahtaiem j>ro ijj infirmisi quos rccipcre, & curari confucucrancqti^ 
teuiii fieri po(Uiffcjt,«3i«ccerf tencrcqtur. viquc vnus Confraicr in Ma:or6i 
^ omnibus Piiojjbi» quoruwcuoqcc Holpiuliuna, & locorum diCte^- 

C©nr * 



Google 



4«« 

|^i«fegitioDÌt in Telila eitihacìnit Home ta Hofpittli S. Toinats Ctly- 
hitxpi*àiào per iecreufuffrigia miioris parcìs irocaliu eligcrecur* ciitus 
^(ficium ai feieanium caneani durire deberac lea ve finito (exennio» itet un 
«ligi,aucc«nfìr(iiari.nifi lapfo alcero sexennio,tnìainie podec • l)<to «eeiii^ 
Coati lianj, & duo ViEucores la eodem ioco, acctrdem mod«. & formai 
«ligereotur.quorum Coofilianorum, & Vi/ìcatoniai » ncc qoq etiacnfi ngu* 
lorum priorum oficium ad ericnitm tantum durateti & finito dióìo tnénio» 
a4 idem officiù neino polfec iterum eligi , vel in co confirmari • uid alceru 
trieonium ìntercederee.Prtttrea quod Confratrcs huius Congregatjoujs 
5acerdotes,aut in facrijórdinibjs ci>oftituci clic no poffcnt, nrc ad huiuf* 
■iodi facios ordines promoueri valerenr, fcd iuxta priin^uum coium inftì-' 
lucum in firaplicieate paupenbus infiitnis,vt ptxfercur infcruircdcbcrent, 
«ciam ftatmt,& ordiaamt. tctubiodé pro pane Cófi*eri/tn cius Congre- 
trationii iVobis expofico . quod omncs domus regularej Ccngregationii 
pratdidtc magna meo mm oda» fif darana patjebantur,cxcoquod C ófracri- 
buspraedictisalccnfusad (acros ordincs,vt prcfcrtur.mierdidus cflct.Nos 
fipphcatioBibus corumdcm Coofratrum nobis hum|IÌ!cr porrcais indi» 
nati.pertìmilcsnoftrasfibdic i.lulii MDClX cxpedicas lictcras.quodiO 
qualibct domo didae Congregatioois vnu$ Coufratcr dumcaxat arbìtri© 
lune prò temporc'cxiftcnti\ ciufdetn Congre garionis apud Nos » & Apor 
fiolican Seder» Protedèoris ad omnes etiam f^cros, & prcsbyceratufordi- 
nesifuoOrdinariOyvel deeius licentia, i quocuaque tnaluitletCaibolicO 
Anciftice gratiam» & Cótnnaioneoi prxdidx Sedis hebencead ciiulunL^ 
hofpJtalitacis huiufiQodi promoucri , & prooiotQs in lUis etiahi io altaris 
miaiitcrio miaiftrare , dumodò tamenipr^aio diligeaci eiimme , ad h«c i- 
doneus rcpercus forct, neque alind ci obrtaret caaoiiscuth impedjftunruai, 
alante fe« in;ioi faltem Goagregitionis httiufmoii regulam pra/elTui 
fui(r«,ltberé,& licite valcrec, Apoftolica aa^toricat« liceatii n cóccfliaiiifr 
& indulfì nu$, vcquefic promoti nullu orfictù , m inu$,aut adminidratione 
in dicka Congregacione gertrcauc «Kercere poffent.fed Mi(R$ celebrandu. 
auc Sacrameucis cnioittraaiis.cantaoiinodj vacare deberent,& fi loruOLji 
xliq«em,ltti»ita«xigentibusdemeritis, diStt Congregicioflii habitu pofteé 
priaui contigitTet.tpfofaito, òcabr^ne vila declarationf ab «rdiniu^ 
huiuf nodiexcrcicio ftatini fufpeafus effct,'& effc'&enfercturcadctnauao* 
ritate llatuimus, 8c alias proat in didi Ctemeocif prxiccefforis, fic noftrii 
licteris ^^Jictis^uarofn tcnorcs prxfettcib« prò eipreflis haberi voluaui 
pleaiuicootinceur. Cumaacemficut d»lc£li filH.Fraccr Maior.ac Confilia- , 
rij> Prottiociales, & Prioreseiafdetn Congregatioais Itali^ nobis nuper 
•expofrifecciuni, ipfi profchcioriciafdcm Congregationis fiata, atqa-^ 
direflione,ac«t!a I vt Cógregatio «pfa maioribus in dxcs ad diiiiai auminri 
iaudem , & gloria», paiiperamque infirmorum folafTico,atqucfabfiJia» 
profìciatincrcmentis,adein»lfionctriuiii votorumfttbflantialiùrcligionif, 
Vltra quartum de luuandis infirmishuiulmodi per Nos admitti , &vtinfr4 
iìbi mdulgeri , ic alias ftatui , & ordinari fummopere defiderent , Nos qoi 
Cmilìa opera pia , ^ mino Dco accepu miojfttrio noflrì pafl orai r$ offici 
^ Irff * libea- 
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miaii pfnrtmitìfiìTììipih Fritfis mùsUhit O6niiarIorum,Proutncia0i^ 
Pacrum ptzdilìoium fotis beaignèannuere»illolque(peciilibus,ÌaiMt. 

^ribus , & graxijsprofequi volentcs j&corùiìnguUrcs perfonas a quibofuis 
exc6fxiuou:ationis,(uipeii£oDUj&|imffrdiéti «alijfque Eccleiìafìicji icnteA» 
tijs , ceoiuns , & pcrnis 4iure » vcl ab honiiie qiuuis occafione vtl canti 
lads»fi fi ^uib» qncMBoilBlte iiuioda»cxilliiM»addMttaipi«ltacii 

^'éumcaiac conlegucndi—yiii W ftm abMiiciicct » &abroluasfoie ctiif 
(«iue$,rupplicatio»tbuscoriifnnomiQe Nobtsfuptr hoc huai licer porrt- 
^tis incliiiaci^Ue venerabilium Frauum QofironimS.K»£ccle(ia Cardini^ 
lium iacri Codci1ì> TridcAuni iacetpretum » quibasbpiufmodi negocium 
ddigenur cxamioaadumyfic Nobitrtfèfta^iaicoinsiifimiiSt confi|io* 8c 
•ebitawibm poitfticis pknimdiiitjraiwiiiiiM «aM» perpetuò llani^ 
««Mktviiiiibus.vtquotq^o^pofterum^uiii C^gpigKioiìcai IialiÉ:. 
tfuncupacam ingrcili voluerinc> tnnoprobadonisexpleco>acaliisiuxc2L^ 
facrorum Canonum » 6c Uecretorum eiuCiem Concili> Tridcnciai prz* 
icriptum cria vota lubiiamtalia»UDedieiiua(« CaAiucis»& paupcRacis«ac 
ftMrta qiianun dc^ìMiuiidli lafinnit ia iaooua fuperìortimmaoibof 
•ikamicereiDicniiÉlsd^ CangrteatmiepradiAaeqcidebeauitj qui fera 

' in cadem Coogrcgatìoat ad pmleas nfenimm$id fwa t te pmfmur 
einittendi miminè cogi poflintifed ficiacaiuTiiic opdon«>auc Tota huìuU 
Riodt^efniuere, aut cum piion voto de infìrmis luuandis iadiiìia Congre* 
gacioBc pi rf«iierar« ,huiurmodi auccA perionas>qu2 ek>f>ro probjtionit. 
jano>quaiiMNrfoa pr«dftttlblCiiÌmtariaNÌRÌog verè ac propné r«iigi^ 
fos>ac pr»priot9& v«ros regulaiescfle $ ac pféttUbiiiab Myacrfis^Chrifli^ 
fidclit>ustiabcndos,& recipiendos»illaiDquiveram«&propriafn Tub Ke« 

Ì;ulaSaodti /Vugufhiu Kcltgiotierae(re>acinter rcliquias EccleGz Catlio* 
icsq^Keli^iDoes liaecuiuique prziudicioeiI« connumerandamicainque 
•t «lus um IO iuUa^uamXub iwifd*|j^ oi ia . - ^IQf y ff i^f ^ 

fincU bo£piulia>qu«fttbeadoaCèÉgMatione Italiac cempcehcadua- 

tBriiuri(dictioni Ordinariorum perpetuò mbeife debcre>(alua umen illius 
apud Nos»& Apoltoliam Stdtni Proteptorit iuxtt illius &culutes,ac 
l*facrisMaiorispro tempore extAeatiuniauccontace,&iurirdifitiooc. Pra- 
ttrei«qao4 Coaftiiarionim prsdiccorum>tam io Capitulogeotraii vUima 
ti€brar»ti1itf|gwi»ii ipititi de «raro eligendanm» ttfictimi ad fieiconiS 
duret» & finito (txeflttiòbuiufmetdi ad idem oISknmnmo pol&c iteraiv 
c}igi>vel in eo conf)rman,nilì alterum feituniiim ioetrctdaf>laJuisa!ias«8e 
illcfisreinantDtibusiaomoibusi& per omnia t.im Clementisprsdeceffo» 
ris»^uiin nofiris-licteris pradictis , PrxieBces vcrò iucerass& ia eis coatcta 
iqjnacaa^ttC najlo vnqaam-tpmpore de nullicatis viUo nocari $ inpugoart* 
Mut im imnà coatroui. i Hm ii mini i | iiWiii ^Itd fcnper valida^iìrmas »ae 
tftìcacescxtftesekA foit, fitofque plenarìos , 8f inu^ros ttftcttatùtmUtt 
•bunerc '$ Sicque per quofcunque ludices ordinaiios , & delegacos etiant 
cauiaruin balani ipoftolxi Atidiroresjvbiquc iudicari,&difilniridebere« 
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?el ìgnonmfè céBtIe'tttùtKacifi,J€ferDlmnj,8f^ecljramu5JNonobna- 

libùs Jiifiijuuonibus hofpiuliumA' locoriu huiufnx)di,necnon Apofìoiicif, 
ac in vniuerfalibus, Prouineiahburqije , & Synodalibns Conalijs edicis 
generalibus. vel fpecialibuscr>niiituc)onibus,& ordinationibus«priuilegiis 
^uo^uc iuilulcis,^ lircens AppiloliciSifub «Qibufcuoque vcrborum ceno- 
nbus & fbrmis , accnm quib'ufuisctiam derogacoriarum derogaconjs» 
alijfqut ef!ìcacioribus,& ÌBroIinsclaufulis,trrirancibufque, &: aliisdccreus 
io geacrcvd lu (ptcìctàc àlias in contranum prxmi/Torum quomodolibec 
conccf{is>coiifìi mans>$ innouacis , Qojbus omnibus i &fìugiiJù eoruinJI 
icnores^piatfcntibus prò pletic,& futìfìcif ncer cxprcfts,&ad vcrbum tofcr^ 
cis hibencesi.llis alias in/uo robrrc prrmanfuris, hac vice du mtaxat fpe* 
cialicer«& cxpiefsc dcrpgamus. Lartcnfquc contrai ijsquibufcunque.lSai.' 
Romxapud ò.Mariaqi Maiorem «lubaimMlo l-'ìfcufiit ^it i ^, ttbtli^tii 
M£)C^V^lI.Poiiu£cacus iMoAri Anno Duodecimo. 

Scipio Card. S« Sufann^ I 
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Super cxcroptìone Rcligionis Deuoci V. loàntus 
Hiaùonc PriuilegiQram haftcoiis 

paVlvs papav. 

Ad perpecuam tà memoriam. 

'Omanus Pontifcxex fupremo difpofitionls W- 
bicrioad hoc poiiifiinù folicìtttdiois fus ner* 
uosinteod'C « vt KeligtmioailMiiliìfiiiiMBfefi 
tiaiadciiraiiiiiifimoriini, tcm^ienìiìkm^ 
perfonarum ijideaiDitaci confulat, txemptio- 
nefqucì & alias gratias tlhsincuicu charicatis» 
& laborum per Sedem ApoÌèolicainc«nceflat 
à noxijs , & obftaculisquibuslibec pi^fcruet a* 
liafque offici j fui panca IMeritriflipciirilUttiff 
niat»ardcelartr« pr©uc rerum tép©rum,8p |>ef« 
foaaruoi qualicatct débite peniatis cólpicicm 
Domino falHbriterefpedire Dudum fiquidcai 
•CUBI CoDCregafi^ToannisDeifubKcgulaS. Auguftmi in Repubhca-* 
^finfti^na iflciodu inbiodc Apoft«iica auaoriute iecepta«a(q ue ad- 
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itiiOTi rui'firct,8r gr^Ii còopèraiu diuìt^à pir nHjs ICòi^l^inf smulci>(^ 

Cj5is»liiuj Fratribusmirabiliccf propagarctur,& quaro plurima Hofpitalii. 
timia lealia.quim in HifpanijSjaijjrque partibus ex congcAis Chrilii6<ie- 
lÌMrn eiC(tiofynis conftruereuLur ip ciique innum^rabilcs Chhfli paaperes, 
vtjìu/quejexus videiicec fciics> mctecaptos inébroruinj& virmimpotccia» 
acque debilicaie laboraoccs » àliasque miserabilet personas protoruau^ 
mor bis 9 & in/ir miutibus cciam incurabiJibus fubicuaadis , refont ndis, 8c 
(anavJis continuò reciperet.diuerlì Romani Pontiiìces praedecedorcs noftri 
prsfacae Coogregaciooi qoq nulli priuilcgia, gracias , Se ioduica benigne^ 
còcedeiunc. Volcaies camen quod Hoi!ptcalia,&aliaÌQC4'ac Fracres in cii 
prò tempore dpgcnces fub obedicacia OVdioarioniai locorum i io quibuij 
Hospicalia>& loca huiufmodt confidAcc perpetuò rubbe0éc,& fubiacerce» 
&cum plerique Fratrum didte Congregationis tria vota luliantialia > 
quarcum dciuuàdoiniìrmos emitteicc Cjeneralécanicn»ac Conltuutionesi 
aucccrcum viuendi modum non haberencfd ree. Sixtus Papa V . eciaiiw 
przdeceilor noRtr omBia.Hofpicalia loàois Dei ouncupaca * tam in Italia* 
quam incaeteris quibufuis Prouincijseciam traofalpiniscxidentia iouicem 
vniuii,& ex eis vnam <- ógrcgationem Cófratrum ioannis Dei nuncupan 
ejexK, Prouinciafque diitinxit , fubjnde piac mcm. Clcmcas Papa Vili, 
eiiam pradeccflor noiler incer alia perpetuo ftaiuit, & ordinauic» quod do 
estero tV-atrcs didle Coogregationis vnum dumtaxac infcruicn predidìis 
Hofpicalibus fubobedieniia Ordinari; vocutn eoaittcreot. Pofl r ero o Noli 
adfummi Apol^olatus ipjcem diuina fauence clementiaaflunnpti eciaiSL^ 
iUtuia)us>& ordinaMÌus,quodex.cuacdeinceps perpctuis futuris téporibus 
iu HorpualibuS)& locis Kegnorum Hifpaniarunijquz propriutii Cófratc 
Maiorem eorum rcgimiui,^ adminiOrationi fub iurifdidhone tamen^fic 
vjfitatione.Ordinari) loci Prefedum habcrc cófucuerani Fracics ciuidcm. 
Con gregstio.ni^nnoeorum probationis elapfojauc alias iuxta Sacrorum 
Canonum» &!decrfCorum Concili) rriiiencini praKfcriptum tria Vota^ 
aot«didta>vjdelic«Ob«dicfias,ea(litati$,fl< Paupcrtatisj&infdper Quarta 
Voiùferuiéd) Infirmisin luorum Sup^riorii rpanibus iolemniter omninò 
eromerc teuerccur,& fubindc eo5>qui fic profeflìfoieot proprie re]igio(osj 
a.c proprios » & veros reguUres elle , & fere i ac prò tahbus ab vniuerfìs 
Chnltifivlelibus habendo$>& recipiendos, ac Coo^regationem huiufniodi 
vcian^jac propriam fub Kegula S. Angui! ini Religioneni) & Inter reliquas 
J^cdcfia Caibolicac Religiones effe connumeian. Praeiercaeifdein Hofpi- 
(jilibusUt^to^ui^- ^^6"^^"'"' deinccps in corum fingulis duo fraties 
iQanere, &ali poffcnC) quiconfefliones tam inf^rmoium >quànì alioruoi 



5au^ifiBniuro Encharilliae, ^extren^x vn^ionis Sacramenta miniftràrc 

2|berc>& licii^ valcrent concefl;aiuS)& inJuIfìmus ac omnia Horpicalia)& 

Ipca di^lorum Regaorum,)(lorunique peiionasi & fuperiorcs e:iam>quoci 

^ilonx Keljgiof«.eiren[,accciani dictum Confratrcm maioremj&quein-*. 

V^quc aliuoQ pio (eosppic cxiAenuuio iurildicùpfii » j^pex.iOi^tati j & . 

cbr- 




ct>rVecttoni Or<KiiiridVuftt1<k^ni?n pcrpctu* fu b'efft dtcn>rque OrifóiJ^ 
rtosinlocj,&rpcrfona$huiurmoii4uo iJcauUs uuiics, & cri mi naie», ic 
m!xtis,&tamin vifitatione .quiiiiextri pletum t^ctilcafem.ac aucconratc 

Ecrpetuisfufurts temporibus haberccic lacioncm ommuni , & rin^'ulorum 
onoTunt propriet»<em,& rerum ratti » obilium,quam iminobilium,docì« 
ini$,prijt>rtijSiflouiriai*' alia onera qoomo jolibrt nuncupau follia 5^ có- 
fuera quibufcunquelocorum Ordinai ijs, vionaUeriìs,L;oinit>us,Capitults» 
Ho^pitalibus, Parochialium Eccicf^arum, acttofil)U$,aIjj(que perfonis, 6C 
locr$,-quibi«<acollf^cn ius comf etit lolucii,&: id id per opportuaa iurtsT 
fenìtd;a(nifl priiine^io , \ ei Ug»cyna prj'iciiptione catenus oblcrujta-» 
inanir«ur)cogi,& corr pelli, ncc ieinccps centra lUiilUictionem, d- fupc- 
rioriuicm Ordmariorumjvcl 1 .latiOMem decimaiura, primiciaruni, tioua- 
Kum,&aliorum oocrum prjcmi^oruni vUo voquaai cetnpoieqdaacumuis 
longiffimo pratfcnbercatu yrxCci'pfilIc dici, vcl ccnferi quimmo (ì quaa* 
do in Holpitalibiis ,&locts fuprai ctis hHp taiitas dehctrctcolJeni Or- 
diniriosilla, eorumque bona per fratres huiulmodi ,aui alias perlona£ 
etiain («culares iJminiftrare.ita quod Hol^MuIia.Si: lova praefaca, eorum- 
que bona nullatenns vnquam dieta Conijrc^ationi incorporarcniur com- 
initterc,& mandare poflcacetiam Jcbere voluimus ,& dccremmoc . Vo* 
lentcs ctiam quoJ dnm dictnrum Holpiialiu'n aJtniuillratio ad fracrtS 
dictx Congregati© ni5 pcitincrct , Se fuigulis anms iux adminiltrationis 
rationcm Ordinano ad praforipttitn Concil Tndcntjoum reddcre tene- 
rentur . Pnflremo parictr lUtuunus , & ordnuuimus , vt quorquot io po- 
ftcrumdictam Congiegati-nem l Aix nuocuparam ingred. vcilcntann© 
prpbationis espleto, ec alias iuxja ^ac Canonu.n, & decrctorum Conci- 
liovim Tridentinum prxlcnptum tria vota fuòltawrijlia huiulniodf, aC 
prxterea Ciuerinm de iuuandis intìrmis in luorum 5up<n jrum maojbus 
folcmniicr ei»ictere,vel à C .ongregitione pr«facj ei)ci dcberenc , eos vcr4 
fic protcflospmprios.& veros regulaies , iplamque Coiigregacionem ,ac 
eìnstam in Italia, quim fub lurifdktione hratns \fatoris eiuCdem Con- 
grepatioms in Germani , Galna , & i oloniaerccta, & deczi^ro engen. 
Hofpitalia.qa» lubfadem Congregai ione Itali* cotnprehenduncur m- 
iurisdiilioni Ordiuariorum , filua umcu eiuldem Congregacioois apud 
jìos, & prarfjtam Sedcm ProteCtons luxta lUius faculcates , ac Frati'is Ma» 
ion'spro tempore cxiftcntium audontate , & lunfdidtionc perpetuò fu^ 
. befledcbfre, ac alias prout in diuerfis tam noHns ,quam lupradidiorum 
prxdecefiforuni iwfiroTum defupcr contcótis Iittcns plenius concinetur , 
Cum aurem ficnt .icccpimus nonnulli locorum Ordinari^, in quibus di^ 
yratrei introduili reperiuntur prxtcxtu obedicncix.cui i;dcm tratrcs , ac 
Hofpitaiia.tam Iralix.quàm Hifpanlx Prouinciarum hunifmodi , vcprc^. 
fertur, fubiedta exiftunt late nimis fe extcndentes nedum circa regimco» & 
girberninm Hofpualium ipfì.s fratribuscemmiflorum , ac facramencorum 
Ecclefiafhcorum ineit adminulratiooem , atque in eifdein Hofpiraiibut 
rcccptorum &expofìtorum ratiOBÌsreddirionem , leu rcccpcionem, veruni: 
cciao) priuacamdiCtoruni frgcrum correCtioncQ) difcipliaamiegulareiii' 
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toHéniqùe in éof l'urifdi'ceionem ezercere eo%lueuerìnr Saperiorerqut 
dictx Congrcgationi$,ac Prcfbyteroi,feu Cappellano!, qui dicfis Holpi - 
talibusiR dminisinferuiantcligercac Mcdicos,Chirurtto$, &alio« Vivai* 
ftros,acofficialesgub8rnio»& regimini ipforum Hofpitilium neced^rios 
deputare, nouitiofpuerecip€rc,acgeneraIiter omnia, & fìngula qux ad 
regalarem difciphnam ac correchoncm dictorum fratrurn fpectac.quatqiie 
iuxtarcgulariainftituta dieta Gongregationit à />r«fata Sedo approbuta 
perfupenores tiufdem Congregaiionis peragi debencfacere, & exequi 
intendaac.ipforumque fratrurn qaietem circa prxmìnfa diuerfisiodé per* 
turbentobidque Superiorum dicts Congregaeionis auccorìras , ac iliios 
regularis fnAicuti obferuamia euanefcar»diccaqae Hofpitafiai ae fratre^ ia 
illis degentes in fpiritualibus,& temporaJibus non (euia (uHineanc inconi* 
modajob idque opere pretium fìti vt tot,tjiu]rque incommodis aliquoop* 
portuno>& falabrt remedio prouideatiir . 

NOS igitur cupiemcs , Ttomnis diflicultatls , Srambiguitatìs macerit» 

Suae defuptr oriripode prorfus tollJCur,a€ Congregarion is huiufniodi 
□gularesperfonasri quibnfuis excommunicationiSifrirpenfioBis, & incef* 
dicti alj)fquc Ecclcfialticis£ententij$,cci)furi$,& poenisa iurevei ab ho«| 
■linequauis occafione v«l caufalatisfi quibus quomoJolibct innodaeac 
exìAunc ad eifectum przientium duncaxacconlequen harMm ferie abfoU 
■entes,abfoluta$fore ceofcute», necnon fiagularum lirterarnm Apoftolir 
carumtam a praefatis, quan quibufuis aJijs Romanis Pontifrcibus pntde* 
ccflonbus nolhis,& nobis ad fauorc eiufdem Cougregatioms eraauatarM* 
oecnon quorumcunque priuilegiorum , & indukorum ii/x per Sede ni-> 
przdiccam quomodolibecconceHoriMn verioret , & totos tenores , ac dar. 
prxfenttbus prò plene)& fttfficienter expreflìs,& infeitishabentes . Mota 
proprio non ad ipfìus Congregaeionis, velems Superiorum, autaliAiiut 
alterìus prò «is Nobis defuper oblacae pecitionis inftantiam , fed ex mera 
deliberacione, ac fcientia noltris deque Apoiloliec potefUtis plenitudine 
«x Vocotamen Congregaeionis S. H. ii. Cardiaaliuni nogotijs ceifcoporà> 
&il«gularium pracpolìcoruai , ^uibucnegotium huiufmodi maturi difcv* 
tèeD.& referen. cemmifimus Coogregationem Ioannrs Dei huiufmodi, ac 
omnes,& fingulos ipfius Congregationigdomos Superiores eriam Maioré, 
ac Fratres,ac perlona$,ac mini/traotes tam in Iialia,quam Hifpanijs,aliifq; 
mundi partibusconfìftentia, & tam hactènusfunaata , quàm decztcro 
fundaiì. in hisdumtaxat, quatregulana inflituca iuxca ConOitorionesd. 
Congregationis Ioanni Dei à Sede Apoltoltea approbata«,& confìrmatas 
concernuora Superioritace,vifitatione > correccione » ac eciam obedi'entia 
Ordioariorum iocornm, itaut Kcligiofì Congregationis loaonis Deihu* 
iufmodi regulanbus inlticutis fuis fe oonformare «iebeanc faluis in reliqois» 
tàmSacr.Canonum,& Cono. Tnd.deeretis, quàm noHris , aliorumque^ 
Pont)5cum przdeceiTorum nofirorum lictens in fauoremOidioanoruta 
tmanatisquibus nuUatcnus derogare quinimò eas in (uo robore , ^ firini* 
tate permanere iniendimus penicus , òcomnino Apodolica auctoritate^ 
uoore prxfencivm perpetuò ezimimiis^abfoluiaiuSi&iiberamus, aceosia 
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f ranniiCs dumuxac Ordinkiìoniiii locMtt'ivrxfdicuoa» 

perpetuò extfliptos fort ,&€fle declaraoittSyiplilqiit Ofd|ÌBiriji » & 
- cuiitbet cciaa fi Cardiaalatus honore pimilgeiotMdttiiCKps in bis qim 

obicruaatiaiii» difciplinam, & infiituu reguliria CongiQgacionis Ioanntt 
D ei i)UÌufmodi > vtprjetercur concernufiT) prxcer()uaQi in calìbus facris 
Canooibus» K- CxiDC.Tnd. &liiceris ApoUoUcu prztaos quomodolibcc 
eontenCi6 k aiimifcere^auc iatromicitre Tla8iK»feii pqtfirtnaprcJifoiad 
prscipimnfi&iiiliibenius. Decerneoces pnBlcfltet.Iìccefas «iiiir€ZM|^ ^ 
qu«J Ordioarij locorum» feu quicunque ali) quaiiif laowicace, dignìcatti 
ofiìsio»aceiiafn hoiiorefungeates > acin prcmi/Tiis quorno* 

doljbet intereile babenccs,rcu hibcre prscendences ad'hoc vocatù àc cau(s 
propccr quas prstnilia c(Qan<iruoc^uoinodoiibecciaaiiiiacs>iiiÌlilkac«» 
vel appiob4ca( ooa laerint»nec pcfBaMflb coiiteltiniiVjalidas>^cÌÌciCit 
ftfr« » Ikque ,& nóo altter ceDierìstt iu per quoCcrnique ludices Anania 
a^ictoiicate Ittofemescciam caufarum Palati) Apoftolici AuditOTes^ac 
tiuldem ^anctsr Homanx Ecclcfix Cardinales euam de iatere Legacos ia 
quauis cau(a inlUncia mdicari,&* di£niri deberciàcirritum >& mane fi (et 
cus iuper l\is à quoquam quauis auccoricete (cieocer • vei ignorancer con* 
ligcrìt acteótari. Qi|4>ciraa venerabili Frani boévq Epifcopo Oftieft, 8i 
4iitctisHIiisRoltro»te ScdisApoilolicae Nuacioin partibut Hifpaiiiara 
comn;òrari>ac Curiz caufaruin Cam.Apoft. generali Auditori Motu pari 
per pr2knccs.c9mmi(iimoSj& msndanius cjuatenus ipii ve! duo, aut vnus 
eorum pei f^.vel ahuaijeu al;o^ prxfences noUras liicerasjfe in eis conteo* 
caqua;cunque vbi quando opus fuefit» acquocies prò parte Maioris & 
Sttperìnram , ac mcinm Con^regaciwiia laMoia Dei bninraiodi» lira 
alicuius eorum fuerinerequifietfelèmnicer pnblicameSttiK^ue io pKinif^ 
fi%ei^>cji;]sdefen(ionisprsfìdioal&Ilen faciantanctoricace noflra Litteraf 
przfàtjis,& in cis coatencaquzcuoquehuiufmodi inuiolabilHer obieruarìf 
acFr^des Cougrsgationis loanatt Dei huiufnu)di lUispacificé fraii& 
g^udere non permittentes eos defuper per Ordioarios locorum feu (juofii 
uia alfCfaconira pnel^artttni ctn^re quooioMtbac oi^ellar^ ioipeéiri »a«i 
ìaquiecanXoiiaadicuNrei qiiotlibM» & rebelles pcrc€lDns.ccdefiafticaa* 
^ poenas etiam pecuaiarìas.aliaque iurìs. & facti remedia auctoritate no* 
Ara prxdiccAappellacì^ne poiìpoftta compefcendo, ae legitimis (uper his 
habeodis feruatis proccilibus c^ofurasi^ posnis iplas cciam iteracis vicì« 
Ibtti aggrauando^nxiliuqnc brachi) ikcalaris ad hf c 6 opusftient lonocail 
K OD obflan. piamiiiSf t ac iingulis Limm pni£ttis»naco9n feL nttJfjfMK 
di Papae Via .pr^decefloda-aodai de vna , & Concdij gcniraliiileiM- 
hui dietif, duninodò non vlira irfs dietas nlìquis au^oricace przfentiunl 
^d iudicinm trahitur,aIi;squtconflimtioo:bus, & ordinationibus Apofio*> 
lici»j necBOD CoDgregatiopis loanois D«>*& Órdiois S. Auguftint hoiuf- 
mo^ iiifa« «H # wmfi aM Oooc ApoftaJicat vel ^uanis finiitutc alia robo^ 
. faci&tftatutis & confuctndinibni priuilegtis quoque indultis , &liticrit 
iipoilolicis dióÌM Congregacioais ioannis Dei ilhu/queruperiorìbust & 

§MÌfiaM€^iu^ini%i\m fiih%iifc|ifffiiBfiiiwiiftpbii»»ig|gTO^ cna 
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^ibufurJ éUafll df rogfcrèrian M <k/Ì9parorns , ìTftf^ue f fficirìoribus > ^ 
ìnioliMS chirfulis > irnceatiburque, 8t ali;s dec£(ris~^i|in qj^cu. fimili ,ac 
alijsqucniodok^t conc^fTis, coafìrm2tis,&' inaouatis. QgibDS omnibie 
iUfrruirtcQores prcfcnubns prò pleDC»& ftWHcicHter, a<<2ev^boad vet*> 
bfoi ilihijpenitusomii|o «xpreAt,.& lafi^is h^benifs ilU^ saltai in Ar» 
rèborof crBaplunsluO vice duaicixac fpccialiter , & eiprctlè dtP> g aiiu# 
concranjs quibu/cuuaue . Aut fìdiccis Ordinanis vel quibuiuts alijscoai* 
itiuniter.aucdiuifimaDea^em fitfedeindu]cuin,quód interdici» fufpendia 
vel cxcnmmun.'caii non pofTinc per Lirceras A^ot^olicas i.on faciem«t 
plenam,6r cxpre(7amiac de verbo ad verbum de irdKjtc bu?dfmodi neii> 
cionem. C oererum>q ma diflìcUe force prsfences luteiasad t oguiaqui^ 
^ue loca iti quibutopuxfuecir dererri vokimus , acecusi przfaca Apoftoj^ 
jicaauòtoricate deccrnimus, qiiod earumdem prjErentjum criinfumptis ecii 
hnpreflìs manu alicaius Notjni publici fublcriptis« & fìp ilio pei foaz ia 
dignicice Ecclefiaftica conftitune muniers eadem prorfuiiìdes iniiidicio» 
& extra adhibeacur , quc ipfis pizfentiuiis adhiberetur (i forenr eihibitVi 
veloftenfx. Darum KomxapudSan^am ManaiD Maiorcrofub AnnyJo 
Yiicacerisdiczvj.Marbj loi^.PoQCificacuctoAri AanodeciaioquuC^r 
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SDN VRBANI 

P À P AE Vili. 

Confirm^LCio Priuiicgwrom Religioni Beati Patrii 
loaaois. PcicQacc&ciiaii^cuinexciadìioiie «Ac 
commumoimM aliotum Oidinibas Meodi- 
cancium ^ ac Coogregacioai Clehconna mn^ 
fitaacian lofirmtt Goacefloram A coacedeiW 

VJIBANVS PAPAVIIL 
Ad pcrpccuam rei mcmorìam* 

Acrofjr.étuni ApeftoIatu&o0ìciuni , quod humilitatem. 
noi|rim^puiIo Jicctmeritorum futìrapiogercrc voluic ' 
AkitSilUlltiugùer pofluJa?,vt patcwim i)acrarunj Rc« 
Iig)oou»,xfque Còagcrgauomitt «toes, 9c fasuctin. 
iDjIiMMti tcdefia hu^^us aftducprac/iaDtiom,curjUB, 
gerciitei.pnoilegia , gratjas,& indulta illis a Roman. 
Poni pr»ueccflonbu« noitris coaceffa , non folùm ap- 
|}rrbcmus,veruiB alù eisc«qcedaipus,prout rer Dm,& 
miirojmualiueibusdebjrc peaiMiimiiNCfinuifalubriterio Domina, 
fxpedirc . Hmceft quod No^dileaosilioi.^-airt» Ceiigitgacto«)slo«|^' 
«is Dei iuhRcgula i>4i»iti Augwftmi , quifìcm accepimusab ipTo Con», 
frfgarioiiis ptxdiùm wivo r.uitiplicia acque iofìgaia piftat-s, fijCbri- 
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rfegeBtes eiagoó cubi Rcipublks C hrifiljiui fpj'rituili eemnf do , Uc 
iiiztt exetcuciunt,& m dies exeicere nondefiiiunt,fpirituaiibusfauoribuf» 
& gratJjS prolcqui voleiite5,& i quibuluis excomnunicationjs, fufpcn<io« 
■is»& mitiditL, aiiji^ue hccleiichjcis icntentjis ccaiuns > & poenis a Ji^e» 
«ci ab hooiioe quauis occasione * vel caufj lacis fi qMibus quono^olibec in- 
oouau txiltkjotad etfciiumprackBCium aumcafcat coDfequcndum harum 
kii«aùÌQlueaceft».li( abfoliuos tore cealeoces fupplicacionibu s eorun no* 
nuuc Nebjspcr aiic^ù fiiium Gafparem DiazCaropomanes iliiusCon» 
gregauornsFrocuiaioreni Ctcncralcm lupcr hoc huBilitcì porreótis 
fciinati ouinu>&£Bgula priuilfgia, immuoiuces, exeoipcioBcs, lib<rt2tes> 
|>ixicgaiiu4sJauoics,«.oiircrua(ioBB5}declarauBi)e$,facultatesdilpenfatio^ 
■cS}gracja»,Lonc«iiioues,)aauigcuaSi& indulra fpiricualia > & tempoi^iia» 
CCÌ4B) per oioiium comoiuaicacioois , & cxrenfioQÌs> (eu alias per quofcQ- 
«|ac Kuui.^Qot.prsBdecelleres noiUo$»& Nes«& Apoftolican Sedem fuh 
^uacuoqu^ verborum for(Da>ÒC cxpre^OBe.ia geBcrci& in fpecie quomo^ 
4loiibe(i,ooceua>ac plunc$con&rniata.cuio omnibus, de fingiilia la ci^có- 
leuuscUuluiiSjiiecrcus, 4eciarauoHjbin i aciìngiilasliKerastCioifub 
f lunibo>quin3 jn toioia Bicuis, jat aljas deluper conftdtas,quaicnus tamc 
iìn( lu niUtòi: Mon fine reuocaca> leu lubaliqujbus reuBcaeionibyscpniprcx 
henQjac òcns Caooiubus» & Concjiij Trideacini decrecis non aduerfea» 
tur te»iore pr^fcntiéiin perpetuo approbarous, & eon(irmarou$,ac UIis per*^ 
^eiuzaòc iBuioIabiJjs ap«floiJcae hrnjiuiis robur adiiomus , omndquc , Oc 
Ijugulos uio iuris,quaui faCtt , U quoluu alios etiani quancumuis lubiian»^ 
Vìiti delettus>(i qui deluper quomodoIjbeMnterucnennc,iuppltmusi& 
inluper»^t Irati «s Cougregatiooit huiu(9)odj uucòieruentiusdiuiQisbe» 
DepUcitis,piorumque of ei um huiufmodi. exercicio infiftaqt > quanto mz* 
ìonbus le viderimlpiruuaJibus gratiisiorenmuitos, omnia >& fiagi'ia^ 
priiilegUtpisrogaciuas , concelhonrs, fauorcs, fatuliatcs , decJar»tionei, 
€QBleruattiias»ÌR)isuniuteSj excmpiipnts , liba taces, caecerafqne graii^s« 
• prac«DiiucntiaSj& indulu cuiuluis generis exiitcniia lpiricualu>& lempov 
talia qualiacunque illa finc.quat pai iter hm in vfu, & non fine reuocata.vei 
iubaliquiDnsreuocadoBÌbus comprtheo/a , neque òicris Canonibu«>& 
Concai; lJideniiiJidccreii$,aut Apoitoli4:is conUitutionibti aduerlen» 
IJir,uj^iati.tfiurOrdii»ibus Mcnduantium, ^ Congrcgationi Clciicoru 
rcguÌ4iiuin itiiwiltraatùioi inlirmis. eorumquc Cor o.ixibus, dòmibus , 6c 
. aJijs io.is reguiaribw^. nccoon hcclefialiicis , & dUcdiis~tìlijs OrdioumA 
Cou^icgaioLis hiiiuimotiiOenermibus Piaiideniibus , & quibuiuis ali)& 
Supcricr.bus r-r^lausitìt capitui s.ciiaro gencialibus piouinciaÌJbus,;icu 
iateinKuijjjCoruii.que LJitìiiiitoxibuj/i^ rioribi s^NouiiijSj Fratribus, Con. 
liti i.s,i^ciiaiis,kc quibuluis coruin f egularibus pcrlonis,tim in Vrbe,qBà 
cii«tn*iu quibulcunquenouodi paiiibusexiiicBubas , ò< iilorum intukBt 
aut àii^squomouoiibet per quoscuoque Kom, Pont, pratdtceflores no- 
Jtrc5,itu per Nos,& iuccefiores noltros , aot a|io$ auctoruaiem habeatef 
«onicll4 luii coDCcdeniur,ac quibus de iure Tlujconluctudine, ve] pri» 
i*ii<.^»o,ku couttflivuc Apoiiolica in gcatre,? «1 in fpecie, acum cobiuB" 
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gauicflcìac vct.frui.pociri» & 6^au4trt pofluac^S; pocerunt quomodoUbtC 
ififuturumaddiccam Congre^jtionem loannis Dei ,&fingula iiUos Mo^ 
oafteria>Uoraos>HorpicaUa,& alia loca tc|[ularia> illorumque Supcrìorei 
Prslacos, ix quaicuuauet^uiaies pciiuoas auvcortute >dt ceoore predi* 
ais edam perpeaiè HA i flk iii ili in>«<mli» ^É^ bcmi* 
CMccdimus , ac TuffragAri vol^imuft . Qiiocirct Vcoerabilitet fratribat 
Pacriar<cliis>Archiq)Ucapit & Epilcopis,aii)fque locoruro Ordmargs qui«* 
bufcun^itcfiircnoii dift^(o filio tanfarum Curiz Camere Apoftolicacge* 
serali Auauonpei pr ifci tes cumin; nmus, & mandamuSi quacenus qui* 
libec eoium quaiiducuu^ue per i e vci <iiium,feu abos prcfencet linetas» 6c 
m tk coQMou qaa(CDDqiie vbi,8r qiiaoiio opnt lÌMrù* acquocies prò pans 
lieoeraltS;& Fractnm ( ongregacimtìlMuiN Dai ^tméiUoiumhMUiì^ 
requifitUoIemnit?r publicantei> eifque in prjrmiffis «fficacis defettfioilÌA 
pntfìdioafìi tiene :s laciant au<tton tate noftra oaidtm plenuBi eoi uro effe* 
tinnì fortiri.iiiifque omne&quoscoiicernuncpacjfìcèfruit&^audeie. No 
perroìcceDie»quemquain4e/uptr'Comra prs(eociun tenoreai rubquouis 
pr«ieicii»&^l^»ecià)i[ 4ifcé^ ioieiicioflii note per quakaoqiie^iKM 
Biodolibeti ÉI«Wrt «oteflari^quiaimo ^ìcanid iacootrainn • aciencai^ 
vcl Beri contingec i omnia» ièmpèr in priitmum reponi » contradiccores 

?[aesiibet:&rebclies » etian per qualcun que dequibuseis vidcbkur cen* 
aras,& qocnas HcUciìaiiica«j&altaepporcuna iunsi & fadi remedia ap» 
pelladone poilpolitt eoa pefcendo» ae legKimis iuper bis baben feruair 
dfpcoaafibuftcaufurisi&pttaiSyipiat ecianifiifacii nàbut aggfattaadgfc 
fottOcaMieoam ad hoc fi opus tueric auxi;io bilcJii|fK«kMis. N on obftai» 
prxfriflTn, ac pijc memoriae Bonifacij Papat vi 1 1. etiam pFxdeccflori» no^ 
fliiéie voa»^ jo Conttho l;< tì.rah edita de duabus die{is,dunimedoTlcrt 
, net diecat aliquis auctofiiace praeleiuium ad ludicium non craha<ur»ai?;lq|ì 
A poilol ic is coofticucicMMÒMA « dw aiì ott l biif, oc OfdioHm fle Coogre^ 
liomiflì buiufmodi ftacutic . & coniuetudinibus edam ioraoMM » tmlu» 
macioneapoftoliea, vel quauii Hcmicace alia roboiatif priailegi)s quoque 
ioduln$»& lirrerisapoftolicis fùb quibafcunque tenoribuc, A formiSfac 
«ttin quibuiuis etiam dcrogaconarum derogacoD/s, aliisquc efticaciaribus 
«ficacéffittissftinfolicis da ululi s qu^modolibec edam piuiics cooceiilSs 
' iMofiriiiads,&innouads.QiubiiiQMibiitMaaip 

derogatione de illis.eerumque coda cenoribitt fpecabt»lpccilica» eipicfli» 
& indiuidua,ac de verbo ad verbnm , oon ancem per claufulas generalea 
idem importantcs nientio,feu qua:iiis alia cxpriiìo habeDda>auc aliqua alia 
exquifiuforou ad Mclcruandalorec etiam quod in c»s caueacor expreftéf 
«uod illit nnUatenoMUCM niiiliibctrtis modo , &^0rn>a derogar i poC* 
ftteiiorei.li^iaCmodi,a€ fi de verbo ad mOntm^Mfmift onii#»ft 
torma in illis eradica obferuata inrerd foredt piÉlÌNii«2iu« prò fi^cicnter 
«prcms.a: ioferu» habcntes hacvice oumraxar ^ istei ,& expnffie 
der0gamus,coatrarijs qnibuJcunqBc . Aur fi aJtqujbus cotrmumteri vel 
iiuiliin ab Apoftolica iU Sede indiduiai^uod ioierdi^ » iuiptndi > vel ci- 
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^mrf DnFiriri nftis poÉnfptrtMÌmAjfià^ìkis Ì^n fccieates plwmM 
eiprfliam j 2c de verbo ad verbum de ìodulio bniufniQ<ij mentioneni • 
Verum quia difficile forec ptsfenres licteras vl>ic«nqii«opiiseffeedefeirf> 
voiumus» & panceraudtoricate ApeftoIiM decèrnimus i guod iilarn m - 
traufaaipcis cti^n impiellìs maou alicuius Notarij publici iubliriptis, & 
figlilo pcrfooz in digDicatc Ecclefiaftic4conftitut« nunius eaden pr'or* 
fus fidcs adhibeatur» qux przfencibusadhibetecur. k foreac cihibtca , vel 
oitcofz. DatumKomsipud laaé^am Mariaoi Miiorem fub^nnHlo^il 
Uit^is die ix.Xuaij MDCX-^ V. £oat.Noftiri Anno Primo^ 

- V.TfacatiD.' 
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^'j>H' VRBANI 

V Dluina PrQuidentia 

P A P AE VIIK 

Confirmario Poeii|tì * Congregaiione S. R. E.' 
* . Cardinalium Sàcris Ritibus Pracpofitottm edi- 
ti (uperPrKcedeittia>FuaumOrdiius loaonis 
Dei , ac Fratrum Ordinam Mendicaònum} Eie 
loarumcnHque (o^trouerfiaium fupci prxmift 
pendcncnm cxtinAio . 



fis 



yRBANVS PAPAVIII, 

Ad perpcmam rei memoriam . 

Ommiffi nobis per abanaaitiam Diidn» grati* Pafiò-^ 
ralis oilìcii debitum poftuiat , vt Sacrann» RdiEionu» 
iài & Congrcgatioiium Ecdciia Dei ad «^«VS*"*»?! 

eleriam, pauDWumquc folamen at<|»ie wWidimnpie 
m faoaèquc hdUlWirttBi^illariiiiiqirc perfonarum pater- 
!JS Mm curam gwentes in bis pratcipue mentis nottrii 
ì^'^^iiìS^'i^ aciem alTidue intendamus , perquac lUarum pac>.« 
YirfjTTffì^ quicti,fcliciquc ftaiui Confai itur,vc perlooaR ipfae luH- 
^■^"■^ latis cantiDucrfiarom mat Jijs i« P«n 
Wfua Domino reéda.c:CumìuqueiattAW«ffili«sSer,p^^^^ 
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tebis nvqerexpdnife'cìt» Confraeribus pileciìf^isnukisiiilocisà Fratri- 
bus Ordì n uro Mendicantiom » nofinullxconcrouerfìx fuper przce» 

deneia mouercntur, ac prouidé habiw per rplum corumdem Cosfratrnm 
nomine ad VcneribiUs Fraires nof^ros S R.H, Cardjnales Sacris Ritibns 
przpoiKos recurfu, i|dem Cardinales, referente dileòh> Hlio nofiro Tibe- 
rio Tiiuli Sané(x Pnfc* Presbytcro Cardinale Muto nuncupat.ccnfue* 
rint in corumdem Coofracrofli fauorem liceras in forma Bretiis fci. ree» 
Greg PapxXIU.piadeoeHorisnoftrifnbdiexf.Iolij MDLXXXIIf. fu» 
per trarrum Menaicantiuwi Ordinom hiiiufinodì prxccdenua editai fciv 
uari debere i tempore tamen quo didli Confrarres dcclarati faerMnc Kelf- 
giofi, prout in dccreiodefuper emanato plenius dicitur contmeri . Nos 
prxmiffis,quantBracim Domino po(Tamii$,obuiam ire,pacique, & quieti 
didorum Confratrum , femotis controuerfiarum incommodis confulere. 
ipfofque Confratres fpcciplibusfaaor.'bns, & gratiji profetili ▼oIeutcSj& 
corum fingularesperfooas a qujbufui$excommnnicationis,fufpenfionis,8c' 
intcrdi(fti,ilijlque Ecdefiafticis fenteniijs,confuri$ , &r poenisà iure,vciab 
homioe.quauii occafione Tel caufa laas.fi qun qacmodolibet innodat» 
exiflunt.aJ efFedtuai pr«fcntÌMm dumcaxat conlcqucndum Uaium ferie 
abroIucnte%,& abfolutos for« ccn(«nte$ , fupplicnionibus di^ti Seraphipi 
Coa^regationis huiufai^di nooiine nobis fuper hoc hnmilicer porreó^is 
ificunati>Decretam prirdiccum Apolloitca iucc*ritate,tcDore prxlientiuiRt 
pcrptcuo approbamuS) &r cciifirmamus » illiqnc ìnaioiabiiis Apoiiolicz 
firmttatis robur adi)cimus,ac omncs,& hngulos cim luris , quàm faóti de- 
fectus,fìqut defuper quomodolibct intcruenerint, fuppitmus, Nccnofl 
•nines.& qnafcuoque covcroucrfiànini huiufmodi caufas>& moieftjas 
ftjptr praraiiflis,& illarum eccafioiie hacttnus quomodolibet metai, & 
pendentes cum omnibus fuisannexis, & deperdtn. ad Nos harun^ ferie 
atiocantesiiilas peuirus extinguimus,ac tam Confratribus, quàm Fratnbus 
Meodicaniibus praedictit, & qttlbufuis alijs intcrclfe habcntibus, feu prac. 
wndennbuspcrpetBum fuper praemiiiìs (ilflotiam impommus : Diflrictjus 
inhiUcntcsqaiburuis Iudicibus,& perfonis qyauis auctoricate fungenti* 
bus^ne k^ratres MendicantcshuiufmoditftH aliospro eis fupcr prxiBiffis 
irlterius audirei fcu ^lias dcfuperfeingerero quoquomeflo auuea»c,ffm 
ptaB(umant>ac f olentcs, 8c eadetn auctontate decernentec , & dcclarantes. 
quòd C«nfraires przdicti prscedenrium luxtadiccarum literarum ipfìus 
Oreg«ri) prxdecefToris > decrctique in eorum fauorem emanati buiufmo^ 
di formam»& coutineatiam babeant,iHaque perpetuò fruitur>&' gaudeac* . 
ixritunque inane quidquidfecusfuper bis ,àquoquam quauitauctoritate» 
fciencer , vel ignoranterattcntatumforfan eft,vel jn impofternm contige- 
rie attenta riiQuocirca Venerabilibos fratnbus, Arehiepi(eopis,af fcpifco- 
pis^lij$quelocoruwOrdinarfi$,ia quorum Dioecefibus Coogregationis 
duiufm^di Hofpitalii crecti reptnuntur per pratfcnc $ commiitimus, 6c 
mandamus, quatenusipf > vel duoautvnus eorum pcrfe, vel alium,feu 
aiios prcftfntcs liceras,& io cii contenta qu«cunq»e vbi , & quando opuc 
iKiitpf 4U0Ues prò parte ooatra fraKumpntdictorumfuerine rcqm/ì(f 

Hhh foicnij 
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folemnicer publicantes» eìfi)Qe in praEiriiT.s effcacls defenlionis prarfìd<«; 
aflìiientcs faciant auctoriute noPra Confrjtres przd:(Stos prelentibus IiC<- 
cens^iilarumque c< mmodo, & fffcó^u aducrius quofcunquc: perturbatore^ 
paciHce fruì, & gaudcie non peimitiences illos dt/upcra quoquam qujuts 
audtoricate quomodolibec indebitcmokièari : coiuradiCloics quoslibet, fic 
rebeJles per cenfuras^^ poenas liccleiU/ticaSj aliaque opportuna iuriSjSc 
fadli remcdia , appeiiatioue poHpolita compefcendo > inuucaco ciiatn ad 
hoc,(i opus fueric auxjJio brachi) lecubris . Nonobilaiuibus connicuL^.o- 
nibusA' ordinacionibus Aponolicis , priiiilrgiis quoque indulciS) &r ìncus 
/\pr4ìoUcis tiurjem Mendicanuum OrdiiiibuSjilIorumque Superior;bus» 
& qujbufuis aii;s fubquibulcunque tenoris,& fbrniis,accum quibufuii 
«ciani dero^atoriarum dcrogaeoriiSjali;ique efficatioribus,& inlohcis ciau* 
fulis necnoii irritan & aJijs decrecis m genere^vel in fpecie, acalias in c6- 
tiariuni przmifforum qaomodolibei conce/l'is , confìrmatis , & innouatis . 
Quibus omnibui,& (ingulis etiamfi prò illorufn (ufficienti dcrcgaticoe-^ 
de iJiis.eorumque cotis cenoribus rpecialis,fpecifìca cxprefla» & indiuidua, 
ac de verbo ad verbum non autem per claufulas generales idem imporcà- 
tes mentiOj icu quzuis alia exprefTio habenda eHec , iliorum^ue cenoribus 
przfeuubus pro , 6z fuflìciencer exprcflis habences illis alias in fuo rubort 
pcroianfur.-s hac vice dumcaxac fpecialuer 6c ex prede derogamus,cztenfq> 
courrarijs qujbii^cunque . Volumusautem,quòd przfencium tranfumpcis 
ctiani imprellis,manu aJicuius Notarij publici Tublcripcis, & /ìgilloabcu- 
iusperfonain dignitatc Eccle/ìafìica confticutz munius «adeni prorlus 
£des vbique adhibeatur,qux ipfis przfenitDDsadhibcretur sfi forentcxhi- 
hìtxjwcì oiìcalx .]Datuni Komx spud Sanó^am Xlarioiti Maioicni iub, 
an^uule Pifc.itoris die xxvj. Nouembns Mt)CXXVlX. Tonii/ìcatui Nq?- 
(Iw Anno, Quijieo . 



M.A.MaraIdu5* 
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BREVE 

S>nN> VRBANI 

P A P AE VlIIr 

Super Excmptione Conucntuum,feuHofpitaIium RelU 
gionis Beaiiloannis Dei> in quibus duodecim lUtli^ 

gioii aoQ exiftunc. 



Adft 



utiflram rei memonam • 



CVM ficut dilcaus HIius Angciicus RampuHa Congregacidnis 
B.loannis pei Procurator generalis A^obis nupcr cxponi fecit 
per quandam foel. record. Pauli V. profaibeatur ezpreftc , ne^ 
pluresad habituni,&)profeffionem per Frarresdi^^x Cengr»» 
gatieais Iurcipi,& emiai folicam admictantiir, quam infirmorum, 8c mifo* 
rabilium pcrionarBoi aectffitascxigaCfac per aiiam ConAicucionts Pij ecii 
Qiiinti Komanorum Pentificum pr«deccfforum nonrorum Ifatuacur > ve 
qiiicquid C«ngregationishuiurmodi i:^ratresacquiranr, non fibi, ev^epcis 
dumcaxat viiìu,& vcftitujcd pauf cribis Infirmis & hofpjtalibus, ad quo- 
rum (ernitium parciculan inflicuco^ac voto obf!ringuncur,acquirant>inde- 
que pateatdidam Congregacioneoi nonpamm ab alijs Religionibuscir« 
ca libenaiem» & facultatem , duodecim Keligioros in daguìn eiGs Con- 
uentibus>& hofpicalibus dcpucandi diflfene > Nobis prop cerea didus An- 
Calicus humiliter fupjplicari fecit, ve przdidtam Congregacionem minjmé 
comprehenfam e(}e lubdecreto auétoricate noOra hacde redie xx/.Iunit 
MDCXX V.inter decreta de celebracioae MilTarunii f. deinceps edito de- 
clarare^acaliisviiolra indulgere de benignicate Apoilolica dignaremur 
Nosjgitur cumdem AngelicumProcuratorem gcneralem Tpecialibasfal 
uonbu3,& gratijsprolequi volentes , & à <^uibufujs excommunicaiionisy 
fufpenfionis,& interdidti,alnfqBe ecclcfiafticis feucentiis, cenfuris, 8c pce- 
nisàiure vclàb homiae,quauisoccafìone rei caufa InisSi quibus quomo- 
dolibec innodacus exiUicad eft'eóìiim pr^efeniium dumtaxat confequendfi 
ftarum ferie abroluences,& ttbfolutum fore cenfenceSjhuiufmodi fupplica- 
tionibus inclinati . De VcHtiabilium fracrum ooftrorpm S.K.E ( aidina- 
lium oegocijs Kegularium Prarpofitorum confilio Apoflolicadudìoiitafe 
Cetore p/2f«ntiuin dcclaramus ac dcQCinimus, vt quoad diCt» Congrega^ 
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tionisConucRtuSjfc hofpiulia.m quibus eruoe docxJecim rcIig'oG , Ep»- 
fcopioullatcniisfe iwgcMUf, 2i:quoad illuk Conucntu5.1eu hofpitalia, io 
quibus er:t iniuor Reugioforum ncmcius,ijiltm tpilcopi poflintinrnaur 
cum l->rouincijIi , velaiio maiorioufdem Cougrcgarionis Superiore ad 
reui^oovm compjtorum adminiftrationis eorumdem hofpialium proce- 
J«re Ita umeii vt coocra pcrfonas in luhilo prorfos fc immifceaBC» Non 
obllanti^us pracdido dccreto,ac quibufuis alijs Con(iitu£Ìonibn$,& Or- 
dinati e nvbus ApoUoiicisfupcr numero rciigioforum in quolibet Mona» 
Heno,3iitConucDrucon(t)tucndo , ac qujtcnus opus fic iìittz Congrc- 
gationis ,ctiam iuramcnto,& confirmatioiie Apoltolica , vcl alia quauii 
Srnuucc roboracjs lUcuiÌ5,& confuc.udinjbus, cattcrifquc contrjrijs qui^ 
bulcunquc . Dacum Komx apud Si. Mariam Maiorcm lub Annulo Plica- 
:oris die ix.lulij MDCX..XXVII1. Pontificatus Noliri Anno Decimo- 
quimo « 

M. A. Maraldus. 



IOANNES BENINVS I V.D.SANCT.D.N.PAPAE 
Ytriufque Signatura Refercndarius, ac ludex 0)m- 
auiTarius in huiufmodi caufa ab code S. D. N. 
PapafpeciaUtcrdcpucatus . 

VNiueifiSi&'finguIishoc prcfens puWioum mflrumentam vJfuris.rc. 
auri$.,p3ritcr&audiruns,.SaluteinDoinino,NOVERlTlS,qupd 
ilias»*:; de anno Millefimo fcxcenrcfimo fccundo imrodudta lite &r caufii 
fiu caufis ceram lliBftrifT & Jlcuetendill. D. Almat Vrbis Vicario, fiwc-> 
R.P.O. ciusin cfujlibui Locumtenente , ad inflar>tiara , &' rcqui^rionert 
B*. Larari Francjoni fratrw,& ab intcltato hxredis q. Paoli FrancioKi no* 
iiiine,deqiio io acris conerà KJR.Priortmi&r Fratres Venerab.Congrcpa- 
tfonis rO A N N IS DfchFate ben trateUi,uuncupat. de,&: fuper prarrcfa 
refticutione Kut.qninquajjintaquiBque , & bol.q«indccim monetx , & vc^ 
flimciirorum aliai per dictttm q. Pa ulutn pcnès ipfos hratrcs , Si eornm 
Hcfpitalcjjn quo mfirmus introicrat , &' ibi ab vita migreuit djmifl'orum, 
rebufquc alijs itiactis C4ufap>&caiifaru»ii huiufynoili latiiis dcductis , &rc. 
Idem a P.L'.diccillIuUrils.X'Ivcuetcndifs. D.Alma Vrbis VicarirLo- 
cumtenensjdiflfìnitiuam ad fauoram diai D.Iarari , & centra dictosRK. 
friùrcm,Sc f rarres tulir,$f proiaulg^^wic fententfara , tcnoris infrafcripti, 
Videhcet.CHRlJjTI NOMINE INVOCATO. Pro tribunali (eden. 
tes^fo'uiB Deum pra: oc.ul.s habentcs,pfr hauc noftram diÉftrjtiuam_* 
fcnteiitunijqiiaai de iuns pcritorii confiiio trrimus in hi* fcriptis in caufa, 
&cau^is,qii« primo coram nobis finter I^.La^jium trtncionum fratrem, 
He ab inttHato harrcdena q.Ù.Pauli Frar.cioni, ^ nomiue, de quo in actis 
Mionm ex ¥Baj& KK J*noroi»,& fraires baacii loann^s Calybitat » 



Fatf ben Frdtc!HdcVrbe,de,8: faper re/litutione tuutùrùquìnqusginta^ 

?uinq']eA boLquindecim monecz>jlias per dicrum <|tPauluin pencs ipfos 
ratrfs»& Mcuaitei di.niiIoruni,6c dcpofirac. rebuf<]ue aiijs, &c.reos 
coiiucutcs^ii) prima veiiz fut:ruiU,& v crcumin- aonuntìa parcibus ex alte- 
ra OiCimu$}pionunciamus,leRten(iatnus>decernimus,&declarafnus, prz* 
diccos K.R.»^r{orcai,i5f^ratrc$^.loann;s Galybicx teneri , 8f obligato* 
cHead rcAiiUerkdudicroD.Ljzarofupradiccafcura quinquagiou quinqf 
He boi 4 lindeciiij moneue> prouccoudemnamus , mandatumque defuper 
u9ctiidTì\iuì,i$C oppoitunum decerniiiiJS> tic reljxumuv . ièc iu pronuncia** 
mui non (oJ4Ui pr2dicc(j,ledomni alio modo fneJier>, &c.lca pronuncia- 
uibgo Fraiici/cus Triuuicttii Locumteneiis . A c^ua fentcìitia prò parete 
eorunKieui KK.t^iofisA' i^ratrucnS. Xoanais Calyuirz appellaium j ac 
dcnuli;caie» & jniuHicia diccum hiic,&caufa appelueionis huiafmodi 
K.ir'.U.i /uido coaitniila excititicuius Coinniillionis teaor talis dì , Tìde* 
liccc . Vrbis h..*iorbelloiiu;. . M. téier , Dignetur 5. V. caufam , & caufas 
appaJla(ioniS,&: appellatioPHoi nuilicacisidc ouliicatum ex tribus iniquità* 
raciS)& toiuliit)Z)4C(enca(oruu<que Òc iiincuacorum quorumcunque a qua* 
4Ìam lentcnciadifHiiitiuapcrU.Vicariura Vibis ifcu D.eius Locumrenen« 
in caulaj&caul's^coiam ipfo vcrtcn. inier Lazarum, & l-'raxrcs de pran- 
cionisageticcsex v wj,& dcuocosi. V.OrataresHolpicaleS.IoaBnis Coli- 
uita:iilliulque Fnorem.iS: tiatre$ii-ate bea Fratelli, de, &fijper petkione 
fcutorum qniuquaginta quiiique,& bol.quindecim, ve prattenditwr, per q. 
tracrem ditti Laaari in ditto Horpitaii morcuuna apporucorumATeinan- 
forunnrebufquealijs in Mn Notar:) caufz, & cauiarumhuiufmodi latius 
dedu£tis,iiloru<i»oc«;aì>«rv;reos conuentos partibusex altera, ad fauorern 
dictorum de t'ranctoni«>& cotitraOiaio es m prma innan(ia,vt dicitur la> 
fa,& infra Icgitima tempora adii. V. iJ]iiisi>andt3m ^cdeci Apoflo^cam 
intcrpofiiz>iS«: iiKerpofitarun>,cuin fuis inciileiicibus, emer^eniibws , dcp6- 
dcntibus,annexis>6i: conacxis , a« foto n'^^gctio pnntipali alicui Frziato 
Romanci Cunaccognorceiudeciden.fincq. debito ttrnvinan. coracnirterflfy 
& nnidare suinnia;ie>&c.pr<}uc in beoeticialibi's, Ó:€.6i€uaì claufuia qu5, 
Se qiias>&c.Cum potclfatec:Modi,& inhibeniii , quo$ , quibus &' quoiies 
j'ubccnfuris,4:c.&aiii tacien.gcrm fic cxerctn. in pranìiflisquomodoli- 
bct neceftaria.tijopporiuna»£<' ita quod noi: lencantur redirc prò ApoHo^ 
lis, attento quoda dilHnitKia , prairiil:* conliKuijouibus , ordinaiiocibLs 
iipoltolici$,ftylo Pjlatij. citcnique in coniianurn facicn.non ob/lantibi;s 
^ujbulcunquellacum;&c prò piene, tt: iufficiontcr express habcn. D<_-/ 
mandato U.N,Hapacaudiit MagiMcr G.O«i -i^s.c^cei» inhibcat etiamfub 
<enluris,vtpcfKUr,&iulliiiam taciat. Piacer D.N .p2p»,C.Card S. Geor- 
gi}. Pókcujus ComirilfioMi» prafeiirstioncm prafat. O. Guidius ab hac 
vita migrauit,m cuiuslocum i<. P.D.O.Orqniuus fuoroj^atus fuii per fpe- 
ciale rcfcripium Sigoatur» , tenoris intralci pti , videJicà.Komana , parte 
<itata,& imimacaT.Cincius.B.Tater, Lire, & cauia in Komaua Ciuia.* 
coram Keucrtndiis.Vrbif Vicaria, fcuctn j K.P. D, in caiilibusLocutn- 
itwcnic luifoduOtiaurdcuotuiiii:. V. Oiaioicnj lasnnm >raB€Ìonum 
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iVacrtai) & hsrtdem qifbndim ?iu\ì Frjfldoiil a^enrem eT vnl > & PrTa? 
rcm,& Fratres Monjllerij S. Ioaniiii Calabycac, de, & lupcr folutione , 
reltuutione fummam fcutomin quinquig|iiuquinque> &* boi. quiadtcìtn 
excectea.rcbufque alij$i££c.reosc»nueacos ex 3lW[i,vbi Oracoi tauorabilc 
(«nteociam obtinmcA qua» vtdicjtur, pars iduerfa appellauic caulam 
praecenlxappeilacionis K^.P.Ouidio cooimKci obcmuir, coram quo ob noi 
Icgitimam prxtcnfi fuae appallacjon»«prolccutioncm ientctitijm tranfiuit 
iuJicatum . CunauteBi Pater ii a n ite parmn prodelTct f^ntentias obtine* 
re lì non eifet , qui Miam debitx cxecuciooi demaiidarec , DigQccur igicui 
V.in caufa,& caufis pratdiCtis, aliquem aiipm i ud-ceni oidinariuoi , <cd 
Komaoae ( uriz Praiatumm locum dicci K.P. D. C^uidij prxdefuoifli is 
•ifdcm ftatu»& icrmjnis, m quìbus canfa reperitur fubrogare , ciquc com» 
miticre.&niandarcvtpraElìxojAdu^rrfar'j^ aliquabieiu, & percmptoiic 
termico ad doceoduoi de prxrenfa appcliarione , eiufque legicima profa 
cunonc»ac cciam de prxrenf:i cauTis icllitutioniSMi inttgruni , quocbpfq 
& nihil,quod leleuec do^o conlhco de re iudicata,& quod illius execmio 
nilocut (ìc ad iììiìu execucionein i prout lurisfuenc proccdatyexpenfa. 
quafcuoque legitimt (àéiis uxet«& moJerccur» & tixupToillis, quamca 
tencitin icntencia mandarum.reu mandata quccunque necefTaria ,&op 
portuna coniuii6tim,vcl diuiiim, prout iuris fuerjtdcctrnai,relaxct,&exa 
uuatur ornai rcmedio luris, & fidi neceflario »& opportuno . Cu m potè 
Alte citandi,& j nhibeiidi,qu02>, quibus, &quoties opus fuerit > etiam <u 
cenruris,aliirque)&c.Cfleteraquefaciendi>diceB. gercn. &ezercen. la pra 
inif]Qs,& circa ea neceffana quomodolibct opportuna , pr«mifli$ , necno 
conftiiuiionibus, &ordinationibus Apendicis iiyloPalatij»caeter)lqu 
contranjs non obftantibus quibulcuiique ftatum, firc pro pJenè4& futlìcii 
ter^prcflìs habcncts,L)c mandato D. N. Pap^audlat Magifier Oótauii 
■US OrPhinus rubcogatusterminum prra:Hgac confino de adertis pr( 
cedat,& exequacur, tk iuOinainfaciac . Placet D.N.Pjpx , C. Cardinal; 
S.Gaorgi) fo/l cuiusquidem Comminionis piaefentationem tranfporca 
cis coram eooronibirs,& fiuQulis acciSjillifque V4>is,& coafideratis^ac ex; 
ininati& Tcftibuscoram eo fuper dictorum Keuerendor. Priorjs & Frati 
S /oannrs CalybiLZ booo iurcvfut &obreruantia quorumcuoque Hofp 
laiium ruperbonÌ5,& pecuaiìs per infìrmos ad Hofpitalia delatisyillifqt 
iìmiliter vifìs.&connderaiis partibus defuper pluries auditis >ieruatiiqi 
de iure feruandis prxF R..P.D. O. Orphinus prxinfertam fententiam K.J 
D.I'OCum«nenris lilurtrir5.& Rcuercndil.D.AJin* Vrbjs Vicarij reoec. 
uitj&cófirmauicdicios RR.Priorem,& tratres idii^a pj «tenia rcAiiuti 
ne abfoluendo per fuam dtffìnitmam fententiam infralcripti tenoris, vid 
licet . Chrifìi nomine invocato Pro tribunali fedentes > & iolum Deum 
prz oculis kabentes, per hanc noHram diffinitiuam fententiam > quàm • 
luris pericorum confilio ferimus in his fcriptis in caura,|& caufis ex fpeci 
li refcripco San^if&.D.N.Papz nobiscommiifain fecundaifeu alia veri 
ri inrtanna inier Rcuerendos Pnorem,& Frajres S. loannis Calybit* d« 
Ben Fracelljjreos conuenco$>ex ?fla,6( Oou Lazarum Fiaucioaum agcnc 
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& bol.quindccim in Holpicali diiiorum Kcuerendoruni Pfjori$,& tritta 
perq-HauIurn Praneioaum fratrem Aduerfinj dtmiflos, rebu rqueaiijsio 
zths ciuix , 8c ciudi u in hniu£ìnodi Jaciusdedudtis, &i]Iorum occasione 
parti bus ex aj cera. Dicimus^pronunciamus, diffìnicjué icntentiamus , de* 
ccxnimus.v^ Jcclaramu^ bene futile, & ede prò paite d:^torum Keiiercn- 
doium ?iiorun),& Fratrum S.Ioannls Calybitx appeilacum ,ac de nulli- 
cacedictuu]>a)alequ(;,nuiiiter>& iodcbitefiiide per R. P. D Locumcené- 
cem Vicari) pronunciacum , te fentcntiacum ad iauorem diHi Lazari Fra- 
cionì . Propcerea didain fenceatiam lamquam nullam > &iniuttam reoo- 
candaro fotettk etie,piouc nos per hanc dimniciu^ {encentiam reuocaniut> 
&proicuocjta hal>cri voluinusj&maodamus.didtofque KK. Prioicm,& 
Fraires abloluendos,&liberandosfore>d: elle» piout nos perfianc oofìl^ 
ditEniciuamfenteiiciam abioluunus, & Ijbeiamus prsdicto Lazarodc>fic 
iuoer prxmillìs , 6c coca cauia perpccuuoi filenoum imponendum fere > & 
elie,prout nos imponimus>& imponi mandamus > moleitationefque per- 
turbaci ones,& alia ioipcdimenta per di^um Lazarii, lUac. fitt tk przilir 
luiEc,òi cdc i]iicius,caluniniofa^> indebius , & iniuUas , ipfique minimé 
de iure faccjre licuiile,neque bccrciict umque Lazarum in expenfìs ledici» 
mè factis comiiemnan.tore,Òc ctlc,droutcondemnafnus,quarum (jxacioné 
nobis io po lleruniileu alcerj,c ui de iure reieruamus . Ut lU dicimus » prò - 
nuociamus, feoceBCiamuSfdeceriiinius» & declaranius non (blum modo 
przdictOjfed etiam omni alio meliori modo . O Orphiaus ludex delega* 
tay. Aqua leDcentia prò patce diCtJ Lazari licèc ;non fuiflec appeliatum in 
tempore» & fc«centia przdictj iniudicacum cranfiuinec>DihiIomious ad 
impediendam diccx ieoccntic executionem caufam, feu pi zien (scappella* 
iionis>ac reftitucjonis la integrum, przdictus Lazarus nobis commim ex* 
toriìc. Habito deinde prò parte dictotum Prions , & Fratrum S. loannis 
Calabytac rccurlu ad bignituram faic oobis prxfentatum iclcrjptum ex#« 
cutorialehuiulmodi.lubcciio/e ^jtit tictt , \ rbjj V. Kobertus Bcatiffime 
Pater . Lata fentencta djfHiiKiiia »K. I-'.U. Orphino ad fauorem Prioris,& 
Fratrum.S loannis CalyL izUf F..rel»eii Fratelli S. V.Oratorum ,contra 
Lazarum frindtonuw'iCCyHc lupcr rt.uiHtiooe praerenfipecuniarum fum- 



porcfencentia prz^Kca cumitum fecic in iuUicacum , nihilominus prxdi« 
ctusLazarusobtÌRuit comnjifcri Cdiiìjm relttiucionis in integium>proucde 
iure R.P.D.Benino/ldcoOraicresprxdict: jccurrunt'ad pedes 5« V. hu- 
miliiersuppiicaniio > qua^enusdi^^netur coiiimitcere> &r mindare eidem 
R.P.D'Benioo , v prasfìxodicio iazaroaliquo breui termino ad do«édfi 
de przcenfi^ c«iafis rcKrtutiouis in ÌDtegrum>|ac de a^. jpelLtione intcrpofita 
in tempore>quo eiai^io. <Sc r ihii relcuans docio, couUitoque de re indicata 
iaxet,&: moderetur oftpeiifasle^^tcimefactas, & prò iliis mandatum necef- 
faiium>òi: oppotcunam»r rouc iui is turiic dei eri)at,& rclaxec ; Cum poce< 
(late citandi,& inhibenuiicvciingulis diebus , bc horis prxcerquam in ho- 
n. icm Deiferiaùs «Pizmifiis conitituuonibus^^ordinMionibusApolio* 
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&i.pro pleue.& (ufi^ccotcr tuprcflì* habcn. De mandaro D. N Papi.dt 
imdci Jminum prafi6;.c.3c conltuo de re luduata, procedat, vt pctuur.S: 

ii$ pr«fe.iutio:iem.Nctle«rnc$ Bcpidus ludex Commiflaritrt Deputa- 
tus . pr«diciu» ea qu« àS. N D- P-P* cotpmittumur :dcbit« eircuuoni 
deiEandjr<,& adfii.al^ro caufac & iaularumiiuiufmodi cxpcditioncnu. 
orotcderc vo»éce$ pi»hxo piius tfiD;it.o dicco U.Laiaroex aauerloprm- 
apali . ad co* tnduir. de tiut praricnf.s cauCs rcftitLtionis in integrum ,ic 
dc cji s martcr la «ppeUatioi c • Òc p-ofecuticntt , lUiia loriram pnioki» 
Comm.fl>on.$,&r.»li:)ie;cuarf*lotto,conttitoquedeucca re ludicaii.ac 
fcru«ij* t«miD)i <J< t< vlo.i^' i« '^n «tiiit-t , t^eir um cnaco ad hociplo 
n.Uiard^rancioi.o ex aéueUo pnncif ah . ii- cxcci cioncm P'««n><"« 
ftpreniia: &ieijuoica:r fipf nljnn huiulmoai caulas legum e taflaial 
fcuta tricjnca tria.fi. boi. 51 n>onct*taxiuimuf,& ipoderati ftmrus,3i pr» 
i» I maiJdatum ciet iitituro neceiraiiun>»& opponunum de cerntnduro.K 
telaxanOD duxiniui,proi»tdc«ermwif , & relaxamui per ptxfems , ^« 
omoja,vor.« fuinpi» imiinan^is,infinuatr uf.&r cotjhcarous,ac ad venraoij 
cuiuslibet veKrum notitia« Jcducimw A' deduci volumus per prBltft- 
cium Cmiliicrfenorem . Iti quon tr omnium , & fingolorur» pr«OTllloium 
fidetoM» piaientei fieri r6and^uiiruj,&rp«r noftrum , humfmodicau- 
Notifium intrafcriptum Archimi Rom.Cir.kctiptoiem (ubfcrjbi.UgiH 
liQuenofiri,quoinfimilibBtviiinur>iufli»it'i,&fedroBS apptnfionccom- 
«Ìudì .Dati*rr. Rom» in ^dibusnoHns (ub A*ino Domini MiUcfimolex- 
««iit«fiinooaauo,indiaiorc fcxta. Die vt fò vigcfimaquarta inenfis Nlaij» 
l'ontificatutautem i>antìiflimi in Chrifto Parns& D.N.D. l^auli D»ui.. 
•V^rouidenda Pap« V. Annoeios lerti©<. Pi«/©ocibB$ ibidem Uomi- 
■iijl canne Thoyart,& Camillo Cauctaro publicli eluldem Archiuq 
Komana Curi» Confcriptorib. tcftibusadprsmitla omuxa v«catis, atq»« 
fegati! « 

• Angelus Carofins Arch.Rom.Cur. Scripcor. 
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B R E V E 

EX MOTV PROPRIO 

Fel.RecorASànéliflìmi D.R . • - , 

GREGORII 

P A P AE X 1 1 1 li 

f 

Quius VtrtuteyOmnihus l/ojpitalihus 7{eligionis 3eM 
loannis Dei , tam in Italia y éjuam Tfbilihct ere* 
clis , erigendisy communicantur , concedun^ 
iiir,omniay(^ pngula priuiUgiayfaculuiteSiimmu' 
nitates , . exemptiones , abaque induUa,à flutihuf 
Summis Tontificthus. conceffay cy^rchìh^/pitali^ 
SlSpiritusinSaxiayOc omnibus alijs alm^ Urbis 
\ UoJfitali\ms . 

GRECO RI VS XIV. 

Ad perpetuam rei memoriam . 

VM Romanum dcccat Pontifi- 
ccni)Vt adcharicads,& alia pie^ 
taris opcra>qu2t in Hofpicaiibus 
pra^fertini in hac Alma Vrbc 
crc<£lis,& inftitutìs ex pijs Chriftifidcliunu 
ci eemofy nis quocidie fìunt>ac etiam maiora 
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iJ'è'tóteriy; fiftcrì poreTit , exerccndumlpfi 
(^riftifideleS,necaonSuperiores,&alljmi- 
nlUrl, ^9fficiales Holpicalis nouiterinipfa 
Vrbe ereéti.&ìnflHuti cdde^tèil;8cm- 
firmis in eomm infirmitatibus feruientes,ac 
charitatis , &pietatrs Òpera huiufrnodi inibì 
etiam exerceiues ixicitecur , non folumhuc^ 
ufquepcr Romanos fontifices ipfi nouiter 
creélo Hofpit:àli,&: ab co edam extra Vrbe 
alijs Holpitalibus inllicucis conce iTaconfir^ 
mare,(cd enam maiora, qux adhucnon els, 
^ed alIjsHofpitalibusipfius Vrbisantea inftU 
tuDs>.&: eorurnSuperIoribus,6c miniftris ,ac 
alijs oi?icialibus,2£ feruItorIbus,per Ipfos Po- 
jfifices conceda fune, eidem fic inftituto , 5c 
ab eo dependentibus Hofpitalibus comma- 
nicare,& concedercprout in Domino cori' 
fpicitXalubritcrexpedire.Gum autem iaEc • 
clcua SJoanhis (iolauiriin Infala de Vrbe 
vnù Hofpitale IoannisDei nuncupatum au- 
éb3rkate.ÀpoIlQlica;aouicei^ierc(3:um» &: iti- 
fìstMtumiiCiqatid»yDaccepimus>per dile£\:o& 
filios Maiojróm nuncupacum » &c alios Oon- 
firatres»qui ccrcu cis ab hac S. Sede dellgna- 
ti^habtitù dcfej:unt,& fiib habita profelllon e 
emictuc r^goiaré^ac fub reguU 5. Augu (liti: 

Al- 
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Alrifljmo fàmulando inibì (Iegunt,regitur.& 
gubernatur,& in quo infirmi ad iilud recur- 
renres,redpiuntur,cjTq5m coru infirmiratibus 
per ipfos Maiore,& alios confratrcs pr«dì(51:a> 
neceflTaria cu omni.qua ipfi pofsut, charitate, 
& pietate elecmofynas quotidie àChriftifide 
libus prò ipfis infirmis pctendo,& cas procis 
conuertendo miniflratur.Ideoqjnos ipsu Ho- 
fpitalcjac alia ab eo dependetia HofpitaHa,&: 
coru Superiores5& alios miniflros ,ac ofificia- 
fes , vt huiurmodi charirati's , & pijs opcribus 
cxetccndis no folu Ipfi cónnuent^fed malora, 
fi fieri poieruncexercere fiudeant,fpecialibus 
fauoribus,& gratijs decorare, & profequi vo- 
lentes , ac eos a quibufuis excomunicationis, 
fu(penfionis,&: interdidi,alijfq; EccIefiafiicTs 
lenieuis cenruris,& p^njs,àiure,velab homi- 
ne quauis occafionejvel caufa latis , fi quibus 
quomodolibet innodati exiflur,ad eftec^u pr^ 
lentiudumtaxat confequcndù harfifcricab- 
foluentes,&afolutos fore céfentes,Motu pro- 
prio, non ad ipfius Màioris , & aìioru Confira- 
iru pra^fatoru nobis [i^ipcr hoc oblatac petitio- 
nis inftantia,fed de noftra mera libcralitate,ac 
ex certa eria noftrafcientia,omnia, & fingula 
priuilegia;granas,& induka,à fe. ree. Pio V.8c 
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Gregorio xiij.à Sixto V. Romanis Pontificib- 
<li6ì:o,in didla Vrbe inftituto Hofpitali,ac Jvla- 
iori ,&alijs Confratribusipr3efatis,alijs Hofpi- 
talibus,& Miniftris^c OfHcialib%& ii-ifirmis, 
acalijs perfonis diéloru Hofpitaliù , &C cufu/^ 
libec eorum,per eorum tàm fub plùbo, qua in 
in forma Breuis expeditas literas conce fla,a u- 
<Sloritate Apoflol tenore pr^efen.colirniainus, 
acillisperpetuxfirmitatis robur adijci'mus:Er 
infuper omnia,6c lingula dm fpiritualia, qua 
teporalia priailegia,exeptiones,immunitareS, 
Ìibertatefq;& indulgetias, et plenarias , aiiaq; 
indulta à rupradi6^is> òcaìljs quibufuis Roma* 
nis Potificibus prsedeceflTorib' noftris per eo- 
rù tàm fiib plùbo,qua in forma Breuis liceras, 
iat eoru fola fignatura S. Spirirus,& alijs Ho- 
ipitalibus didix Vrbis , & eoru Superioribus, 
Re6ì:oribus,Admmiftratorib^et Minillris, ac 
OfficiaIibus,et perfonis quomodolibet còcc(- 
fà,quorùomniù tenoresjac fi de verbo ad ver 
bu infererctur prsesetibus prò expreflls, et de 
verbo ad verbum infertis haberi volunius,ipli 
Hofpitali Ioannis Dei,ac alijs Hofpitalibus ab 
?o depeft.&per tota Italià»ac etià vbilibet in- 
ftitutis>&: eoru Maiori pr^efato, vel Superiori, 
ac alijs Cofratribus,& Miniftris, ac Oificiali- 
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bus,& Infirmis.alijfqj ipfbru Hofpitaliupeifo- 
nis rpeciaHter>&: exprefsc , ac fi ea omnia aJijs 
Hofpiralibus, alijs prxfatis conceffa per ip- 
fos Rom.PontificesipfiHofpitali loanis Dei, 
& ab co depen.& alijs huiufmodi còce({'2i fuif- 
fent,eifdé a udori rate, & teno.cómunicamus» 
ac perpetuò cocedinius, ita vt ipfa loanis Dei> 
&C alia Hofpjtalia prxfata.ac eoru Superior,&: 
alij prardicSti illis omnibus pariformiter, & 
que principali ter vbilibet vti,fi-ui, &c gaudere 
libere valeant . Et infuper eide Maiori Con- 
fratri|ditìi Hofpitalis loannis Dei in Vrbe in- 
ftitutÌ5nunc,& prò tepore exiileti^vtqu^cùq. 
alia Hofpitalia in rota Italia , ac alias vbilibet 
nunc,& prò tepore inflituta, & inftitueda,eo- 
ruroq, Reólores , & Gubernatores, ac Mini- 
flros>& Officialcs diéto HofpitaJi loannis Dei 
in Vrbe infticuto aggregare,ac omnia , &fin' 
gula priuilegia exéptionesjimmunitatesjlibejr 
tatefq; &lndulgétias,aliaq;indulca ei,&di6lo 
Hofpitali loannis Dei, ac alijs ab eo depedeti- 
bus Hofpitalibusj&perfonisper nos comuni- 
<:ata,&coce{ra,o6municare, ac concedere , Ir 
berè,& licite valeat concedimus, & Indulga- 
mus,ac plenam, & liberà licetiam, &c faculta,- 
rem impartimur , Scfic per quofcuq; ludicw* 
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& CommifTarioSjetiacaufarum Palati) Apoft. 

Auditores,acS.R.E.Cardinales,fubratacis,& - ì 

eorum cuilibet quaui's alicer iudicandi, &in- ù 

terpretandi facultate , & auftoritate iudicari o 

debere: irritum quoq; & inane quidquid fe- p 

cus fi'per his à quoquam, quauis audloritate fi 

fcienter.vel ignoranter, contigerit attentari . o, 

QuocircaVenerabilibus Fratribus Patriarcha: v. 

Alexandrino,& Epifcopo Amerin. ac dile<5lo G 

filio Cmix caufarum Camera: Apoft.genera- tr 

li Auditori per pracsetesMotufimilicomitti- iu 

inus,& mandamus,quatenus ipfi,vel duo, aut fl< 

, vnus eorum. per fe.vel alium , feu alios, pra^ bi 

fentes literas, & in eis contenta quaccuùqj diu, b 

& quaodo,ac quoiies opus fucrit,& prò parte bi 

cti<ai Maioris,& Confratrum , ac aliorù fupra- ft, 

di(florum,vel alicuiùs eorum fucrint rcquifi- tu 

tijolemniter publicantes, eifq; prsmiflìs effi- ti: 

cacis defenfionis prxfidio affiftentes, fàciant, ri 

auéloritate noftra eos,& eoru quelibet dit^is te 

priuilegijs,exeptionibus,fàcultatibus,gratijs, d, 

& indultis,acprjEfentibus literis,& in eis con- Ci 

tentis pacifice frui,& gaudere,eaq; omnia fir- o 

miter obferuari.non permittétes eos defuper fc 

perquofcunq; quomodolibetmoleftari,per- a 

turbari,autinquictari. Contradidores quof- H 

-/. •- iibet, ù{ 
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libet , & rebelles per cenfuras EcclefiafticaS; 
illas eciam iterati vicibus aggrauando, aliaq; 
op{X)rrunaiuris,&fa6li rcruedia appellatione 
p3Ìlpofita copcfcedo> inuocato eciam ad hoc 
fi opus fuerit^auxilio brachi) (eculans. Non 
obftanribus pra2miflis,&: fe.re.Bonifacij Papx 
vii). prxdecelToris npftri devna, &:Concilij 
Generalis de duabus dietis , dummodo vltra 
tres dietas aliquis aucSoritate pra^feiuium ad 
iudiciumnon trahatur,acqiìibufuis alijs Apo» 
fìoUcis,necnon in proujncialibus,& fynodali- 
bus Concilijs 2editjs,/jpecialibus , vel generali- 
bus coftituDonibus,& ordinationibus, ac qui- 
bufuis etiam muramento, confirmacione Apo 
fìolica, velquauis firmicate alia roboratis ft» 
rutis^jCofuetudinibus, priuilegijs quoq; indul* 
cis, & literis Apoftolxcis (ub quibufcuq; te no • 
ribusj&formisjaccù quibuluis etià deroga- 
toriarum derogatorijs > irricantibufq; & alijs. 
decrctÌ5, ac claufulis , etia Motu proprio con- 
ceffis fConfjrniads, òc ècia innouatis . Quibus 
omnibus,etiamfi de ilHs,eoruqj toris tenori- 
bus fpeciaU5,fpcci6ca , e'xprefla, & indiuidua> 
ac de verbo ad verbum, non autem per clau- 
fulas generales idem importantes>mentio,feii 
qus:uis alÌ4 expreifiobabendaforet? tenore? 
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huiufmodi ac fi de verbo ad verbum infer» 
rerjcur,praefencibus prò piene , & fufficient( 
exprelTis habentesjillis alias in fuo robore pc 
manfuris,hac vice dumtaxat(pecialiter,& e 
preffederogamusjC^terifq; conrrarijs quibt 
cumqi Aut fi allquibus communiter,vel dit 
fini ab eadem fit ede indukum , quòd inte 
dici,fufpendi, vel excommunicari no poffi 
per literas Apoftolicas non laciéces plenar 
&:exprefram , acde verbo ad verbum de i 
dulto hujufhìodi mentionem. Volumusaui 
quòd pra;lentium tranfumptis, feu copiisei 
impreffis,& manu alicuius Notarii publicij 
alicuius perfon^ in dignitatc Ecclefiaftic 
eoftituca: figlilo munitis, eadem prorfus de 
in iudicio>& extra,ac vbiiiberadhibeatur,q 
pnefentibus adhibtretur, fi fbrent exhibii 
vel oflenfa^ . Dat.Roma: apud S.Petrunn ,i 
Annulo Pifcatoris>die xix, Aprilis, 1 59 1 .Po 
N oUri Anno primo . 

M. Vcftriu^ Barbian 
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C O M P E N. ai V M ■ 

-OyODCONXiNET 

^'Gratias, facultates, immuhicates , *XeoìpifKMes^i.a- 
4uka , mulcaquèalia dona» 4 pluribus Summis 

• Ponnficibusconcefla,ArchiholpIcali SanfliSpir 
rìcu5 in Saxia, òc sthj$ Aimx VrbU Hofpicalibus} 
Deuìde à Gregorio XI V.ac alijs Summis Ponti- 
ficibus communicaca i & concefià Keligioni 

* Beaci loannis Dd • 

Alieoationcs Cap. i. $; il 

OMoesaliei^adones^védiilanès^locartoQ s,dcboiiis Archi- 

SedisApoft6licd?9nuffiuf$QryalalrfiiSic<>rdihauic EugemasIV. 
inquadiBuUadie3.Ianuarij 1432. AnaoStcundo iuiRoncific* ' 

Altare ' ' ' Cap.II !• ; : l; 
Fratres Archihofpicaiis S.Spirkus in faxia^poffunr vri altare^ 
^AàW^ d^bi(x> hóiùdci id^uercm4a,ibi 

terdlfto»^ am^iifi drta^Wori iatocit ÌKMidKir#jfiricbiiictt>ettS 

fi no fuiffent facrajaut cfsct fubicfta interdico ecclefiaftico, du- 
modo no fìnt in caufa ipfius interdidi>(& pofsfit aduocarc fups fa- 
intliaresb& dome(itcos>iaouis tamen claufis^ab^iìqt'f no Capana- 
tùySc fub voce,exciudédo primo interdidos , & cxcóaiunicacos 
fiaderint^ Sic coòcefiicLeoXrdk f^Màn^ i^i $k Pomific. fui 
aìmo PrflBi09A|>Iiiries€cmfimiaiiit • > 1 *- • 

Adminiftrationes Sacracnencorum Gap. III. S. I* 
Fracres Archihofpitalis SanóbiSpiricus podunc celebrare di- 
uina officia in ruise<:clefijs>& iurare^vt celebrencur> adminilira* 
re SacraiiieM9fepeIire morcuoS;» Sic conccffic Nicoiaos V. pri* . 
ma Fcbrnarij 14; j.Pontif.fui aflnoPninQ»& plorics cofiraiaiiìt. 

" A Bcoc- 



Bencfaflorcs. Gap. IV. §. 
Bcnefadlores Ecclcfiaflici vtriufqjfcxus^cù legauerint aliq 
rem percinétcìac officia diuinaydonadoid,quod ex fua dcuotit 
nc^fiuefacuIracepofTunc ArchiborpicaliS.Spiricus^obtinent re 
miflionéomniuerroruj&defcduumjquosincrurcrut • Sic con 
cellic Bonifatius VIII.die24.IuIij 1294.P0ncif.rui Anno Primo 

§. II. 

Bcncfadorcs.qui in tcftamentis>vcl lcganerinr,vcl alia vJtima 
voluiate reliqucrint Archihofpicali S. Spiritus aliqua rem, poA 
funteligere vnu Confcffariù ex approbatis ab Ordinario^à quo 
obtinent in articulo mortis Plenariam ludufgentiam omniu pec- 
catorum.Sic conceflTic Honorius III. 1216. 

§. IIK 

Benefadloresparticipcsfiùtin perpetuu MiffarG, Orationu, 
vigiIiarQ)ieiuniorG)& ela^mofìnarujquaselargiucur.Sic cóce/ffr 
Benedi^us XII.Archihofpitaii S. Spiricus Anno Donnini 1334. 

S. W. 

Omnes,qui fubuenerinc de fuis bonis, confequuntur fepnma 
partéremimonisde iniunftisfibipenicccijs .Sic cóceflic Boni/a- 
lius Vili. Archibofpicaii S.Spiricus>& pofhemo confirmauitdie 
xS.Ianuarij 1399. Pontif. fui anno Villi. 

' - ' ' f' ' Vé :.rK!»c f - A '' ," 

Exhortantur omnes Nocariji(5c cria Cófcfrarij ilIotu,quj exe^ 
anc ad alia vità>vc illis in mente rcducant, vt ob rcimiffionc fuoril 
:peccatoru ext^ndam manus'ad ta magna,& pia opera .Sic con* 
ceffitSixtus IV. Archihofpicali S. Spiticus die 22. Marti] 147$, 
anno Septimo lui Poncific. • 

Bona^clcniofìn;»^ illaru regimioc Fraudacores^Sc occupatorcs* \ 

Cap*V. S. I. . * 

: Superior Archihofpitali( S. Spiricus potcfl per fuos fubditoSi ^ 
Depuraros,& officialcs recipcrci& recuperare omnes c!( cmoly^ ^ 
nas>(Scpromiifìón;*s>taannuaIes3quaaIio modofa£ias,taprovi. 
uis>quà prò mortuis>& recipere omnia vora> legaca^ donationes> 
fadas, veidcbitas . Sic concciTic Sixcus V.die vlcima Auguftj 
Pomifìc.fui Anno SecuQda> 6c pluries confiicuauU . : Qq 

5.II. ■ 
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1$. II. 

flotarij,qui cfsct rogati de TcftamSris , Codicibus, & vltimis 
volutacibusjin quibus fuifséc rdi^a aiiquadidoHofpicaiijvel 
spfius iDebris>nodenuciando;autreuelado tocufnAipcriori>fiiic 
fiKriQf reqttifiris fiuèfló^ipTo fiiào funt «Hcómunicati .Sic com 
ceffic Sixm IV. dicizJanutn; 1 477k9oittfcuM Aono Vt 

PotcftSuperiorprafdióius excómunicareiuos fubditOv,^^ pio- 
curare^veexcomuniccntur omnes ilif^qui celauerinr>& indebite 
òccupaucrinc qua?cuq;bona ipc&itia quofnodolibetdi(5to Ar« 
chihofpttaIi»aofi foli ami oecttpan>ct9i& deccrortiMcd quofiiis 
eorfi faut0rcs,(i i nfrà ceniiinfi à ntpcriorc pradifio prffc rìpcS,». 
>iegrè»& f fficaciter nv^n refìituerint • Sic confiriiiauK6reg.XIIX)' 
die jj. Marti] 1577. Pont, fui Anno Y. 

S. IV. 

Omnes illi , qui fine fpcciaUlicétia fuperìoris pra?dióU qusrOc 
^lcmofinàs>dotfiiciQtres(ìmifes nomine ipfius HpfofsL&osùt ex« 
c6muaìcarii& od pofi&t abfolui,fufi i Samo PóMet^Sk c6ct(^ 
A Leo X. Arcl»hof.S.Sairìcus die 7.Marcij 1 5 i4.Poà.Ìui 
'* §. V. • " 

D sputati mifK nomine fupenorispra?didi)porsut promulgare 
excóin ) icatospnbiicèiuxràrirù EccIcH^^ois illos>quicuq>finrt 
qui ccnét,o€cuIcatiaut negar aliquà ré pertinenté Ar«iiilu>rpicali 
fMrardido>& eias tn£bas.Sic cdeeffitiLco X.die>& aodo praidiAow 
... >. • • . -VL- • \ 

DeputatiyfubftirutiyOfficialesy&Miniftri Archib(}(p.pra?dia. 
qui aufi fuerinr defraudare Archihoipicaie in eterno rynis>fiue ìq 
alijs qiiiDUicuqifub(IdijS>&quocuqi modo colleólis , funtexco*' 
liitinicaU9& nuquàpoflunt abfoluijnifi rcflitueritK > «Sclàtisfece* 
Hoc rcalitcriimegrè» & efi eireda>rtt|teriòri dlM Arabibufoicalifi 
qua? abfolollio rereràaèor Somma Pòncfilifcj • Sieconceni Pm« 
lus IILdie I &Iulij 1 544.Ponrif. fai Antio Quacto • • ' 

§. VII. ' • 

Omnes illi» qui in elémofynis 9 aut fubfidijs charitaduis quo- 
cuq» modo defraudauerint diótù Archihofpitale> fune ipfo fa^ 
•excdiBuotcaiia&iidpQftitii aUoiiiì^ oifixealkcc ùximcttìah 

A % quae 
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qn;]eabfc)IuriorefcruaturSummoPoB{ifici .'Sic concerne Leo . 
die I y.Apiilis 1 5 14. Poniif. fui Anno lecundo . 

S. Vili. 

Omncs ilIi,quimaIitiosè jauc negligentrr omifcrint fcriber 
dcmofynas.auc nomina B.nefaótorù A lUoru qui Ici;auerint Ar 
chihQ(pitaliprxdi*5to,eoipfo incurruc in cxcóinunicationé . Si< 
concelfitSixcuslV.dic 17. lanuarij 1477. Pone, fai Anno VI. 
Communieationesbonorum. Cap.VI. $. I* 

Confratres Confratcrnitatis Charitatis Roma?partici'pcs due 
omniù ieiuniorù , alioruqi fpiritualiu bonoru,qiia? cxercenrur in 
;toco icrratùprbe in omnibus Religionibus , & Congreg uioni- 
-busjaiijfqì locis pijs .Sic e ncefllt lulsus IlI.Cófratcrnicar/ pr«r- 
,di(^a?>& i^rchiholpicali ò.Spiricus,{icuc apparec in ipiius priuiic- 
gijsfol.i35.&:fol. 140. * ^ 

ConfciIIonaiium,Confe(rorc$3(!& elcdio Confcflbris • 

Gap. VII. $.1. 

Superjor potefl cócedere cófeiIionaIia> feruaco tameo modo 
Coocil.Trid.illis mcbris,HofpitaIibus,& locis, qux.aggregaue* 
rifimfticuenoaucercxeric .Sicconccinr Clemens VILArchiho* 
fpitaliS.Spiritus die 27. Nouemb. i578.Ponr.fuiAnnoVI. 
f • I • • • §, II, 

^- OmTicsillijqui-aofifuerintrccipcrejaiu (ibi appropriare re ali. 
jquÌ)Cain audicdis cóf<iUonibus>qua inomni a}^ocxercirio,cer• 
R^'CPStin negocÌ5s>dan^)&;intereiTe y^rchihorpicalis prxdicli^vlrra 
porcioocs illisa(rignacùs,iprof;|t5larunc excómunicati. Sic con- 
ccflit Leo X.die 1 7. ApriJis 1 5 1 5 . Ponr.fu i Anno tertio . 
i Dilpenlaiiones . Gap. VIII. §./. 

Fratrcs Ar^hihofpitalis S.Spiritus>(& aggregati polTant licite 
difpérari àfuperiore prasdY^^i'i^ Sacerc^os») 3c effici idonei ad 
,Qa(incs o(dine$ facrf^^i&ad miniflcriu AJcarU , (S;:adrecipien.& 
r^|M)C(i.qMaciinq«'digi>itaré> beneficia ÉccienaQica^dÙJiodo 
cópaciàtur ajterucrfli&pofsùc effe pra?po(ifi,<S:praffidcntesMo. 
nafterioru,Ecclc(iaru,Cathedraliu,Metropolitanaru,&Parriar. 
chaliQyetiaflf^iffentlìnnodaci céfuri$>(SdfenrccijSiperjquasiacuni 
ftf éc in regularicaté^excepta \>ig3a\\Zydc homicidio voìmioA 
Ifta^poccIUs cQceffa c(t folumodo ilUs^qui cofeifi fuerÌQtta£. 

. Sic 



. y GoOgl 




SiccócefitShttiiìf IV;ArclMlra4Malr5;SpMlltf^ deindècéfils 
mauir die aa.Marcij i478.Aaoo VILfiii PoQtiT. quod intclligitur 
de jrrcguiarirare pei dclidum occuItum> feciioduai diipofitionc 
Sac.Conc.Trid.in icis.2<^x^p,6, derefor. 

Excmptjones. Cap. IX. S» L 
«ArehihofpitaieS.SpiritaSteiiis mébra,&omoia mobilia di'fto 
Afchibolpicalbdtisis mibm pcrtinéciaifuoc immediacè fuppofi* 
ta prorcéliont Sedia ApoSolicar • Sic ex motu proprio Nicolaus 
V.die i.Fcbiuarij i45 5«PoQtific.rui Anno Primo. 



Idem Are hihofpicaIe,ruaaiebrailoca»&; bona tamobiliaiqua 
immobiIia|runc libera ab|oinDÌgrauamine,quodprocedirranonc 
iiru^lufi locórfi, tot calieoois » & ersi ab obligationibus fpJue ndt 
dcciiiKist3diredè>quSindiredè fab qualicBq» pretexcu impofi* 
tas;au(5lorirate Scdis Apoftoiica?,cu diólù Arcbiborpitaie,& eius 
incbra finr immediate fub protezione Sedis Apoft. Siccóceflic 
VtbanusIV.i264.Pont.fuiAnno^VI.CIcmés Vll.die zS.Dccé- 
bris 1 5 2 o. & Marcìnuc V. vt refertur > 6c coHcmauirab Imocé*. 
ilo VIlLdie id«ApnUi 1485 Pooit£(tti Aqm feciiado • 

$. III. 

Supradifii funt excpti à Pra?Iatis>à quibus no pofTunc ettari ad 
K]diciu tà direéto^qaa mdirc(5to modoivel ob débicu,verob aliu 
contravìum,nec poiruni cxc5municari,fufpédi,intedici, fiuè alia 
quauts cenrurapuiuri>aiK<inr ordiaarij^aut iegaci^auc delegati 4 
Sede Apoficejccepro, quod expfefla fieret mentioin 1ìcccm4c 
diAa immuaicàcc^aliceroiDiic» quod eikfaàa,aucfcièater9 auc 
ignoraiicer»erit vanuf & caflbm 9 A ontiiss vatotif » Sk CMc^c 
Archibofpitali S.Spirirus Nicolaus V.diex7.Maaij i^i6. Poq- 
ù£c.Uii Anna iccuodo • • . • . ' . 



Non poffunc eicc6municari,nifì à Sommo PoDuficCkMCJ^or*' 
fune cogi ire ad proceifionej^fyoodos 9,nifi fiocgenerales • Sic 
c5c«flit Afchfi^Hiali SaoaiSpirkiirSfStnf IV;dfe l7^Ullliiri| 
1 477. Poaiific>(ùi Anno VI. de pluries cooficmauic • 



S. II. 



: S. IV. 



§. V. 
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\rchitiorpirtli S.Spiricus Alexander IV« diexi.Ium/>dc(fie 
lulij ia^é.Pontìfic.ruiaanofccado>& fìoni£itmsIX piurkt 
innaiiir^pr^feitiai die i8 laiki 399. Poot. iiii Anno VU/« 

Pra^didinoD pofTuntcogi adiuramccu, aucte(lificadii>recun« 
priuilegiù cócersu ab Eugenio IV. Monacis S.Iuftinae,quod 
ifirmauir>& communicauic Archihorpicali S. Spiricus Sìxms 
dieviciaia Augttflii473*Ponr.ruiAQiiafe€iJado» ' 

toni ltberi,& etipti ab omnibus dAeibttS9& tallionibasipftsf * 

i]Si& fucuris in omnibus rebus pcrtinScibus ad vidG> & fufté* 
ion6 iIIoru»& regimé.Infìrmoru y Se prò omnibus liloru bonis • 
concert Leo X. Archihofpitali S. lacubi in augufta die 19, 
ij 1 5 1 s.Pooti£iui Anno UL ve apparec in iummacio di&i Ar« 
hofpicalùmuB.^rìuiIegionim • 

Gap. X S. L 

>uperforIiabetaoAoriratèirifiundi reformandii fiedepoiandi 

Jlores Hofpitaliu , & Coramiffarios . Sic conceflic Sixtus IV. 
rhibofpitali S. Spiritus ùqìu appar^cio compcdio Piiuilcgio* 
icap. a.DDm^y. 

s. n. 

>iiinìa HofpiMa ereAa>& erigéda sfic fiibicAa rupcrimpr^* 
to>qui baber auàorìtat6 escófmioicaiidf dm-fmitosi Si fot 
6manicario erit séper firma,& (labilis . Sic concef. luiius IH* 
;hiborpk.S.Splrieus die ai.Oólob. 1552. PonCtfui Anno IIL 

Famuli • Gap. XI. §. I. 
amiiiareStfaintiUfóc ali« pestboaB Arcbibofpitalis Incurabilifi 
na? non poflìisc tecerdici^excooioroaicari^fiilpeadi^aut fttbi|ì« 
bji perfoaistqttain Sedi ApoOoIicas^b prQcefiioné,fttb qit« 
r . Sic conceffic Leo X. Archiho^icaii prasdido die Augudi 
5 .Pont, fui anno certio • • 

$. II. 

ialiquis Clericus fa^cularis» cum ltc£àa tamen fui ordinarf)» 
lerii leruirc Archiha^itali S.iSpiritus»aut alieni de ITuis ifieio* 
Xpomefine aliquo prataiio>ooQ poteà impedirì per bieonifi» 
(j«CCfi»pctdetj fttumbeiiefiuuiQ>duiiu&odò,nooficCura« 

. ' * ' tus 



cus.fecundun) Goncil.Trid. Sic concefsit Nicolaus V. ptxdì&o 
Archihofpitali S.Sptmus» & coofirainkéic I $• Mani) I45tf> 
Ponrific. fui Aono fecondo • 
Ncc folum Religio Beati Ioannis Deis eiofi^ HofpitaKaiaoi 

enp63>& vbilibcc crigenda,gaudecprxdi<3ì$omnibi}$,& fìnguHs 
ptiui!cgi)f;,gratijs5(5<: faculcatibus,a Gregorio XlV.concef(ìs>dc* 
inde apluribus Summis Pontificibus , pluries confirmatis,red 
etia pei communicatioaeai|»àSaoàif$iaio Dom. Noilr.Vrbano 
VliLci^ein ReligionisCoacefQiflU froitur priuiiegiis » ab eodem 
Gregorio XlV.ex motu proprio conceffis» Con^egacioni Cter 
ricorum miniftrantiuni indrmisiqoae fune infrafcripta v|. 

Primo cft fub Ipcciali , & immediata S.Petri > & Sedis Apoft» 
protei^iQnc . 

Secundo D.Coo^egatioDisPatres poffunc particoltrcs con 
flitutiones Religiom coofernitconderefeas alceraretiaioiutare» 
Aio totum caflare,qu» fic coiidifar>ft mutaf«}poilqaamab Vtf» 
J>jè Vicario etaminarsT} acq; approbata^filerilìtyeo ipfoÀpoft» . 

auàorirare confirniat^,^ approbatxefrecenreantur. Dumodò 
facris Canonibus>Conc4lfTrideat.decreti$ > &RcIigioQÌs(ìatii« 
tisnon contrarientur. 

Tertio^prarfata Congr/gaQder> potitur>vritur,& fruitjir priui^ 
legijs CiftercienoCluutacen.,ac S.Benedi&iMonacis^Clericis» 
ReguIaribiit,Prcsbttcris CoilegiaUbiifsSocicracisIefu^Caooni* 
cis Congrcgationis Lareranen.atq; alìjs Clericis RegularibD$> 
Se aliorum ordinum,tàm mcndicancium^quàmnon mendicaatifi 
frarribus communicatiuèconccffis . 

Quarco^Geoeraiis cum eiufdem congrcgationis perfonisde- 
fedurn naralium exadukerio^facrilegioi in€eAu9& quonisalto 
nefario iiiicito>& damiutocoitu proucntentempatìcntìbua po« 
tefi dirpenfarc^&pofìquamiodìAaCongregationeirotaeiiitle* . 
rint concedere, ve defeiSu huiudnodi non oftantc,poffint ad 
quolcLmqifacrosttiam praesbiteratus ordines promoueri,(kin 
iIJis j^ciam in Altaris minilierio mini(irare5nec non ad qnafcumqs 
im4jflrationcS}perronacus,pra^hcmin&tias>& officia diàas Coa^ 
gregncionis eligi» admirtif & aAiifti> ilhiq» gererCf & exercere • 

9uin(gpdi^ Congrega locaifingulas pcriòiur f ics qiuecamy 

* ' & 
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Urboat rum tmnlM libera > 8i cxtmptìfth omnI Jii|^rÌorfctee^ 
IarifdaAioiie)Corredioocb& Vifieariooc quoriMiwlunq,* locor 
OrdinariofucPiSrCpircoporuo) TaluauoicnCoadl. Tud.difpo- 

fitione. 

• Scxto» dida Congr. potcft recipcrc loca donata , & ca ^ìo 
modo asdificare,& conftruerc Ecclcfias>doiDos> & Qracoridf qua? 
Ì6c dotmH^ó&m&àiSc a?difictta»co ipfo ApoftolicaaoAorirate 
€feAa,approbatab&coDfiraiaM ceniciiitiir • Ec bona quafcuoK); 
danarat rcliAa , & legata » co ipfo prydifta auàoriuie perpetuò 

' applicata » Se appropriata eflfc ccnfcantur . 

SepticQO) dìàx Congregationis Rdigiofì verè p^enifenres» 
confeflì, <&facro Eucbariftix Sacramcn. refc^i fingulis primis 
dicbus Dominicisycuiuslibctfneoiis i conlequ|itiir iodiilgcotifC 
pfcDarian>&omaiiimpeccatotiim itiDtffioM 

* Moka affa priuilegia addi poffimt^^iiibtts R^ligio B. Iomq& 
Dei ex plurimoroin Sommonnn Pontificttm conce(fìone> per 
communicatiooé gaudetjprecipuè Grcgorij XlV.óc Vrbani VIIJ« ^ 
vt in compendio priuilegiorum Societatis Ieru>& in compendio 
priuiiegiorum)& iaculucum CongixgaùQfìiallegiilaiùun,qiiae 
babcntiiraqiidPeregriDuaii&Soibiun. - 



' * «> • • • • 
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Jìluftrifs. 6c Reucrendifs'JSigtiQiri 

L/ Fr^/i BenfratcUi aggregati alt Ordini dàJffMMc^n- 
gì /applicano le SS. Vy. lUufirifme ^iihgnarlf jarti. 
gratiayche fi come dèlia Santità di, Nqfiro Sigfwf^ 
gCè iì^a coHceJfa la commuut catione di tutti li Priuilegjf dtJ 
M ena teanti^& cum claufula de nouo concedimus'^ojjino hotd^ 
goderla nelCahenationt > con ottenere le licen'ze da que/ia facra 
Cofigregatione , conforme (i fà con r altre Religioni , che banné . 
fimiii Priuiiegtt. Che il tutto fi riceuet ma grafia particolare^ 
dalla bentfftità delle SS.VV. I lluftrijime. Che Dio feliciti, &€. 

• ■ * • i ' 

Die t7.Fcbruarij I éiy.Sacra CongrcgatioCardi- . 
palium Conc.Trid.incerprctum (annuente San» 
ailfimo Domino Noftro ) ccnfuic Oratoribus fuf- 
fragariquoad fiipradiftas liccntias alienandi ob^ 
tmcndas. . . . ^ 



CoH Card, de Torres • 



Jiì Clini 
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Gum iti hoc IlbK) nJhil contineat, quod fide! ' 
Catholjcsc,& bonis moribusaduerlerur po- 

teli imjprimi • , 

M«5*nòrtfinicusGrauina Oridm's Pr^ed.Cur 
Archiepifcopalis Theologus . 

. ■ . • *. . 




rimatur. 



Felix Tamburell. Vie. General. 



~ • • - 



la Napoli per Lazaro Scoriggio.i6j i. 



Et Riftampato per Camillo Cauallo. i6^i. 
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